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OMELIA I. 

SOPiM /L CAPITOLO XXL DI S. LUCA 
NELLA. DOMENICA L DELL* AVVENTO 



inRunt stgna in Sole, et Luna , et Stellis et. 
Hi Voi vedrete apparire, disse in quel tem- 
po Gesù ai suoi Discepoli , vedrete apparire 
dei segni straordinarj nel Sole , nella Luna, e 
nelle Stelle, e in terra V angustia , ed il ti- 
more sorprenderanno le genti a quella vista 
orribile, e a cagion dello strepito , che fa il 
mare orgogliosamente fremendo in se stesso, e 
per quello di più, che al mondo tutto sovra- 
sta in futuro. Noi siam soliti , miei fedeli, di 
tosto impaurirci, e temere , quando qualche 
cosa di straordinario vedesi accadere nella na- 
tura creata, o in Cielo, o in terra; e di fat- 
to gli effetti straordinari della natura , che le 
prerisse sue leggi scompone, e disordina, sono 
sempre forieri di grandi cose , e di terribili 
avvenimenti . Altre volte furono osservati stra- 
ni fenomini al di sopra di noi nel Sole , nella 
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Luna, c nelle Stelle, e grandi calamità:, e^di- 
sordini in. terra , che atramente affissero g.U uo- 
mini: non mai però tanti, quanti oggi ne de- 
scrive nel suo Vangelo Crista Gesù . Di che 
dunque mai saranno forieri codesti segni stra- 
nissimi, e codesto sconvolgimento orribile della 
creata natura ì Ci toglie d' ogni ambiguità 
Cristo medesimo , con tosto soggiungere: Tutte 
fjtdebunt Fiitum hominis venientem in ttube cum 
por estate magna , & tu a? estate . Finiti, che sa- 
ranno, e consumati quei segni: allora vedran- 
no gli uomi'.i calar dal Cielo sopra* una nuvo- 
la il divin Figlio dell* uomo , rivestito di gran 
potestà, e circondato di maestà, tutta divina; 
« non per alerà tornerà altra volta alla terra 
il Figlia di Dio ,. e nostro divin Redentore , 
che per giudicare il mondo . E tanto sarà gra- 
ve , pesanjte, cruccioso il suo giudizio ai pec- 
catori, quanto terribili sono, e spaventevoli i 
segni , che !a precedono . Quindi se la prima 
venti ra di Cristo al mondo fu, per riscattare 
con pene crudeli, e morte obbriobriosa V uom 
perduto; questa seconda sarà, per condannar- 
lo ingrato. Se la prima fu del. tutto, insensi- 
bile, e segreta senza alcun* apparato di mae- 
stà, e di gloria; la seconda sarà pubblica, so- 
lenne, e strepitosa . Se fu quella venuta soU 
tanto di Re. della pace; sarà questa venuta di < 
Re Ai Giustizia . Se in quella comparve umile t 
annientato, mansueta, pacifico, e tutto acce- 
se d* amore verso dei peccatori ; in questa 
seconda comparirà terribile , focoso , e solo ar- 
mato di sdegno, e di vendetta contro gli in- 
grati 
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frati . Insomma quanto fu umile > placida , e 
benigna la prima sua comparsa ; altrettanto sa- 
rà terribile, e Spaventosa la seconda sua nel 
fine del mondo. 

E già voi r intendete, fedeli miei, chef 
oggetto, ed il fine dell' estremo Giudizio di 
Dio saranno unicamente, per vendicare il pec- 
cato, per punire i peccatori con un atto so- 
lenne , e pubblico della sua Giustizia . Abusa 
di presente il malvagio delle create cose ài vi- 
lipendio deìf amoroso ìuo Creatore , e Reden- 
tore ; abusa delle sue potenze e corporali , e 
spirituali . Perciò appartiene alla Giustizia di 
Dio , dice il P. S. Gregorio, che il peccatore 
ne fia esteriormente, ed interiormente punito 
«on quei mezzi stessi, con cui V offese. Este* 
riormente colle pestilenze e colla fama , colle 
guerre e colle sedizioni» coi fremiti del mare, 
e coi tremati i più terribili e rovinosi , coli* 
oscurità del Sole, della Luna, è delle Stelle , 
coi diluvj dì esterminate gragnole , e coi tor- 
renti di zolfo , e di fuoco , , che le sottoposte 
terrene cose distruggono, e consumano . Inte- 
riormente, coi rimorsi intollerabili della coscien- 
za , colle convulsioni di viscere , cogli spaven- 
ti e coi terrori , che quasi uccidono i peccato- 
ri , e per 1' eccessiva angustia gli fanno inaridire : 
Arescentibus hominibus prae timore . Ed ecco co- 
me le abusate cose saranno un dì il nostro tor- 
mento, la nostra penà: Et qui in cunctis deli- 
qu'tmus , in cunctis ferimur . Ed* ecco come tut- 
te le crate cose si uniranno in fine a vendi- 
car le onte del Creatore : Et pugnabit prò e9 

9ì- 
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urbis terrarum contra insensato! ( Hom. 35. in 
Evang. ). Ah! non è dunque, cari Ascoltanti, 
sì dolce il peccare, se grave cotanto dovrà es- 
ser la pena, del peccatore. Non conviene adun- 
que riporre nelle creature , e nel disordine 
delle passioni il nostro bene, se quelle, e que- 
ste esser dovranno cn giorno il nostro tor- 
mento . 

Ma hacc sttnt initia dolorum . Noi non sia- 
mo peranche entrati nel Giudizio di Dio , c 
*olo Io abbiam guardato al di fuori ne! suo 
esteriore. Già suonò la tromba ferale, che a 
vita novella richiama gli estinti: Surgite mor- 
tai, venite ad j udì cium . Già in immensa turba 
Raccolti colle anime ai corpi riunite tutti ne 
comparvero i peccatori, nella piccola valle di 
Giosafat. Oh Dio! che orribil comparsa! che 
spaventevol veduta! Contemplateli pure, oh! 
come sono tremanti, impalliditi, orridi, brut- 
ti, deformi, stomachevoli, fetenti. Uditeli, 
«ome rabbiosamente esclamano : maledetto il 
mondo, maledette quelle creature tutte, che 
furono in vita V oggetto del nostro amore. 
Maledetto questo corpo odioso, maledetta que- 
sta carne, che troppo ingiustamente amammo 
alla terra . Internatevi ne' loro pensieri , oh 
come or gli tormenta' la memoria alla rimem- 
branza dei commessi falli ! come gli aiHigge T 
intelletto, troppo tardi conoscendo quel vero, 
e sommo Bene, che ora è p^r loro eternamen- 
te perduto ! come gli angustia la volontà , che 
confermata nell' affetto al male , e nclP odio 
ve«o Dio, più non può detestare i passati ec- 
ce»- 
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cessi ! La deforme stomachevole lor nuditi , la 
pubblica manifestazione di tucti i loro peccati » 
pensieri, parole, opere, omissioni gli ricuopro- 
no di confusione estrema, e vampar fanno lo- 
ro le faccie di cuocente rossore . La vista glo- 
riosa degli Angioli, e dei Santi gli accende al- 
l' odio, e gli fa consumar d* invidia. La pre- 
senza terribile e maestosa del Giudice irato gli 
sbigottisce per il terrore, e gli opprime. La 
sentenza irrevocabile, clic a momenti si aspef 
tano, di morte eterna già gli agita, e gli tra- 
sporta alla più furibonda disperazione . Oh Dio ! 
che vista ! che comparsa ! oh Dio ! che mise- 
ria ineffabile ! 

Ma quale sarà, riflettete frattanto, quale 
sarà la vostra comparsa , peccatori cristiani? 
Quale di voi, che non mai lasciar sapete la 
via del peccato, e di peccare stanchi non mai, 
sempre aggiugnete peccati a peccati? Di voi» 
uomini sensuali, dissoluta gioventù, che nei 
brutali piaceri della carne riponete ora la vo- 
stra felicità? Vi dice pur la fede, che se voi 
vivrete secondo la carne, morrete di eterna 
morte : Si secundum carnem vixeritis , mortemhiì . 
Di voi interessati , ed avari , che nè alrro cuo- 
re, nè altri affetti avete, che per i transitor) 
beni del mondo? La fede già vi annunzia un 
bando eterno dal consorzio dei giusti: Avari 
regnum Dei non posiidebunt . Figli disubbidienti 
e capricciosi , trascurati genitori , lingue male- 
diche , bestemmiatori , cuori maligni , superbi .. 
intemperanti, ubriaconi, in una parola malvi- 
venti Cristiani: oh qual comparsa ignominiosa, 

e 
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e terribile far voi dovrete nel Giudizio estre- 
mo di Dio, se tutti del pari non vi date fret- 
ta ad emendate i vostri trascorsi con salute- 
vole penitenza ! 

E voi frattanto, anime giuste, che teme- 
te, e amate Dio, e nell* osservanza delle leg- 
gi vivendo fuggite il mal?, e fare il bone, 
voi consolatevi : Levate capita ves-tra , quoniam 
appropinquai rcdetnptio vestra . <)>j\ «jià non si 
parla della redenzione dalla servir, ti dfl pecca- 
to, è della morte eterna, operata colla morte 
stessa di Cristo Gesù; ma si parla della reden- 
zione dei corpi nostri dalia corruzione in orsa 
una volta per virtù di morte naturale . Le a- 
ninie nel Cielo nulla più ardentemente deside- 
rano, che di aver secoloro compagni nella glo- 
ria quei loro corpi, che furono tn vita lo stru- 
mento del bene operare: e Cristo Oggi conco- 
la i giusti con assicurarli, che risulteranno 
un giorno i loro corpi gloriosi, e beati da^li 
orrori del sepolcro, per godete insiem collo 
spirito eternamente in Cielo . Ch.» bel conforto 
non è questo per ogni giusto neda necessità, 
cui soggiace, di morte? Anche i corpi dei pec- 
catori risorgeranno, come udiste j ma dove i 
corpi dei giusti risuckeranno alla gloria , i 
corpi dei peccatori risorgeranno all'ignominia. 
E se quelli risorgeranno per godere; questiri- 
sorgeranno per patire eternamente. E non do- 
vrebbe bastare, Ascoltanti, la sola speranza d* 
una futura gloriosa risurrezione a farci ora 
mortificare , e a tutta crocifìggere la nostra 
carne colle sue concupiscenze odiose sulla Cro- 
ce di Cristo? Or- 



Orsù , fedeli miei , io vi ho predicato le 
grandi vcriià del giorno estremo di Dio, veri- 
tà infallibili: CoelW, et terra tranùbvnti, ver- 
bo autem mea ttun trans'ihunt . Tenetele però voi 
sempre innanzi a* vostri pensieri notte , e dì ; 
e con queste nel timore, e nel tremore rego- 
late la vostra vita in ogni tempo, spesso ri- 
pensando, che se voi morrete in peccato, i 
terrori del Giudizio di Dio con una sentenza , 
che condanna ed un' eterno fuoco ^ già son per 
voi. Miseri! che ne sarà allora de* vostri ca- 
pricci, e dei momentanei vostri piaceri? lo 
stesro, vedete, dovrò unirmi in quel giorno 
col Giudice eterno a condannarvi agli eterni 
jupplizj , aspramente rimproverandovi d* aver- 
vi predicato più d' una volta inutilmente il 
Giudizio. Ah! mio popolo dilettissimo, non 
mi daste già voi questo, lo dirò co<ì , giusto, 
ma amar© dispiacimento . Vivete da buoni Cri- 
stiani , fuggite il male, fate il bene, se cre- 
dete al Giudizio . 

OMELIA II. 
SOPRA IL CAP. II. DI S. MATTEO . 
NELLA li. DOMENICA DELL' AVVENTO. 

CVm audisset Joannes in v'inculi s . Ecco il con- 
forto dei miseri nei propri affanni , ricor- 
rere a Dio, rivolgersi a Dio. Stretto ritrova- 
si il Precursore Gio. Battista in fondo di oscu- 
ra prigione, da ferree catene avvinto, e lega- 
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to per opera dell' adultera, c scelerata Era» 
diade; che fa egli pertanto? Forse si adepra t 
per far costare al Rè Erode la sua per altro 
tanto nota, e diffamata iunocenza, onde esser- 
ne liberato? Nò; ricorre a Gesù, a quel Ge- 
sù, la cui Divinità avea riconosciuto fino dall' 
utero della sua madre, e più d'una volta pre- 
dicato avea alle turbe lungo le rive del Gior- 
dano, allorché venivano per farsi battezzare 
col Battesimo di penitenza. A quel Gesù ri- 
corre, che ha potestà di liberare non solo dai 
mali del corpo, e della vita, ma eziandìo da 
quelli, che 1* animo affliggono ; dando cosi a 
noi un singolare esempio di far lo stesso nelle 
nostre necessità , e bisogni . Ma qual necessità 
maggiore, fedeli miei, di ricorrere a Cristo» 
che è il vero medico delle anime nostre, quan- 
to allora , che stretti , ed avvinti ci troviamo 
dai legami della colpa mortale? Oh Dio! che 
stato infelice ! che condizion luttuosa è mai 
quella del peccatore ! Il luogo di Giovanni è 
un* oscura prigione; e Io stato del peccatore 
non differisce dair Inferno, cui già lo con- 
danna il suo peccato . Le catene , che stringo- 
no Giovanni, sono di ferro; e le catene, che 
allacciano il peccatore, sono catene di malizia 
infinita , catene sono di morte eterna . Le ca- 
tene di Giovanni può scioglierle facilmente 
ogn' uomo; ma le catene del peccatore non 
può scioglierle, che il solo Dio; e se Dio non 
le scioglie , non le rompe colla forza di sua 
grazia divina, il peccatore ne sarà eternamen- 
te legato. A romper le catene di Giovanni 

non 
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con vi abbisognava alcun miracelo; ma a rom- 
per le carene del peccatore, è necessario un 
prodigio fra tutti il più grande della Onnipo- 
tenza divina. Le catene di Giovanni se afflig- 
gevano il corpo, vivificavano per alerò lo spi- 
rito, ed erano cagione di merito grande, e di- 
sponevamo alla palma gloriosa del martirio; 
ma le catene del peccatore , al corpo forse in- 
sensibili , stringono i* anima per modo, che lo 
rendono affatto incapace ad operare alcuna co- 
sa , che merito abbia innanzi a Dio; e lo di- 
spongono quindi , e lo conducono agli eterni 
supplizj del disperato Inferno. Oh Dio! toni» 
ad esclamare: che stato infelice! che condi- 
zion luttuosa! La conoscete ancor voi, pecca- 
tori cristiani? E se la conoscete, che più vor- 
rete indugiare a girne a Cristo addolorati nel 
cuore, e bagnati sul ciglio di lagrime di pen- 
timento? Ei romperà le vostre catene orribili; 
ma non prima, che voi condanniate le vostre 
colpe con sincero dolore, le gettiate lungi da 
voi con stabile proponimento, e le purifichia- 
te colle lagrime, e coi rigori di penitenza: 
Lava a malìtia cor tuutn , jerusattm , ut salva 
fias ( ]srcm. C. 4. ) . Convien dunque risolvere, 
perche ogni indugio esser potrebbe per voi 
troppo fatale, e luttuoso. 

Quantunque 1' oggetto della mis>ione di 
Giovanni a disto non fu propriamente per es- 
ser liberato dai suoi amabili legami, dei quali 
troppo bene ne conosceva la preziosità, il va- 
lore: ma fu sibbene per assicurarsi della Di- 
vinità di Cristo^- Mìttcns dms de dìscìpulis suis 

Ah 
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Art Mi : Tu es , qui venturi** es , art al'tum rYpe» 
xtamus . Ma come, Ascolranri? Aveva pur' egli 
molto prima assai ben conosciuta la Divinità di 
Cristo ? Egli stesso t aveva ancor predicata 
agli Ebrei, con dir loro: ecco 4' Agnello di 
Dio, quell* Agnello, che toglie .dal mondo i 
peccati . E perchè or lo ricerca , se Egli è des- 
so lo aspettato Messìa ; oppur altro attender 
ne dee fuori di lui la Sinagoga , e colla Sina- 
goga il mondo tutto? Non tu questa condotta 
di Giovanni una mancanza di fede; ma sibbe- 
ne un tratto di prudenza, per farci compren- 
dere ih tal modo, che negli affari del crede- 
re , e della salute dobbiamo sempre regolarci 
con molta cautela , e con grande consiglio, 
Onde non doverci poi, come avvisa lo Spirito 
Santo, pentir dopo il fatto. Egli dalla sua pri- 
gione ascoltava di Cristo grandi, e portentose 
cose, che Hi per avventura non mai vedute 
avea coi propri occhj. Or non potendo igno- 
rare, che anche Y Angiolo della tenebre si 
trasforma talora nell' Angiolo della luce, vuo- 
le cou siffatta ambascierìa meglio rassodar la 
ma fede, onde prendersi di qui maggior im- 
pegno a farlo conoscere, e predicarlo dalla sua 
prigione medesima . Piacesse però al Cielo , ch« 
ancor, noi imitare sapessimo codesta condotta 
di Giovanni in santamente ordinare, e condur- 
re la nostra vita, che meno avremmo da ren- 
der conto a Dio per tante nostre iuescusabili 
imprudenze , ed ignoranze . Ma nò , gli uomi- 
ni assai comunemente, può dirsi, che operano 
a caso ; e negli affari ancor più gravi della sa- 
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Iute ir» vece di chieder lume a Dìo, in lu .go 
di consultar la legge, e la conscienza , o cercai 
re almen consiglio da; chi: dar lo può sicura- 
mente : altra regola non, vogliono nel risolve- 
re, e nell* operare, che il proprio capriccio, 
e le proprie sodisfazioni . Chi s' informa della 
giustizia di quei tanti contratti di mutui, e 
di locazioni, di vendite, e di oompFe, di con- 
venzioni e di prezzi alterati ad arbitrio ». che 
sono pieni d* ingiustizie , d* usure , e di mo- 
nopoli? Quella vita molle consumata nell'ozio, 
e nei piaceri, quelle conversazioni, quegli a- 
mori,. quel giuochi, quei teatri ^ quelle ve- 
glie ». chi cerca, chi dimanda; se sieno, o nò 
conformi al Vangelo, accomodati alla salute? 
Chi cerca , chi dimanda ,. se quel negozio , quell* 
impiego, quel maritaggio sia conforme alle in- 
tenzioni di Dio? 

Ma frattanto cosa rispose Gesù agi' invia- 
ti del Precursore? Ritornate a Giovanni, dis- 
se loro,, e riferitegli quanto voi stessi avete 
ascoltato, e veduto. I ciechi veggono , gli stor- 
pi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sor- 
di ascoltano, i mosti risuscitano, t semplici so- 
no istrutti; e beato colui % che non ù sarà scan- 
dalizzato in me. E tanto bastò a Giovanni per 
credere infallibilmente , che Gesù da Nazaret 
era il promesso aspettato Messìa. Imperocché 
essendo quelle opere tutte della potenza divi- 
na , solo colui , che è Uomo-Dio far le pote- 
va . I grandi miracoli , e prodigi » che accom- 
pagnarono in ogni tempo la predic.izion del 
Vangelo , bastar debbono anche a noi , per ere? 
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aere nella Divinità di Cristo, e alle sue dot» 
trine. Iv guai! guai a chi vorrà, come i per- 
fidi Ebrei , prendere scandalo in lui . Scandalo 
è agli Ebrei anche oggidì Cripto Signore, per- 
chè a dispetto delle opere sue luminose , delle 
celesti sue dottrine , della sua morte , e della 
sua risurrezione gloriosa, ancor lo hanno per 
un' impostore, e sempre sono sull' aspettativa 
di quel Messìa, che già quasi da due mila 
anni ne comparve al mondo. Scandalo e Cri- 
sto agli Eretici, i quali non convenendo nel 
credere colla Cattolica Chiesa Romana, discre- 
dono così alle sue parole. Scandalo è Cristo a 
quei falsi maestri, che in questi tempi afflis- 
sero la comun Madre Chiesa santa, e turbaro- 
no dei popoli la pace . Anche a quei malvi- 
venti Cristiani, che confessando Cristo col cuo- 
re , lo bestemmiano tuttora colle opere, serve 
Cristo in alcun modo di scandalo; poiché il 
vero Cristiano non solo dee credere , t confes- 
sar Cristo; ma ubbidire inoltre alle sue leggi, 
ed imitarne i suoi esempi . 

Partiti i due inviati di Giovanni , così 
prese a parlare alle turbe il Divin Redentore; 
cosa andaste voi a veder nel diserto? una can- 
na agitata dal vento? un* uomo forse vestito 
con lusso? Quelli, che vestonsi in tal modo, 
stanno nelle corti dei Regi. Che dunque foste 
a vedere? un Profeta? In verità vi dico, che 
Giovanni è più, che Profeta; imperocché esso 
è colui, di cui stà scritto: Ecco, che io man- 
do il mio Angiolo avanti la tua faccia, affin- 
chè prepari avanti di te la tua via. Vedete, 



Ascoltanti, che sublimi eTogj son questi, cho 
fa la Verità infallibile ad un uomo, che sem- 
pre visse sconosciuto tragli orrori def diserro 
in severa penitenza, malamente vestito d' ispi- 
da pelle di cammello, pasciuto di amari frut- 
ti , e di erbe selvaggie, e che mai non gustò 
nè birra, nè vino. Ed è pur vero, che la so- 
fà virtù ne fa grandi innanzi a Dio, e merita 
di Dio stesso le Iodi. Ma questa divina sapien- 
za , che ne fa grandi innanzi a Dio, non sL 
capisce che da pochissimi . Ed ognuno anzi per 
ìo contrario gonfio di umana sapienza, aHor 
crede d' esser pia grande, che più grande, e 
luminosa fa al mondo la sita comparsa: allora 
si crede d' esser beato, e felice, quando lo 
loda , e k> applaudisce il mondo . Compassione- 
vole stravaganza! poiché dice Cristo medesimo 
nel suo Vangelo; guai a voi* quando per pia- 
cere al mondo , vi loderanno gli uomini . Se 
dunque i plausi , e le laudi del mondo altro 
non sono, che vanità, e follia; e tal vanità» 
e follìa i che ci fa divenire un nulla innanxi 
a Dio: deh! fuggiamo pure, fedeli miei, le 
lodi del mondo, e solo cerchiamo di piacere a 
Dio solo , per essere da Dio lodati . Ma ram- 
mentatevi sempre, che per piacere a Dio, ed 
esser da Dio lodati, conviene avere le virtù 
di Giovanni; viver conviene nella giustìzia, e 
■ella santità cristiana. 
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OMELIA Ilf. 
SOPRA IL CAP. I. DI S, GIOVANNI. 
NELLA IH. DOMENICA DELL* AVVENTO . 

/N ilio tempore miserunt Judaei ah Jerosolymh 
Sacerdotes , et Levitas ad Joanncr», ut tnter- 
rogarent eum: tu qu'ts esì Predica Giovanni nel 
diserto la penitenza alle turbe divote , che 
vanno a ricercarlo, e tratto tratto togliendosi 
dall' oscurità della amata sua solitudine s' av- 
vicina alle rive del Giordano, e nelle acque 
di questo fiume col battesimo di penitenza bat- 
tezza coloro, che sperano in Dio. Intorno a 
ciò ingelositi i Dottori della Sinagoga , spedi- 
scono a lui Sacerdoti, e Leviti, onde lo in- 
terroghino: chi sei Tu? Egli è sempre prudenza 
in genere di religione di bene assicurarsi ri- 
guardo alla missione, alle dottrine, alle quali- 
tà di certi nuovi maestri , che improvvisamen- 
te , e con istrepito compariscono in faccia al 
mondo; e ciò per non essere ingannati, e sor- 
presi. Ma egli è- altresì, Dilettissimi, una rea 
curiosità , che sembra innata negli uomini , 
quel voler sempre sapere i fatti altrui, e quel 
ricercar ruttociò, che spesse volte di ricercar 
nou conviene. La curiosità è vizio, che così 
difinisce S. Anselmo: Uno studio di cercare, 
c di sapere quelie cose, che utili non ci sono 
( L'/b. de similitu. ). La curiosità appartiene 
propriamente ali* intelletto; ma è ancor pro- 
pria dei iensi, all' insegnar dell' Angelico S. 

Tom- 





Tommaso ( 2. a. q. \6~. ), ali occhio che 
vuole curiosamente vedere , ali* udito , che cu- 
riosamente accolta . Ed oh a quali eccessi non 
conduce ordinariamente codesta doppia curio- 
sità e dell' intelletto, e dei sensi! L' una, c 
T altra concorde nel peccato di Eva; la curio- 
sità dell* occhio in voler mirare il pomo vie- 
tato; quella dell' intelletto in volerne troppo 
sapere dall' ingannevole serpente incerno alla 
virtù del pomo medesimo; talché può dirsi, 
che la curiosità fu il primo peccato del mon- 
do. La curiosità della mente può aver per og- 
getto le cose soprannaturali, ed ascose; e le 
cose naturali, ed umane. Quindi sono colpe- 
volmente curiosi coloro, che presumono d' in- 
tendere quei suhlimi divini Misterj, che solo 
debbono adorarsi da noi ; che cercan da Dio 
la manifestazione dei segreti suoi divini giudi- 
zi ; o che per mezzo del demonio, o dei ma* 
ghi, c degli stregoni voglion sapere il futu- 
ro, o ritrovare le nasceste cose, o perdute; e 
quindi vanno facilmente a cadere o nella Ere- 
sia , o nella superstizione . E quà tendono per 
nostro ammaestramento quegli avvisi dello Spi- 
rito Santo , di non esser curiosi nelle opere 
del Signore , di non ricercar quelle cose , che 
sono al di sopra della nostra intelligenza , nè 
presumer d* intendere i segreti dell' Altissimo 
Dio ( Eates. C. 3. ). Quà l'avvertimento dell' 
Apostolo Paolo di non saper di più di quello, 
che è necessario, oltre le misure della sobrie- 
tà cristiana: Non plus sapere, qnam oportet sa- 
pere , sed sapere ad sobrietatem ( Rom. C. 12.). 

B E 
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E per questo Cristo Signore agli Apostoli , che 
Io interrogavano intorno al ristabilimento dei 
Regno d' Isdraele , rispose: non è da voi il sa- 
per quelle cose , che il Padre ha riposte nel 
suo potere ( Act, C. /. ) . E a Pietro, che lo 
ricercava cosa disposto avrebbe del suo diletto 
Giovanni, diede quella memorabile risposta; e 
che appartiene a te codesta ricerca? seguimi , 
e bada al tuo uffizio; Tu me sequere', quid ad 
te? { Joan. C. 21 ). 

Sono poi colpevolmente curiosi quelli tut- 
ti , che intorno alle coie naturali, ed umane 
cercano di sapere, o le cose inutili, o che 
possono esporre al pericolo di peccato, o sono 
in se stesse colpevoli. Inutili si dicono quelle 
cose, che non ci giovano nell' affare delia sa- 
lute, e non profittano a ben regolare la vita, 
e gli affari domestici, o dell' impiego ; e quin- 
di al curiosamente ricercarle non è senza qual- 
che sorta di colpa . Espongono a pericolo di 
peccato quelle cose, delle quali è più utile 1* 
ignoranza, che la scienza, informando la men- 
te di deformi malizie , e di disdice voli pensie- 
ri ; e quindi il volerle sapere è un andare in- 
contro alla tentazione . Colpevoli sono in se 
Stesse quelle cose, che saper non possiamo sen- 
za nostro, o senza altrui peccato; quindi il 
ricercar dal prossimo quelle notizie intorno ai 
fatti altrui , o Io svelamento degli» altrui se- 
greti , di cui è depositario , o appostarsi in oc- 
culto luogo per intendere gli altrui trattati, 
o avvicinarsi al Confessionario , onde sapere 
ciò, che altri manifesta al Sacerdote: in tut- 
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ti -questi, ed altri somiglicvoli casi la curiosi- 
tà è peccato, e assai d* ordinario peccato mor- 
tale , Lo intendete , fedeli miei , dove condu- 
ce la vana curiosità? E che finalmente dir non 
vi potrei, se tempo mi rimanesse a parlarvi 
della curiosità dei sensi, specialmente degli oc- 
chj? Solo vi ripeterò, che Eva per una siffat- 
ta curiosità perdette V innocenza, e tradì in- 
sieme tutta la sua gran figliuolanza . Vi pre- 
gherò a spesso rammentarvi gli esempi lacri- 
mevoli di Davidde, di Dina, e di tanti e tan- 
te altre, che per somiglievoli curiosità nau- 
fragarono miseramente. Né- voi su questo pun- 
to avrete bisogno di molta istruzione . dove la 
fatale esperienza vi avrà fatto pur troppo av- 
vertiti, e saggj . Non siate adunque giammai 
vanamente curiosi . 

Dalla interrogazione dei Sacerdoti , e dei 
Leviti accortosi Giovanni, che i Farisei sospet- 
tar potevano, eh 7 Ei fosse il promesso aspetta- 
to Messìa : manifestò schiettamente la verità , 
c confessò, eh' egli non era Cristo: Confessa! 
est » et non negavìt : quia ego nen sum Ckrisfus . 
Opportuna occasione stata questa sarebbe per 
ognaltro, che avuto non avesse la giustizia, e 
la santità di Giovanni, per farsi credere quel- 
lo, che non era di fatto. Ala è proprio del 
giusto confessar la verità , ed essere sempre 
schietto, e sincero nel suo parlare. Ma que- 
sta bella schiettezza nel parlare piace oggimai 
a pochi nel mondo . La frode , e la menzogna 
alberga in ogni bocca; e quegli sembra cs^er 
più accorto, c saggio, che meglio sa mentire, 
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più fingere in cuore; e tradire colle parole t 
prossimi suoi . Abbominevol peccato è innanzi 
a Dio la menzogna ; ma chi non mentisce , 
quando questo vizio previene eziandìo nei fan- 
ciulli la ragione? Un tal peccato è la menzo- 
gna ^ che spesso uccide l* anima dei bugiardo, 
e ne costituisce figliuoli del diavolo; 0/ , quod 
mentitur , oca Hit an'tmam ( Sap. C. I. ). Ma chi 
non maltratta , ed uccide tutto giorno colle 
bugìe V anima propria, se perfino nel Tribu- 
nale di Penitenza si nasconde il cuore, e si 
mentisce? Egli è dunque, o fedeli, presso di 
voi sippoco amabile la verità, che vogliate 
calpestarla tuttora con tanta offesa di Dio, e 
eoa tanto pregiudizio delle anime vostre? 

Ma se tu non sei Cristo, replicarono quei 
messaggieri : sei tu forse Elia? Nò, rispose 
Giovanni colla solita schiettezza, io non sona 
Elia. Sei dunque Profeta? Nemmeno, replica 
Giovanili. E quelli, dicci atmen chi sei, onde 
poter riportare qualche risposta a coloro, che 
ci spedirono. Io sono* disse allora Giovanni t 
la voce di colui, che nel diserto grida in tal 
modo: preparate la via del Signore.- Ego vox 
clamanti* in deserto : dirìgile viam Domini . E 
fu quanto dire: io son quello, che preceden- 
do la faccia del Divin Messìa, vò predicando, 
che ognuno si disponga colla penitenza a ben 
ricevere il Salvatore del mondo , éiè già com- 
parso, non è ancor conosciuto. Questa voce, 
che grida nel diserro, è ancor passata a noi, 
fedeli miei; a noi, che siamo i Ministri del 
gran Dio, i Pastori delle anime, onde noi pur 
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gridiamo: Dirìgiti vieni Domini. La venuta 
del Figlio di Dio, la venuta di Gesù nostro 
Salvatore è già vicina; e a noi tutti conviene 
degnamente preparargli ì nostri cuori, con pur- 
garli da ogni macchia colle lagrime di peni- 
tenza, e adornarli insieme delle sante virtù : 
poiché non farà degno certamente quel Cri- 
stiano di celebrare le sante vicine Natalizie 
Feste , che con santi affetti di religione , e di 
pietà non gli prepara prima un degno albergo 
nel proprio cuore . Ne il Divino Infante potrà 
nascere, e regnare colla sua grazia, e colle 
sue communicazioni celesti in quel cuore, che 
è posseduto dal peccato, e preoccupato dai 
mondani alfe tri . Per questo la Chiesa teglie, 
e santifica questi giorni, affinchè ogni fedele 
intenda la necessità di santamente prepararsi a 
questa giocondissima venuta di pace del Di' 
vin Rcdeutorc . 

Ma se tu non sei Cristo, non sei Elia, 
non un Profeta, e perchè dunque battezzi? lo 
battezzo, rispose ai Farisei Giovanni, io bat- 
tezzo nell* acqua : ma in mezzo a voi ritro- 
vasi Colui, che voi non conoscete. Esso, che 
è per venire dopo di me, già fa prima di mei 
ed esso è grande , ed eccelso per modo , che 
degno, io non sono di sciogliere i legami delle 
sue scarpe. E dir voleva Giovanni, che \* 
aspettato Messìa già era compano tra loro, 
quantunque esci per effetto di cecità, e di o- 
stinazione non volessero ancor, riconoscerlo. 
Imperocché essi ignorar non potevano la com- 
parsa della nuova stella, la venuta, dei Magi 
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Orientali in Gerusalemmi, per adorare il gran 
Rè de* Giudei, la risposta,- che eglino stéssi, 
come Maestri in Isdraele, data ne aveano ad 
Erode, cioè, che il Divino Infante nascer do- 
veva in Bettelemme , dove di fatto già nato 
lo adorarono coi divoti pastori i Magi, cola 
sempre guidati dalla stella . Ignorar Hon pote- 
vano- le furberìe di Erode, c la strage crude- 
le, che fatto avea di tanti innocenti bambini, 
onde comprender tra questi anche il nato Ge^ 
sù . Ignorar non potevano la fuga di Giusep- 
pe , e di Maria col loro Bambino in Egitto , 
e di là il ritorno in Palestina . Eglino stessi 
più d' una volta ammirato aveano la sapienza 
di quel putativo figlio di Giuseppe ; e forse 
che presenti ne furono cogli altri Dottori , 
quando di anni dodici disputò con essi nel 
Tempio . Oh la detestabile ostinazion degli E- 
brei ! Tale però non sia la nostra , fedeli miei ; 
ma dopo che conosciuto lo abbiamo per alta 
mercè del Cielo, e confessiamo ancora Cristo 
Gesù per vero Figlio di Dio, e nostro Reden- 
tore amoroso; non lo neghiam poi coi fatti, 
non gli resistiamo colla durezza del cuore, e 
colla ostinazione nei propri disordini; ma gra- 
ti sempre alle su« misericordie, procuriamo di 
renderci degni del suo amore, coli' osservan- 
za intera della santa sua legge. 
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OMELIA IV. 



SOPRA IL CAP. ///. DI S. LUCA . 

DOMENICA IV. DELL* AVVENTO. - 

Aìsno lìecimoqvir.to Imperli Tiberii Cnesaris 
ul ce. Neil* anno decimoquinto dell' Impe- 
rio di Tiberio Cesare Romano Imperatore , es- 
sendo Procuratore della Giudea Ponzio Pilato, 
si fece udir la voce del Signore a Giovanni 
figlio di Zaccaria, che fino a quel tempo na- 
scoso stavasi nel diserto: Factum est verbum 
Domini super Joannem Zachariae fdìum in deser- 
to . Tre sole cose , oltre la sua morte glorio- 
sa , si leggono nel Vangelo di questo singola- 
rissimo Eroe Gio. Battista ; la sua nascita , la 
sua dimora nel diserto, la sua predicazione. 
Da tenero fanciuUctro egli andò a nascondersi 
tragli orrori xlcila solitudine, e quivi perseve- 
rò costantemente fino all' età di anni trenta 
almeno, unicamente inteso a santificare se stes- 
so trai rigori della più severa penitenza , la- 
sciando frattanto, che il Cielo disponesse diluì 
quel meglio, che gli piacesse; nè prima esci 
di là , che fuori lo traesse la voce del suo Si- 
gnore . Ed ecco la vera norma Evangelica , che 
imitare necessariamente dovrebbe ognuno nella 
elezione del proprio stato. Non nasce uomo al 
mondo, che non vi nasca, per fare unicamen- 
te la volontà di Dio nella santificazione di se 
medesimo; nè è lecito a noi eleggere alcuno 
stato, uffizio, © impiego sopra la terra, cui 



*4 

prima Dio chiamato non ne afroia sensìbilmen- 
te . Infatti se io vi dimando , Ascoltanti » per 
qual cosa foste voi posti al mondo, mi rispon- 
dete ad una voce: per fare unicamente la vo- 
lontà di Dio; e neir adempimento intero del 
divino volere poter poi conseguire V eterna 
vita. Ma ebbene, qual* è poi ìa vostra con- 
dotta in un punto di tanta importanza, da cui 
dipende e la quiete del vivere, e la salute 
dell* anima? Io, dice quella fanciulla, voglio 
prender marito, quando lo trovo; ed io più 
presto, che mi riesce, voglio prender moglie, 
ripete quel giovaue . Io, dice talunalcfa delle 
fanciulle, mi farò monaca; ed io, altra ripete, 
voglio andare a servire in Casi di qualche Si- 
gnore . E tu , o giovane, che pensi di fare? 
Io penso di farmi Frate* E tu? Io voglio esser 
Prete. E /voi, e voi? Io mi sento di fare il 
Soldato; io voglio esser Chirurgo, ed io Me- 
dico; a me piace di addottami! in legge, e a 
me di fare il mercante. Và bene, fedeli miei: 
ma Dio, che ne pensa? Dio, che ne dice? 
Frattanto codeste vostre son tutte risoluzioni 
arbitrarie, e forse ancor capricciose; poiché 
prima non avete ricercata la volontà di Dio 
con umiliazioni , e replicate preghiere; non 
avete mai capito, nè di capir vi curate lana- 
tura, c gì' impegni degli stati, e degl' impie- 
ghi, in cui pensate di entrare. Voi in una 
parola volete andare, dove meglio vi piace; 
non dove Dio per avventura vi destina, e vi 
vuole . Voi così pretendete di fare unicamen- 
te la vostra volontà, e non già quella di Dio. 

Gio- 
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Giovanni non esce dal diserto» finché Dìo non 
lo chiama altrove; c quando Dio lo chiama al 
grand* uffizio di Precursore» sì bene adempie 
le sue parti, che merita esserne lodato da Cri- 
sto medesimo . Ma voi come potrete riescire 
nella vostra arbitraria elezione? Come potrete 
portare i pesi , e adempiere det vostro stato , 
ed uffizio le obbligazioni, tiè avendo prima 
esplorata la volontà di Dio» da cui venirvi do- 
veano gli ajuri , c le forze» per riescirvi lode* 
volmente, ne premessa di voi la santificazio- 
ne? Quindi è, che tanti, e tante vanno a per- 
dersi nel proprio stato; e lo stato, o 1' impie- 
go capricciosamente eletto serve solo a solen- 
nemente dannarli; poiché non può esser, che 
pessima la riesciti in quello stato che non è 
conforme ai divini voleri . Intendetela adun- 
que Una volta, Dilettissimi miei; a ben di- 
stinguere la vocazione di Dio dalla vostra pro- 
pria , eccovene in corto le regole . Primiera- 
mente voi dovete del continovo ricorrere à 
Dio con umili, e fervorose preghiere, e posti 
quindi in una totale indifferenza» nulla mai 
risolvere, sintantoché nascere non vi sentiate 
in cuore una lodevole inclinazione, ed alletto 
a quello stato più presto, che à questo. Indi 
esaminar dovete scrupolosamente le intenzioni, 
ed i fini, per cui vi sentite invirati : poiché 
non essendovi nel mondo cristiano srato alcu- 
no, o professione, che non sia stato, e profes- 
sione di santità: le intenzioni, ed i fini non 
debbono e sere ne di capriccio, né di passio- 
ne, né d* interesse temporale, né di sen«uili 
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lappcriti; ma puri e santi, ordinati alla vostri 
salute, alla gloria di Dio, e all' ultimo vostro 
fine beato. Inoltre osservar dorerà , so la in- 
clinazione, e P affetto, che sembravi d* ave- 
re a quello, o a questo stato sia costante , sta- 
bile , durevole i ovvero incostante, che or va- 
da , or venga, e pongavi in una continua di- 
visione : perchè la vera vocazione di Dio non 
■c soggetta a quelle incostanze, e alternative, 
che tutte son proprie della vocazione umana. 
Dopo tutto questo dovete di più osservare, 
se in voi trovansi forze bastevoli, onde porta*- 
re di quel tale stato i pesi, adempierne le ob- 
bligazioni, e fuggirne i pericoli. E finalmente 
non prima risolvere, che conferiti abbiate i se- 
greti del vostro cuore a saggio, ed avveduto 
Confessore . Felice Cristianità, se tal condotta 
si tenesse dai fedeli nella elezione del proprio 
stato. Ma intanto tutto è pieno d' inconvenien- 
ti , e di lagrimevoli disordini, perchè non già 
Dio, ma la libertà, ed il capriccio distribuisce 
le sorti umane . 

Giovanni udita appena la voce del Signo- 
re, tosto ubbidì, e portandosi iutorno alle ri- 
viere del Giordano, incominciò a predicare il 
Battesimo di penitenza per la remission de* pec- 
cati.* e nella sua ubbidienza fu non mcn santo 
Anacoreta, che fruttuoso Predicatore . Oh quan- 
to è sempre per noi fecondo il Vangelo di sa- 
lutevoli istruzioni! In questa ubbidienza di Gio- 
vanni pronta , sollecita , divota, io trovo rin- 
chiusi due grandi insegnamenti; uno per me, 
e P altro per voi. Uno per me, ed è quello, 
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che io debbo predicarvi, e predicarvi la peni- 
tenza. L* altro per voi, ed è, che dovete ascol- 
tarmi, e far penitenza dei vostri peccati. Io 
dunque vi ho sempre predicato, e vi predico, 
b gioventù, di smettere una volta quei profani 
amori* quelle veglie, quei balli, quelle appas- 
sionate amicizie; di star lontano da quei mali 
compagni , dai giuochi , dagl' impegni , dalle 
bettole, dalle ubriachezze. Ho predicato a voi , 
e predico , o genitori , che il vostro maledico 
parlare è di scandalo ai figliuoli, che quelle 
negligenze in non correggerli, e gastigarli col- 
pevoli, che quelle libertà, che loro accordate 
di amori, e di tresche, sono tutti peccati per 
•voi. Ho predicato, e predico agli amatori del- 
le cose terrene, che P interesse, e 1' avarizia, 
la frode e la menzogna , V usura , e il monopo- 
lio sono vie di dannazione ; ai malevoli , che 
debbono perdonar le offese -, agP iracondi, che 
debbono rispettare il santo Nome di Dio ; ai 
molli, e ai sensuali frenare le ree voglie, e 
mortificare la loro carne . E predicando vi ho 
detto , e torno a ripetervi da parte di Dio , che 
tempo è ormai di correggere i passati trascor- 
si , e far penitenza sincera ; perchè la morte si 
avvicina, il divino Giudizio minaccia, l' Infer- 
no è aperto » E voi ? 

Voi o non mi avete ascoltato, o ascoltan- 
domi, avete disprezzato la voce del Signore; 
c in vece di emendarvi , in vece di far peni- 
tenza , seguitate a battere le vie di prima, cai 
peccati vecchi nggiugnete tuttora dei nuovi . 
Io però in adempimento deìle parti del mio uf- 
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fizio non lancerò di gridar con Giovanni : Para- 
te v'invi Domini , rectas facite semitas ^'/^.Pre- 
parate la via del Signore, camminate i diritti 
sentieri del suo volere; onde finalmente ii av- 
veri ciò , che «gli stesso ne dice colla voce d* 
Isaia Profeta , che alla venuta del Salvatore, 
ogni valle sarà ripiena della sua gloria, ogni 
monte, e colle sarà umiliato; e le torte vie si 
faranno diritte, e le aspre, e scoscese si appia- 
neranno. E vuol dire, che i vuoti, e solitari 
cuori saranno ripieni della grazia celeste , e 
della pace dei giusti; che i superbi, espressi 
nei monti, e nei colli, si uriiilieranno innanzi 
alla Maestà del gran Dio, e alle umiliazioni 
del Verbo del Padre umili si faranno anch' es- 
si . Che i traviati abbandoneranno i torti sentie- 
ri, e si rimetteranno sulla via della salute; e 
gli sterili , ed ostinati peccatori si compunge- 
ranno, convertendosi aach' essi con penitenza 
vera . 

Allora, e non prima: Videbìt omnis taro 
salutare Dei ; allora degni tutti saremo di ve- 
dere il nato Salvatore del mondo , se non con 
gli occhi del corpo, con quelli almen della fe- 
de . E non solo lo vedremo cogli occhi della fe- 
de; ma anche Io gusteremo, lo avremo dentro 
di noi: mentre purché vogliamo, Egli verrà a 
nascere enrro dei nostri cuori, a noi donandosi 
neir Eucaristico cibo. E semprechè mondo ri- 
trovi, e purificato il nostro cuore per virtù d* 
una salutevole penitenza, col suo nascere in 
noi ci porterà insieme la grazia , la consolazio- 
x ne , la pace . Che bella sorte sarà la nostra / che 
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ìnvidievol fortuna f Deh! cari fedeli, udite a- 
dunque » giacché \* interesse è tutto vostro, 
udite la mìa voce , udite la voce del Signore .• 
Parate viam Domini ; rectas facitr remitar Dei 
nostri . Così io non avrò predicato invano, nè 
voi mi avrete ascoltato senza profitto . 

OMELIA V. 

SOPRA IL CAP. IL DI S. LUCA . 

NELLA NATIVITÀ' DEL SIGNORE . 

Tj* Ce e evangel/zo vobìs gauiium magnum , quo d 
L-j erit orniti popufo ; quia natus est vobis hodie 
Salvator. E qual più fàusto annunzio *qual più 
lieta novella recare si poteva al mondo, da 
quaranta , e più secoli sotta V enorme peso 
oppresso di tante sciagure , quanto quella , che 
già nato era alla perfine il promesso Messìa > 
quell* Uomo-Dio, che solo riparar poteva le 
nostre rovine r con trarci fuori dalla servitù 
della colpa» e ridonarci al Cielo? Questo c 
appunto 1' annunzio giocondissimo , che in que- 
sta heata .notte fa l* Angiolo celeste ai divoti 
pastori r e nei pastori a noi tutti: già è nato 
il Salvatore del mondo Cristo Gesù; quel Ge- 
sù, che eterno nel seno del Padre, perche al 
Padre consustanziale nella natura divina, na- 
sce nel tempo tra noi da Vergine purissima di 
carne vestito; Natus est vabir nodi e Salvator 
Christus Domhius . E chi ad un tale annunzio 
non sentesi riempiere d* innocente allegrezza, 
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c non alza per eccesso di giubilo le mani al 
Ciclo, a benedire, e ringraziare mille volte, 
e cento Y eccessiva pietà del nostro buon Dio, 
che a dispetto degl* infiniti nostri demeriti, 
pur di noi si muove a compassione? Erava- 
mo tutti , Dilettissimi , dopo il peccato del 
primo Padre una massa di miseri condannati, 
e condannati ad un* eterna miseria, da cui so- 
lo trar ci poteva la divina Pietà, con far sì, 
che il Verbo del Padre venisse a dare per noi 
alla Giustizia oltraggiata quelle sodisfazioni, 
che dar non poteva tutto il mondo intero. Ec- 
co però adempiute le divine promesse , avve- 
rate le profezìe, gli oracoli; ecco sodisfatti i 
voti della gente umana ; ecco V incominciamen- 
to di nostre felicità . Regnò abbastanza la coU 
pa ; abbastanza regnò il superbo Lucifero: Na- 
titi est vvlfìs hodie Salvator. 

Io osservo frattanto, eh* ei nasce il Di via 
Salvatore, allora appunto, che tutto il mondo 
riposa in pace, senza guerre ostili , senza tumul- 
tuosi disordini: Toto orbe in pace composito* 
perchè quegli, che nasce, è il Ile della pace, 
come lo chiama Isaia Profeta : Rex pacis . Rè 
della pace, che viene a pacificare 1* uomo con 
Dio, I* uomo coli' uomo, l" uomo con se me- 
desimo. Viveva t uomo fino a quel tempo 
nella nemicizia del suo Creatore; e Gesù na- 
sce per torre codesta nemicizia , e riconciliar- 
lo col Padre suo Divino ■ Era Y uomo in di- 
scordia col prossimo, perchè dimenticate le leg- 
gi del fraterno amore, tutto era rivalità, e ra- 
pine, inimicizie e contrasti, .violenze , ed op- 
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pressioni; e Gesù nàsce, per riunirli tra loro 
in modo, che di tutti gli uomini si faccia un 
solo cuore, un solo spirito, un sol volere. Fra 
Y uomo in con tradizione con se medesimo , 
perchè parte per ignoranza, parte per malizia 
era costretto pur troppo a vivere nel disordi- 
ne delle proprie passioni, e a far quel male, 
che o non conosceva, o che pur fare non a- 
vrebbe voluto; e Gesù nasce, per insegnarli 
le redole della giustizia, e della sobrietà, e 
co:ì ricomporlo con se medesimo. Per quesro 
al primo comparir *.n noi codesto Rè della 
pace, pace annunziano alla terra gli Angioli 
santi, scesi già a numerose schiere a corteg- 
giar la Cuna del nato bambino: Et in terra 
pax homi mbns . E mentre la pace annunziano 
agli uomini, cantano insieme inni dolcissimi di 
gloria a Dio Altissimo.» Giuria in exceUtt ÙtO\ 
per darci così ad intendere , che cosa nè più 
gloriosa a Dio, nè più gioconda agli Angioli, 
uè più utile all' uomo esser poteva , quanto il 
nascimento del Verbo del Padre . Dissi più glo- 
riosa all' Altissimo Dio, perchè nelle umilia- 
zioni del Figlio chiamasi sodisfatto non solo 
del nero antico oltraggio; ma di più al pos- 
sesso ritorna di quella gloria estrinseca , che 
cessata eragli nella prevaricazione dell' uomo . 
Pia gioconda agli Angioli , perchè riparati già 
veggono i danni incorsi dei loro simili u .Ile 
pretensioni audaci del rivoltoso Lucifero» Più 
utile all' uomo, perchè quindi è tolto dalla 
servitù antica della colpa, e li perdura gra- 
zia riacquista, e il diritto al Cielo. Sicché il 
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nascimento aspettato di Cristo è una festa co- 
mune agli uomini, c agli Angioli, alla terra, 
e al Cielo. 

Ma qual parte, ditemi, Ascoltanti, potrà 
avere nel gaudio di questa notte beata quel 
fedele , che si trova attualmente nemico di 
Dio, diviso da se, contrario al prossimo? Di- 
ceva, nemico di Dio, perchè esistente in pec- 
cato mortale, e coli* affetta al peccato, sen- 
za pensare a detestarlo, a piangerlo. Diviso 
da se, perchè impegnato al favore delle pro- 
prie passioni. Contrario al prossimo, perchè 
non lo ama in conformità del divino autore- 
vol precetto. La pace, che annunziano in que- 
sta norte gli Angioli santi , osservate bene , che 
solo è ripromessa agli uomini di buona volon- 
tà ; Et in terra pax hom 'mihtts . Ma uomo non 
di buona, ma di cattiva volontà è ogni pec- 
catore , nè mai per conseguenza goder potrà 
la vera pace, il vero gaudio, che è solo frut- 
to , all' insegnar dell' Apostolo , della carità , 
che è quanto dire della grazia santificante ; in 
una parola del solo giusto; Et er'tt opus justi- 
tiat pax. Quindi egli è affatto indegno, ed 
incapace di celebrare cristianamente le natali- 
zie Feste di Gesù Redentore ogni pcccator cri- 
stiano, che prima non si affretta alla giustifi- 
cazione, non prima si toglie dall'anima il pec- 
cato, non Io piange, non lo lava colle lagri- 
me di penitenza, ma penitenza verace, e sin- 
cera, che lo riconcilj con Dio, Io riunisca col 
prossimo , lo ricomponga con se medesimo . 
Perlaqualcosa voi peccatori, diritto ncn avete 
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di appressarvi alla fortunata capanna, di acco- 
starvi alla beata Cuna, di contemplare quel 
vezzoso Divino Infante, quella Vergine puris- 
sima, che Io partorisce, quel venerabil vec- 
chio Giuseppe, senza profanare il santo luogo, 
senza offender lo sguardo di Gesù, di Giusep- 
pe , c di Maria , e senza rattristare in certo 
modo il gaudio universale degli Angioli . Un 
tal diritto dar vi possono il solo pentimento, 
le sole lagrime di penitenza. E questo è il so- 
lo sacrifizio, la sola offerta grata, ed accetta, 
che far voi potete al nato Signore, un cuore 
dal dolore amareggiato, e compunto; ognaltro 
fuori di questo Ei abborrisce , e rifiuta . 

E voi , anime giuste traetevi pure di 
buon' animo innanzi , entrate coi buoni pasto- 
ri nella venerabil Capanna , prostratevi divoti 
innanzi alla disadorna Cuna del nato Gesù , 
vagheggiate a talento il vezzoso Bambino, ri- 
conoscetelo, c adoratelo per vostro Dio, e Si- 
gnore ; pregatelo ad accendervi il cuore colle 
fiamme di queir immenso amore, di cui arde 
per noi . Vedete V assorta Maria , f estatico 
Giuseppe, e dal loro patrocinio assistite solle- 
vatevi alla contemplazione dei Divini Mistcrj, 
che chiusi da tempo sì lun^o si disvelano alla 
perfine. Udite le Angeliche melodìe, il tripu- 
dio, la festa; e fate sì, che tutto concorra ad 
accendere in voi la pietà, la divozione, la te- 
nerezza, 1* amore, la gratitudine. Spendete 
pur questa notte in santi affetti, in divote 
meditazioni, in fervidi ringraziamenti alla pie- 
tà eccessiva del Padre Dio, che lo stesso suo 
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Pigiìo ci dona in Redentore . E per tal modo 
disponete i vostri cuori , onde sia nelle sante 
Feste un degno ricettacolo, un* adoraa abita- 
zione a Gesù Sagra mcntato . 

OMELIA VI. 

SOPRA IL CAP. IT. DI S. LUCA . 

' l NELLA DOM. FRA L* OTTAVA DEL 

# NATALE. 

7^ R ant Joseph , Maria ma ter Jesu mìranttt 
Ut super htSf quae dìce^antur de Uh. Appena 
ineoroinciò il divin fanciullo Gesù a farsi co- 
noscere ; che tutti ammirando in lui la sapien- 
za , e la grazia di Dio , in cui sempre cresce- , 
va di giorno in giorno , sazj non erano di par^ 
lame vantaggiosamente, e con lode, grandi 
cose predicendo di lui. Giuseppe, e Maria la 
madre tuttocià ascoltando, restavano da mara- 
viglia sorpresi; Mirabantur super A/j, quae di* 
tebantur de ilio . Ancor dei vostri teneri figli- 
uoletti molte cose parlano , e predicono gli al- 
tri , che gli osservano, o genitori E che mai 
parlano, che mai predicono di essi? Quello ap- 
punto che pur dice, e predicate ancor voi: 
che sono insolenti, disubbidienti, capricciosi» 
che son pieni di malizia, che parlano male; 
c quindi ragionevolmente predicono , che a 
misura, che andranno crescendo in esà , cre- 
scerà in loro la malizia, diverranno perversi, 
e ricsciranno scelcrati Cristiani . E questo è 
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pur ciò, di che voi stessi maravigliati vi do- 
lete sovente . Ma effetto d* ignoranza e in voi 
la maraviglia; poiché non capite la cagione 
della cattivezza de* vostri figliuoli . Codesta 
cagione di cattivezza non stà nei vostri figli- 
uoli, ma stà in voi, o Padri, stà in voi, o 
madri. Se tutti i figliuoli avessero un Padre, 
una madre, che nella santità, nell* attenzio- 
ne, e nella vigilanza somigliassero Giuseppe, 
c Maria: così ancor tutti i figliuoli si assomi- 
glierebbero in alcun modo a Gesù . Se non 
può essere dalla pianta diverso il frutto; e 
come volete, che figliuoli procreati nel disor- 
dine d* una sregolata passione, malamente c- 
ducati, non mai corretti, nè gastigati cristia- 
namente, ed anzi da mattina a sera scandaliz- 
zati dallo scostumato vivere dei genitori, c 
spesso anche da essolor maledetti ; come vole- 
te, io diceva, che codesti figliuoli possano as- 
somigliarsi a Gesù, esser saggi, ubbidienti , di- 
voti ? Se un po meglio capiste, o genitori,, le 
vostre obbligazioni verso dei figlj , migliori al 
certo sarebbero i figlj stessi . Ma voi comune- 
mente non avete lingua per santamente edu- 
carli ; non avete occhio per vigilare attenta- 
mente sopra di essi ; non avete mano per cor- 
reggere, ed emendare i loro trascorsi: sicché 
mancandovi tuttociò, che poteva farli buoni, 
debbono necessariamente esser cattivi , e per- 
versi . 

Allorquando Aiaria , e Giuseppe presen- 
tarono al Tempio il Bambinello Gesù, il S. 
Vecchio Simeone pregò sopta di loro le celesti 
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benedizioni, e quindi disse a Maria ta madre r 
ecco che questo tuo figliuolo è stato dato in 
rovina, e in risurrezione di molti in lsdr«ele f 
e in segno, cui sarà contradetto; e la spada 
del dolore penetrerà V anima tua, affinchè si 
rivelino i pensieri di molti cuori . E qual com- 
plesso di mister] non è ,quì rinchiuso in que- 
ste poche profetiche parole? Io primieramente 
osservo, che Simeone non benedice il figlio, 
ma benedice la Madre , il Padre ; per darci 
forse ad intendere, che basca, che seco ab- 
biano i genitori le benedizioni di Dio, per- 
chè queste ridondino anche nei figliuoli. Os- 
servo in secondo luogo , che Gesù Salvatore 
del mondo per altri è posto in rovina , e per 
altri in risurrezione . Per altri in rovina , e 
rovina eterna ; e sono quelli , che in Lui non 
credono, o in Lui credendo, non osservano 
poi le sante sue Leggi* poiché gli uni coli* 
ostinazione della mente , e gli altri colla cor- 
ruzione del cuore si oppongono a Cristo, e se 
ne fanno come un bersaglio di contradizione. 
Osservo in terzo luogo, che la Passione del 
lì-jlio Gesù trafitta avrebbe un dì V anima di 
Maria la madre; non già perchè Maria doves- 
se ricevere in vita da quel figlio Divino dei 
mali, e duri trattamenti, di che Egli era af- 
fatto incapace, perchè troppo bene conosceva 
Gc ù i suoi doveri della filiale pietà. Ma al- 
luder volle il S. Vecchio Profeta, che '1 dolo- 
re del Figlio stato sarebbe il dolor delia Ma- 
dre allora quando veduto lo avesse dall' empia 
Sinagoga flagellato in ogni peggior maniera, 
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condannato a morte, trafitto in Croce, e su 
di essa spirare tra agonìe acerbissime : allora 
fu, che avverossi nella Vergine Madre la cruc- 
ciosa profezìa di Simeone . Allora fu , che Ma- 
ria sostenne incomprensibili affanni , dolori a- 
cerbissimi di spinto nella Passione del Figlio 
Gc-ù . Ma pure, Ascoltanti, preziosi dolori, 
dolori amabili ; e perchè a lei guadagnarono 
il pregio di Martire, e di Regina dei Marti- 
ri, e perchè utili a noi, mentre in mezzo al- 
le sue ambascie con generoso cuore quel Fi- 
glio a lei cotanto caro offeriva all' Eterno Pa- 
dre per la salute del mondo perduto» 

Felici voi , Genitori cristiani , se di tal 
sorta fossero i dolori , che assai spesso provate 
a cagione dei fìglj vostri; di vederli cioè sa- 
crificati, e morti alla gloria di Dio. Ond* è, 
che in quella generosa Donna madre dei sette 
fìglj Maccabei , e in S. Felicita , seppe sibben 
trionfare della natura la fede ; perchè il di- 
spiacimento naturale di perdere i fìglj compen- 
sato vedevano con una gloria eterna de* fìglj 
sressi . Voi spesso vi trovate in angustie , in 
pene; spesso sospirate, piangete, e la cagione 
dei vostri affanni » dei vostri pianti sono ap* 
punto i fìglj, i quali imperversando senza ti» 
mor di Dìo, più non ascoltano la vostra vo- 
ce, e vi disprezzano e vi deridono, vi mal- 
trattano e vi abbandonano. Iniqua condotta, 
che non lascerà senza esemplari gastighi nei 
fìglj vostri il giusto Dio. Ma pure egli èque» 
sta una pena assai ordinaria di Dio medesimo 
sopra di quei genitori, che malamente educar 

sep- 



seppero 1 proprj figliuoli lino dalla lor f:incivrf- 
lezza; pena già denunziatavi dallo Spirito San- 
to nelf Ecclesiastico al Cap. 30. Qui dopo d* 
aver fatto conoscere il Divina Spirito ad ogni 
genitore la somma indispensabile necessità eli 
santamente educare e colla voce, e col gasti- 
go un figliuolo; tosto gli soggrugne; accarez- 
za con moine il tuo figlio, e ti farà un gior- 
no temere; scherza con lui, e ti rattristerà. 
Non gli ridere in faccia, per non dovertene 
pentire, e alla perfine fremano i demi tuoi. 
Non gli dar libertà nella sua gioventù , e non 
disprezzarc i suoi pensieri . Ma piega la sua 
resta superba in gioventù, e percuoti i suoi 
fianchi, finché è tenercllo, onde poi non in- 
durisca nel male, e disprezzi la paterna auto- 
rità, c ne sia la tua afflizione, il tuo dolore. 
Rammentatevi, che il cavallo indomito divie- 
ne intrattabile , e il fanciullo lasciato al suo 
talento, presto «e corre ai precipizio . Am- 
maestra il tuo figliuolo , e affaticati intorno a 
lui, affinchè non divenga la tua confusione. 
Udiste, o genitori, le parole dello Spirito San- 
to, udiste? Se avete delle afflizioni, se versa- 
te lagrime per cagione dei figlj vostri: ah! 
che forse ancor più ragione avete di piangere 
la cagione stessa del vostro pianto, cioè la vo- 
stra mala condotta in cristianamente educarli . 

In quel frattempo, che Maria tratteneva- 
si col buon Vècchio Simeone, avvertita senza 
meno da lume superno , sopraggiunse Anna 
Profetessa, figliuola di Fanuele, deila tribù di 
Aser, che vedova restatasi nella sua gioventù 
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uopo sette anni di maritaggio , vedova erasi 
pur conservata fino agli anni ottamaquattro , 
c dal principio di sua vedovanza ritirataci in 
appartato luogo del Tempio, quivi nelle ora* 
rioni continove, e nei digiuni attendeva uni- 
tamente a servire a Dio notte , e di, senza 
mai torsi dal suo ritiro . Questa adunque so- 
pravenendo santissima vedova , cantava a Dio 
le lodi, e di Dio parlava a quelli tutti, che 
aspettavano la redeniion d' Iscìracle. F. in tal 
modo disponeva il Cielo, dice il Dottor S. Am- 
brogio, che ogni sesso, ogni età, ogni profes- 
sione concorresse a manifestare , e far noto il 
già comparso Riparatore del mondo. Oh il lu- 
minoso esempio, che c mai per voi quest'An- 
na profetessa, vedove Cristiane !. Di questa 
vedova fa special menzione il Vangelo, e a 
lei tesse un sublime elogio con dire , che dal- 
la sua vedovanza, accaduta in fresca età, al- 
tro fatto non aveva in poi, che servire a Dio 
nel ritiro, e a santificar se stessa coi rigori di 
penitenza , e colle preghiere fino alla più ca- 
dente età. E questo è pur queir elogio, di 
cui render degne si dovrebbero tutte le vedo- 
ve cristiane. Onora, dice V Apostolo Paolo, 
scrivendo a Tito, onora Je vedove, che sono 
veramente vedove* Vìduas honora , quae veri 
vi dune sunt ( 2. ad Tit. C. 5. ) . E che vi ab- 
bisogna , per esser veramente vedove? Abbel- 
lirsi , frisarsi , adornarsi assai meglio delle più 
vane fanciulle , far le briose nelle conversazio» 
ni , ridere , e motteggiare indifferentemente 
con tutti, attendere agli amori profani, anda- 
re 




re alle veglie, ai baH?, al Teatro? Ehl-pen* 
satelo voi; codesto è il carattere delle figlie 
di Babilonia , delle donne le più dissolute , e 
libertine. Per esser veramente vedove, degne 
del nostro rispetto * cosa richiedasi , prosegue 
a dirlo V Apostolo Paolo. Se la donna coniu- 
gata, dice egli ,, ha perduto il sostegno del sua 
marito, e sola , e derelitta si trova; un tal 
sostegno jo cerchi ora in Dio colla fiducia in 
lui , e attenda alle orazioni , e alle preghiere 
giorno, e notte: imperocché quella vedova, 
che vive nelle delizie, c nelle vanità, essa co- 
sì vivendo è morta innanzi a Dio . Se la ve- 
dova poi ha figliuoli, o nipoti, prima d' oga- 
altra cosa impari a ben governar la casa, e a 
rendere gli scambievoli ufiiz; ai suoi parenti; 
imperocché chi non ha cura dei suoi, special- 
mente dei domestici, già negò la fede, ed è 
peggiore d* un* infedele. Sieno le vedove ir- 
reprensibili nella loro condotta ; abbiano credi- 
to di pietà nelle opere buone , istruiscono i fi- 
gliuoli, esercitino V ospitalità, lavino i piedi 
ai Santi, soccorrano ( se possono ) coloro, che 
stanno nella tribolazione , e nella miseria f e si 
esercitino insomma nelle opere buone- Ecco 
quali esser dovrebbero, all' insegnar dell' A- 
postolo, le vedove cristiane, sul modello di 
Anna profetessa. Io mi asterrò, o vedove, di 
far qui altre riflessioni; e solo mi contento, 
che voi stesse riflettiate a queste celesti dot- 
trine, confrontandole colla vostra condotta. 

Giuseppe, e Maria adempiti nel Tempio 
i doveri tutti , che la legge prescriveva del 
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Signore, fecero ritorno in Galilea nella loro 
Città di Nazaret. Che bella cosa sarebbe, se 
i Cristiani altri luoghi non conoscessero, che 
la Chiesa^ e la casa ! La Chiesa per orare , la 
casa , per occuparsi onestamente nelle domesti- 
che faccende . Più non sarebbe vi bisogno di 
gridare contro gli spettacoli, le veglie, i bal- 
li , ì teatri , i giuochi , gli amorì profani , e le 
intemperanze delle bettole, e delle frequenta- 
te osterìe, in amore dei quali disordini spesso 
si và da tanti, o si finge di andare alle Chie- 
se , e alle sagre Feste . Sia per tanto anche in 
ciò la nostra dottrina V esempio di Giuseppe» 
è di Maria . 

OMELÌA Vìi 

SOPRA IL CAP. II. DI S. LUCA . 

Nella circoncisici del signore. 

f7 Ocatttm est Nomei: e'fits Jesus i Compiti che a- 
V vesserò i fanciulli Ebrei otto giorni dalloc 
nascimento, soggiacer doveano per espresso co- 
mando del Signore al doloroso taglio della Cir- 
concisione . O fosse la Circoncisione presso l* 
antico paolo un semplice segno di distinzione, 
e quasi patto di aleanzà con Dio ; o tenesse il 
luogo come di Sagrantento , percui in virtù, 
delia fede dei parenti si cancellasse il CO man 
reato della colpa originaria , siccome diversa- 
mente la pensano le scuole; certo è , che qudl* 
Ebreo, di cui eirconcÙ3 non era la carne , ve- 
ni- 



niva cancellato, ed escluso dal popolo di Dio; 
come dal popolo della nuova alleanza è cancel- 
lato quel!' uomo, che non mai ha ricevuto, o 
non vuol ricevere il santo Barrcrirujf : Mascn- 
(;is , cujus pracpntii caro tìrcumeìsa non fnerit » 
Hclcbitcr cnima iila tic poputo suo ( Gen. C. 17. 
t\ 14. ). In codesta Circoncisione pertanto im- 
pongasi ai bambini il nome proprio , per cui 
venivano personalmente conosciuti, come pure 
da noi s* impone ai medesimi nel santo Batte- 
simo. Gesù, perchè uomo insieme, e Dio , e 
Salvatore delia gente umana , tenuto certa- 
mente non era al taglio della Circoncisione ; 
ma Ei voile non ostante soggiacervi in adem- 
pimento di quella legge, che venuto era non 
a distruggere, hia a perfezionare; e perchè fin 
da quel momento sottoponendosi al doloroso 
Taglio; versar potesse alquanto poco di quel 
*angue suo divino, che tutto poi versar dovea 
per lo riscatto del mondo perduto sul duro Ai- 
tar della Croce . Oh quanto presto incomincia 
a patir per noi V amabilissimo divin Reden- 
tore ! 

Il nome, che riportò nella Circoncisione l* 
incarnato Figlio di Dio, fu il nome di Gesù , 
che vale Io stesso, che Salvatore. Nome non 
già arbitrariamente inventato dagli uomini * 
non da Giuseppe , non da Maria ; ma nome 
impostogli dal Padre suo divino, e rivelato nel 
tempo dati* Angiol celeste; Nome perciò an- 
tichissimo, Nome eterno, quanto è eterno Dio 
medesimo. In questo nome , dice Bernardo , 
niente vi' è di vanità, nulla di fastoso , ma tut- 
to 
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t© è verità , e quello, chtf suona , e quello ap- 
punto, che signilica : poiché Gesù fu sempre 
il Salvatore degli uomini, e nissuno potè mai, 
o potrà salvarsi , dice 1* Apostolo Pietro , che 
per la virtù di questo nome adorabile : Non 
tn'im a liuti est nvmen sub Coelo dttum homi ni bus , 
in quo oporteat nos salfos fieri ( Act. Cap. 4. ) . 
Questo è quel solo nome, in cui concedesi a 
noi il perdono dei proprj peccati , accordasi 
la grazia, donasi la gloria: In hoc nomine, dice 
il mio Serafico Bonaventura , consequimur vf* 
niam , gratiam , & glori am . 

In questo solo Nome, ripeto concedesi il 
perdono dei proprj peccati . Imperocché se do- 
po il peccato del primo Padre Adamo, che di 
tutta la sua discendenza fatto avea un massa 
di miseri perduti, furono gli uomini giustifi- 
cati, ed assoluti sì dalla colpa originaria, che 
dai peccati attuali, fu solo per i meriti di Ge- 
sù Redentore. In questo solo nome furono giu- 
stificati dopo la miseranda loro caduta gli stes- 
si nostri Padri, Adamo, ed Eva , in questo i 
Patriarchi, i Profeti, e quante altre anime gui- 
tte potè mai ventare il Gentilesimo , e la Si- 
nagoga . Codesto nome adorabile di Gesù an- 
cor molto prima, che inteso fosse alla terra , 
e conosciuto, esso solo operava il grande pro- 
digio della giustificazione . Questo solo esser 
poteva il rimedio opportuno contro il ueccato; 
questo solo togliere dalla fronte dei nuseri li» 
glj dell* uomo l' obbrobriosa infame BCta di 
ribelli di Dio; esso solo far poteva di pecca- 
toai giusti, di nemici di Dio suoi amici, e di 
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ribelli suoi figlj. E questo pure e quel sold 
nome operativo, che giustifica nel Battesimo , 
che assolve nel Tribunale di Penitenza , che 
toglie e condona in ogni tempo le nostre col- 
pe, che ci rigenera all' innocenza , «e ci fa ri- 
trovare la grazia perduta . Non andaste già 
voi, dice il S. Abate di Chiaravalie Bernardo, 
altrove ricercando altra cagione della giustifi- 
cazion del peccatore, fuori del santo Nome di 
Gesù» Poiché quanto mai fece Dio, fa , o sa- 
rà per fare; disse» dice, o sarà per dire per 
la salute delle anime , tutto tutto sta rinchiu- 
so in questo santissimo Nome. Ortine , quod Beus 
Mnquam fecit ,/acit , aut faciet ; dixit , dicit , aut 
àicet ad ammattì salvandam in hoc santissimo no* 
mine inclusum est . Non un solo , ma molti , e 
molti sono i mezzi ordinati alla giustificazione 
del peccatore, valeadire la fede, la Divina Pa- 
rola, i Sagramenti, Y orazione, la limosina, 
gli esercizj di pietà, le opere dì penitenza.- 
ma tutti, ed altri nobilissimi mezzi la loróef- 
iìcacia dalla divina virtù riconoscono dell* ado- 
rabilissimo nome di Gesù, di cui si parla: in 
somiglievol maniera ♦ che le varie cagioni pro- 
duttrici , e vegetabili della terra Y energìa ri- 
conoscono ed il moto dalla virtù di quel sole, 
che d' ogn' intorno girando le riscalda ♦ e le 
avvalora . E quanto adunque per questa sola 
ragione non dovrem noi gloriarci in questo 
santo nome di Gesù ? Quanto per questo solo 
con tenerezza di affetti adorarlo, e benedirlo? 
In hoc nomine consequimur veniam . 

Ma come il perdono dei nostri peccati da 




questo nome deriva ; così per »;sso ogni grazU 
ci vien compartita : /* hoc nomine consequimur 
gratiam . Di due sorti sono le grazie, altre, 
che diconu gratis date, e le altre santificanti, 
e le une, e le altre sono rinchiuse nella sola 
virtù, e nei meriti di Gesù Salvatore. Osscr- 
, vate, Umanissimi i manda Gesù i suoi discepo- 
li a predicare iti ogni parte di mondo il suo 
Vangelo, e dice loro: In nomine meo daemonia 
ejicient , Ungiti s loquentur npvis , serpentes toh 
lent , et si morti] ci um quid biberint , non eis no- 
cebit , super aegros mantis imponente et bene ha- 
hebunt ( Mar. C. \6. ) . Nel mio Nome voi con 
quanti altri crederanno in me scaccerete dai 
corpi degli ossessi i demoni , parlerete lingue 
non più intese, non mai studiate, ammanse- 
rete le fiere selvaggie, e crudeli, i veleni sor- 
biti perderanno la forza di nuocervi, e ponen- 
do sopra gì* infermi le vostre mani, saranno 
di repente sanati dalle loro infermità . In fatti 
noi sappiamo e dagli Atti Apostolici, e dagli 
Ecclesiastici Annali, quanti di questi, ed altri 
somiglievoli prodigi operassero gli Apostoli e 
i Discepoli in ogni parte di mondo nel nome 
di Gesù, ed altri infiniti servi suoi, che fede 
aveaiio in lui. Al suono di questo adorabil no- 
me di Gesù, precipitano dal Cielo gli Angioli 
ribelli col rivoltoso Lucifero, fuggono rabbio- 
samente gridando e dai corpi , e dai luoghi 
gli spiriti immondi, cadono rovinosi a terra i 
simulacri indegni, gli altari, i delubri profa- 
ni, ammutolisce la profana filosofìa, si confon- 
de 1' umana sapienza. Alla invocazione di que- 
sto 



sto nome veggono ì cicchi, parlano i mutoli, 
ascoltano i sordi, dritti camminano gli storpi, 
fugge dai corpi infermi ogni malore, sorgono 
dal sepolcro gli estinti, ferocia più non hanno 
le fiere, piò veleno non hanno i serpenti, 1* 
attività di abbruciare perde il fuoco. Questo 
nome e Profezìa ; questo nome è ogni linguag- 
gio i questo ... oh mille volte benedetto , e a- 
dorato il santissimo Nome di Gesù , che scio 
oprar poteva prodigi stupendi cotanto! 

E donde poi le grazio , che ne santifica- 
no, fuorché dalla virtù di questo nome ? Se 
forza ha la preghiera di ottenere quanto ra- 
gionevolmente addimandasi , è per i meriti di ( 
Gesù : Si quid peti tris Patrem in nome meo , da' 
bit vebis i Joatt. C 14. ) Se grazie vi sono 
prevenienti, escitanti, concomitanti; se grazie, 
e soccorsi attuali , che ritirano dal male , con- 
ducono al bene, e ae fanno perseverare nella 
giustiziasse giusti sono gli uomini per la gra- 
zia abituale, e per la santa carità, se donansi 
comunicazioni celesti , lumi soprannaturali , 
tranquillità, gaudio, e pace: tutto tutto rico- 
nosce Gesù per meritoria cagione. Se santifì-. 
cano i Sacramenti , i Sagrifizj , le pubbliche 
preci, gli esorcismi; sono i meriti, e il nome 
di Gesù*, che operano dappertutto, applicati a. 
noi . Oh dolce , e santissimo nome di Gesù , 
torno ad esclamare , siate pur benedetto , e 
adorato in eterno/ 

E ad un nome Fratelli mici di tanta vir- 
tù , potrà poi mancare quella della vittoria ? 
Ah! irò: In hoc nomine consequimur victoriam . 

La 



La vittoria tion si riporta, che loprt l- ne"»i- 
ci, e a riportar vittoria convien prima com- 
battere*, e combattendo , trionfar conviene . 
Ma è vano cercare in noi le forze pur suffi- 
cienti per lodevolmente combattere, e vincere 
i nostri spirituali nemici, demonio, mondo, e 
carne, codeste forze venir ci debbono necessa- 
riamente dall' alto; e nella virtù del solo no- 
me di Gesù le avremo sicuramente. Qual cosa 
più teme, e paventa il demonio, quanto quel 
nome di Cristo Gesù , che io scacciò una vol- 
ta dall' usurpato dominio del mondo, e lo po- 
se in catena ? Signore , dissero i settaruadue 
discepoli a Cristo ; Signore , anche i domo» j si 
sottopongono a noi nel vostro nome ; Domini , 
etiam daemonia suhjiciuntur nobis in nomine tu9 . 
( Lue. C. io. ) . E noi pure dir potremo lo 
stesso , semprechc contro di essi chiameremo 
coti fede alla nostra difesa il Santo nome di 
Gesù . Quindi nella virtù di questo nome vin- 
ceremo altresì il mondo, vinceremo la carne ; 
poiché non mai potrà far lega col mondo , non 
mai vivere secondo i desideri della carne, chi 
tien conto di Gesù , chi ha Gesù per maestro, 
chi porta Gesù scolpito nella mente , e nel 
cuore, e spesso fa risuonare sulle sue labbra il 
nome suo adorabile. Esso solo basta a difen- 
derci dai vani allettamenti del mondo, e dalle 
lusinghe del senso. Esso solo basta a fomenta- 
re in noi i casci pensieri, a ritirarci dal male, 
a formarci alia virtù . Orsù dunque fedeli 
miei, tutte in Gesù gettiamo le nostre fidu- 
cie, e intendiamo una volta , che nel solo no* 

me 



trai consorti? Questi sono i mostruosi disofcji- 
ni delie nozze cristiane , che abbastanza com- 
pianger non sanno i santi Padri , e che voi da 
èsse, o fedeli, allontanar dovete con ogn' im- 
pegno, onde non tirare sopra di voi le divi- 
ne maledizioni. 

Mentre nelle nozze di Cana dai convitati 
tutti si mangiava , e beveva con decente alle- 
grezza , e temperanza , nel più beilo del pran- 
zo venne a mancare il vino; di questo difetto 
tosto si accorse Maria» e per risparmiar la 
confusione agli sposi, disse segretamente al di- 
vin tìglio Gesù: Vinum non habent , è mancato 
alla mensa il vino. E Gesù rispose: Quid tibi , 
et mi hi est mnlierì e che dee ciò, e a me, e 
a te imporrare? Non è ancor giunta la mia 
ora : nondnm venit fiora mea . Osservate qui , 
Ascoltanti , la modestia di Maria ; ella poteva 
comandare al figlio Gesù, che provvedesse al- 
le necessità del convito; ma nò, si contenta 
di solo avvertirlo della mancanza del vino; 
Vinum non habent \ ben persuasa, che il figlio 
1* avrebbe esaudita; per insegnare a noi la mo- 
destia , e la mansuetudine con cui e a Dio, e 
agli uomini chieder dobbiamo i favori» e la 
grazie . Osservate inoltre la risposta di Cristo 
alla madre, che ali* apparenza sembra alquan- 
to aspra, e dura. Ma nientedimeno ci qui non 
riprende, nè rimprovera la madre, a detta dei 
sagri Interpreti ; ma solo vuole istruirla , die 
nelle opere divine non dall' imperio dipende 
di lei, ma solo d$l Padre suo divino, con cui 
ha la natura comune . E siccome il provvede- 
re 



gnori? Ah? egli è questo un* attestato solen- 
ne della infedeltà dei Giudei, ai quali rima- 
nte sono le nude Scritture senza la fcile . Ge- 
rusalemme Città un tempo eletta del Signore, 
t quella appunto, che meno ora conosce il suo 
Dio, ed in cui coir empio Erode altro non re- 
gna che T infedeltà, ed il vizio. Legge ancor 
la Sinagoga le divine Scritture > ancor legge i 
Profeti, nei quali a. chiare note descrìvonsi il 
tempo, il modo, e il luogo del nascere, e le 
circostanze tutte della vita del promesso futu- 
ro Messìa ; e nientedimeno in mezzo a tanta 
luce divina la sinagoga è cieca. R che giova 
adunque, Dilettissimi, ritener le Scritture, 
leggere i Vangelj, se poi alle Scritture non 
credesi, né la legge Evangelica non si osser- 
va ? E in qua!' altro tempo mai videsi nella 
nostra Italia tanta infedeltà, e tanta scostuma^ 
tezza? Che forse aspettiamo ancor dei segni, 
e dei miracoli in comprova di nestra Religio- 
ne? Ma questi dice \* Apostolo si danno agi* 
infedeli , non ai fedeli : L/nguae in sìgnum sunt 
non fidelibus , sed infifalibus ( I. Cor. C. 14. ) . 
A noi dee bastare la rivelazione divina a fer- 
mamente credere, bastar dee la santa legge 
per santamente operare. Chi cerca segni in 
mezzo a tanta luce, non isperi altra risposta 
fuori di quella, che già diede Abramo a! dan- 
nato ricco Epulone, che prega vaio di poter ri- 
tornare al mondo, onde predicare ai cinque 
suoi fratelli viventi , perchè non perissero in- 
sicm con lui: llabent , disse Abramo, legem % et 
Prcphrtaf, ipsos anditrnt : hanno i tuoi fratelli 
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volto allo sposo gli dice: ognun pone alla me nv 
sa a principio il vili migliore, riserbando T in- 
feriore alla fine., affinchè i commensali , stimo- 
lati dall' appetito della gola, non diano in ec- 
cessi, e cadano nell' ubriachezza: e tu facesti 
tutto il contrario, serbando in ultimo il vin 
migliore ; Tu autcm servasti bonum vìnti m usque 
sdhuc . 

Questo fu il primo miracolò , che fece 
Cristo Gesù, dopo cT aver ricevuto il Battesì^ 
irto da Giovanni , dopo d' aver digiunato 40. 
giorni nel diserto, sul punto d* incominciare 
la sua predicazione , onde così accreditare la 
sua missione; per insegnare a noi Ministri del- 
la Parola, quanto sia necessario il buon credi- 
to in faccia a quelli, ai quali si predica. E 
guai a me, se screditato per le mie azioni non 
buone, meno fruttificar dovesse in voi la pa- 
rola vici Signore, predicatavi dalla mia bocca! 
•A vista adunque di un miracolo così porten- 
toso, e sensibile, gli Apostoli, e gli almcom- 
mensali credettero in Lui : Et cred'ukrunt ih 
tnm . Lo stesso sposo, che si vuole comune- 
mente, fosse Simone, figliuolo di Cleofa , fra- 
tello di Giuseppe sposo di Maria , più non pen- 
sando alla sposa, si diede a seguir Cristo, e- fu 
quindi annoverato trai dodici Apostoli. Oh co- 
me bene incomincia il suo Apostolato il divi- 
no Maestro Cristo Signore! Eccovi due sposi, 
che preferiscono il servire a Dio ai comodi 
dello stato conjugale . Eccovi già raccolto un 
buon numero di credenti, e di fidi seguaci 
del Nazareno. Eccovi un nuovo argomento- à* 



incscusabilità negl'i ostinati Ebrei, che di rico- 
noscerlo ricusano per il vero appettato Messìa . 

Riferisce S. Gio. Damasceno, che in quel 
giorno stesso, in cui Gesù operò tu codesta 
nozze il gran prodigio di convertire 1* acqua 
ih vino, che si vuole assai più comunemente 
non gin il sei di Gennaro, ma sibbene il sci 
di Marzo, due mesi dopo il suo Battesimo ; ri- 
ferisce , diceva, che in molti luoghi i fonti 
delle ncque .<i convertivano in vino, e vino 
gettavano per tutta V intera giornata, e sog- 
iriuune (V averne egli stesso bevuto, cavato 
da alcuni di codesti fonti prodigiosi . E che 
tanta fu la diffamazione del prodigioso fatto, 
che fino ai tempi suoi la sera antecedente al 
giorno sesto molti ncll' Egitto empivano le 
brocche d f acqua, per trovarle nella mattina 
piene di vino. Oh quanto è ammirabile il gran 
Dio nelle opere sue a confusion degl' incre- 
duli ! 

Ma e perchè , voi dite , non ha permesso 
il buon Dio, che anche tra noi si convertano 
una volta 1* anno i fonti di acqua in vino, 
affinchè i poverelli far ne potessero provvisio- 
ne per tutto T anno, e stare allegri? La no- 
stra fede più non ha bisogno di miracoli ; essa 
è stabilita , e confermata più che abbastanza : 
Testimonia tua credibilia facta sunt nimis ( Ps. 
92. ) . Forse potrebbe essere ciò un male per 
gì* intemperanti, i quali assai spesso converti- 
rebbero in disordine il prodigio. A noi dee 
bastare, che Dio con un" miracolo ancor più 
grande , sebben meno avvertito , come dice 
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Agostino , dagli umori della terra vino produ- 
ca in abbondanza annualmente sopra le viti . 
Dee a noi bastare . . . Sebbene mancano forse 
tra noi fonti prodigiosi, e conversioni di lun- 
go tratto più ammirabili, e stupende, e sem- 
pre perenni? Eccovi le piaghe del Salvatore 
divino, da cui, come già predetto avea Isaia 
Profeta : Haurietis aquas de fontìbus Salvatori* 
( Cap. 12. )» cavate avremmo, e bevute mi- 
stiche acque salutevoli; acque di pentimento, 
e di grazie, che giustificano ; peccatori ; ac- 
que di carità, di fervore, di communicazioni 
celesti, di pace, di gaudio, che inebriano , as- 
sonnano, e beatificano le anime amanti di Lui . 
Eccovi f Eucaristica mensa, dove con peren- 
ne prodigio, che ogni prodigio comprende , il. 
pane ^i converte in carne, e il vino nei san- 
gue di Cristo Gesù, per farsi con noi una co- 
sa stessa, dandoci così a mangiare le sue car- 
ni, a bere il suo sangue. A questi fonti adun- 
que , e a questa mensa corriamo sitibondi, e 
divoti; e più non avremo, che invidiare ai 
convitati delle nozze di Cana . 

OMELIA XI. 

SOPRA IL CAP. Vili, DI MATTEO . 

BIELLA DOM. III. DOPO L* EPIFANIA. 

CVm descendìsset Jesus de monte , secutae sunt 
eum turba e multae . Calato Gesù dal mon- 
te, sopra di cui trattenuto erasi ad orare, co- 
me 



ine spesso fare soleva, non per il bisogno che 
ci avesse della preghiera , ma per dare a noi 
ìa forma, e V esempio di sempre pregare; si 
diedero tosto a seguitarlo turbe numerose : ed 
ceco frattanto un misero lebbroso, che andan- 
dogli incontro si getta ai suoi piedi , e ado» 
randolo , gli dice con fede.- Signore, se voi 
volete, potete mondarmi dalla schifosa mia in- 
fermi rl\ : Domine , si vis , potes me mandare . E 
Gesù ponendo sopra di lui la mano, rispose.* 
voglio consolarti , e già in virtù di tua fede 
sei guarito: Vvlo , mnndare . La lebbra, Dilet- 
tissimi, è un male esterno, e tutto cutaneo; 
ma male schifosissimo, e contagioso.* laonde i 
lebbrosi secondo la legge separati venivano da- 
gli altri Uomini, perfino dai più stretti paren- 
ti, e congiunti, e costretti a viversi in soli- 
tario luo?o , come appunto si pratica cogl* im- 
pestati . Nella lebbra è dai Padri comunemen- 
te raffigurato il peccato, perchè come la leb- 
bra contamina il corpo; così il peccato imbrat- 
ta , e deforma le animo nostre. Perciò codesto 
lebbroso guarito, come ognaltro risanato da 
Cristo, furono rimessi al Sacerdote: Vade , o- 
stende te Sacerdoti , al quale solo, e non già 
al medico fisico, apparteneva la conoscenza, 
c il giudizio di codesta infermità . Quindi sen- 
za meno, fedeli miei, dovrebbe esser tanta la 
sollecitudine di torre il peccato dalle anime 
nostre, quanto e, quella naturalmente di un 
lebbroso in liberarsi dalla sua schifosa infermi- 
tà . Ma d' onde poi nasce , che tanti , e tanti 
dei peccatori cristiani, in veto di correre ai 
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piedi del Sacerdote a piangere il proprio pec- 
cato , tostochè per fatai disgrazia sono io esso» 
caduti: in questo anzi si ostinano per mesi e 
mesi, ed anni ed anni? Donde avviene, che 
dove sono cotanto solleciti a cercare la guari- 
gione delie loro infermiti corporali, nulla poi 
gli affliggono le infermità mortali delle anime 
loro? Ah! perchè troppo amano, ed apprez- 
zano il corpo, e nulla stimano 1* anima pro*- 
pria, che invece di amare, odiano crudelmen- 
te . E che strana condotta è mai la vostra , 
peccatori fedeli? Cuori maligni, sordidi, ava- 
ri, immondi, sensuali, gioventà dissoluta, che 
da tante» tempo marcire nei respettrvi disordi- 
ni , e torse che talun di voi nemmen rende 
nella Pasqua ubbidienza alla Chiesa: che stra- 
na condotta è la vostra? Tanto amore al cor- 
po corruttibile, c mortale, e niente all' anima 
immortale, ed eterna? E che più aspettar vor- 
rete a cercar la guarigione dalle vostre infer- 
mità spirituali? Va4e f vade t astenàe te Sccer* 
doti . 

Proseguendo Cristo Gesù il suo viaggio, 
entrò nella Città di Cafarnao, Città popolata, 
• marittima , dove gli piacque di incominciare 
la sua predicazione , onde fin da principio me- 
glio si rendesse noto il suo Vangelo ad ogni 
qualità di persone, che a cagione del traffico 
là concorrevano anche dalle più rimote re- 
gioni. Da questa condotta del Divino Maestro 
come sono giustificati i lamenti dei Ministri 
Evangelici , allorché si dolgono della scarsa u-» 
diu/ua; così la necessiti, c i' importanza si fa 
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conoscere in tutti della divina parola • Non 
■volle Cristo incominciare la sua predica zìosc , 
come sembrava conveniente, in Nazaret sita 
patria , dove dimorato aveva fino a quel pun- 
to , perchè Nazaret era una piccola, ed assai 
sconosciuta Citta ; perciò la popolosa , e mer- 
cantile Cafarnao sceglie, ed elegge, affinchè 
tutti egualmente avessero comodo di ascoltare 
quella parola, che santificare, e salvar gli do- 
vca . Noi predicando siamo costretti a tenere 
la propria Chiesa , e fuori di qua stender non 
possiamo la nostra Missione . Ma oh Dio ! qual 
ragion non abbiamo di dolerci, per non esse- 
re ascoltati? Molti per bella moda onde ser- 
vire al mondo, sulP ora, in cui il Parroco 
«piega il Vangelo , insegna , ed istruisce , si 
stanno dormendo traile morbide piume , come 
fé per essi fosse nncor la mezza notte, e oda 
Cristo, o dalla Chiesa avessero avuto un pri- 
vilegio speciale di non ascoltar giammai la vo- 
ce del Parroco Altri per uno spirito di orgo- 
glio, e di segreta superbia non vengono, per- 
che si credono abbastanza istruiti , e fuori d* 
ogni bisogno di ascoltare la divina parola . Al- 
tri per mondani interessi, ed occupazioni , che 
riserbano al giorno festivo, quà e là aggiran- 
dosi o nella Città, o nella campagna, non mai 
si trovano , e troppo di rado alla Messa del 
Parroco, o ad altro tempo, che sceglie a par- 
lare . E non pochi fuggono con istudiata ma- 
lizia la sua voce , scioperatamente trattenendo- 
si in vani, e colpevoli discorsi in vicinanza,© 
sotto le logge della Chiesa . E frattanto tutti 
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rodesti sgraziati cristiani non pensano, non rU 
flettono, che per tal modo operando ricusano* 
la medicina, il conforto, il cibo delle anime 
loro, per cui difetto o nón mai si emendano* 
dai loro peccati , o vivono nell* ignoranza col- 
pevole, o non avanzano nella viriti; e danno 
ad un tempo stesso un argumento sensibile, 
che non sono del numero dei predestinati : 
Propter'ea. vos non auditis , quia e Se Déo non e- 
stis ( Jean. C. 8. ) , 

Entrato appena in Cafarnao il Divin Naz- 
zareno, gli si presentò un Centurione, cioè un 
U Alziate* che sotto di se avea cento soldati; 
ed in siffatta maniera rispettosamente pregan- 
dolo, parla a Gesù: Signore, un mio fanciul- 
lo giace in Ietto paralitico, ed è malamente 
tormentato dalla sua infermità . Cui tosto ri- 
spose Gesù: io verrò reco alla tua casa, e" 
guarirò V infermo. Ahi Signore, replicò P 
Uffiziale a questa proposta, io non sor* degno/ 
che voi entriate sotto il mio tetto; dite sol- 
tanto una parola , e sari guarito i\ mio fan- 
ciullo; Domine non sum dignuS , ut inires sub te- 
ctum méum\ sed tantum die verbo , et sanabitur 
puer meus . Vedete , io pure ho der sottoposti 
soldati, e dico a quello: vai nel tal luogo, 
ed ei corre; e a questo, ripeto, vierf meco, 
e viene; e al mio servo, che faccia, o lasci 
di fare quella tal cosa , e pronto ubbidisce . A 
questo parlare animato da tanta fidùcia, ed 
umiltà insieme maravigliato Gesù , rivoho a 
quelli, che lo seguivamo; io non ho trovato, 
disse loro, altrettanta fede in tutto Isdraele: 
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Amen dico volta non ìnveni tantum fidem tu Is- 
rael. Possi bit mai» Ascoltanti, che in tutto 
lsdraelc, cioè in rutto quel popolo Ebreo , cui 
fidati erano gli oraceli divini, le sante Scrit- 
ture, le magnifiche promesse, più fede non si 
trovasse da pareggiar nella fermezza , e nel 
fervore quella d' un geritile soldato? Chi mai 
il crederebbe, se non lo attentasse a piena boc- 
ca la Verità infallibile? Ala qua! fede trove- 
rebbe fra noi in questi tempi infelici Cristo 
Gesù, se nuovamente comparisse tra nùiì Eat 
fede, onde sia vera fede, esser dee ferma, e 
costante nel credere, fervente, ed accesa ncll* 
operare: ma la fede oggimat tra noi non è 
fnen combattuta dalla curiosità della* mente, 
che disonorata dal vivere di chi la professa . 
Tutto è libertà di pensare, e quasi fui per 
dire: ognun crede a suo modo. Turro è li- 
cenza di vivere, e le sante leggi Evangeliche 

sono calpestate indegnamente. Insomma V in- ^ 
fedeltà, ed il vizio sembrano porgersi scambie- 
volmente la mano. E che potrà quindi a noi 
giovare essere stati una volta il popolo di Dio? 
Come non apparterrà a noi quella terribile pre- 
dizione, che Cristo fa oggi contro del popolo 
Ebreo? Io vi dico, che molti verranno dall' 
Oriente, e dall' Occidente, e riposeranno ir * 
sicmr con Abramo, Isacco,* e Giacobbe nel ra- 
glio dei Cieli : ma i figliuoli del regno saran- 
no cacciati nelle tenebre esteriori, dove altro 
non regnerà, che pianto, e stridore di denti. 
Kd è quanto dire, che mohi di quelli, che 
ora non conoscono, r.c adorano Dio, chiamati 

sa- 
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saranno alla Vera fede» e quindi predestinati 
alla gloria . E i figlj del regno, cioè noi, ai 
quali dopo la grazia della vocazione alla fede 
quella ancora si prometteva della vocazione al- 
la gloria , cacciati saremo all' abisso degli eter- 
ni suppiizj; semprechè e non terremo gran con- 
to della nostra fede, e non la onoreremo colla 
santità della Vita: Filli autem regni eijcienturfo 
tenebrai exteriorei , ubi erit fleto* , et st.irior 
Aeriti um , Ah! riflettiamoci, fedeli miei, e ri- 
flettiamoci seriamente. 

Dopo d' aver Gesù lodata*» come udiste , la 
fede eroica del Centurione , verso di lui rivol- 
gendosi con giulivo sguardo; vattene, gli disse » 
alla tua casa , e sia fatto a te , conforme hai 
creduto. E in quel punto stesso restò sano ( 
infermo suo figliuolo. Gran merito della fede ! 
Ella tutto può, tutto ottiene; e nulla sà nega- 
re I Onnipotente Dio a chi fermamente in Lui 
credendo, con fede lo prega: Omnia poaibilia 
eunt credenti. Ah ! mio Dio Signore, date an- 
che a me , e a ciascheduno dei mio popolo una 
lede eguale a quella dell' odierno Centurione -, 
e fate, che questa fede allora singolarmente ci 
penetri, e ci convinca, che, accostandoci all' 
Eucaristica mensa , ripetiamo colle stesse sue 
parole: Domine, non inni dignus , ut intrei mb 
tectum meum , ied tantum die verbo , et i cn abi- 
tar anima mea \ affinchè sempremai convinti e 
della grandezza vostra infinita, e della infinita 
nostra miseria , ricever vi possiamo nel proprio 
nostro seno colle decenti, e convenevoli dispo- 
sizioni 

OME- 
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{JMÈLl A Xfì. 

SÓPRA IL CAP. VIIL DI S. M ATTUÒ . 

fcELL A DÒM. IV, DOPÒ L* EPIFANIA . 

A Scendente Jesu in nsvicuiam , sec liti sttìit ètm 
écl disciptiti ejas ì Entrando Gesù in una pie- ( f 

toh barchetta , che era probabilmente quella V 
eli Pietro i secolui aceompagnaronsi anche i suoi 
discepoli; ed ecco sorgere d' improvviso una 

burrasca fiera per modo, che già le agitate on- v * 
de marine coprivano la navicella, a gratfé ri- 
Schio di rimanerne sommersa; e Gesù frattanto 
dormiva . Un mare , Dilettissimi , e mare sem- 
pre agitato da mille t e mille tempeste di ten- 
tazioni* e dì -formidabili pericoli, è per noi 
tutti la vita presente . Ala felice colui , che stì 
Sempre appresso, sempre vicino al suo Divino 

Maestro: imperocché se le tentazioni, od i pe- ^ 
ficoli potranno tenerlo in vigilanza* e timore; 

non mai però sapranno vincerlo, superarlo, e ^ 
molto meno opprimerlo . Lascerà il buon Dio 

per qualche tempo nella tribolazione , e nel x 
combattimento le anime seco congiunte in cari- 
tà; sembrerà talora dormire, quasi non curan- 
te dei loro pericoli, affine di esercitarle neltrf 
pazienza , nell' umiltà , nella fiducia, c risve- 
gliarle alla preghiera: ma alla fine te torrà dal 
rischio, e ricompenserà largamente la loro vir- 
tù. Parlo a voi* anime tribolate o dalla pover- 
tà, o dai dolori corporali, o ajrìirte dalla pcr- 
iecuzione , o combattute dalle tentazioni spiri* 
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tuali . Non diceste già voi nel Ittngo soffrire , 
che Dio vi ha abbandonato, si è dimenticato di 
voi, si è ratto sordo alle vostre preghiere: ma 
rendetevi forti a misura , che la tribolazione 
vi circonda , e Vi opprime , crescete in lui la 
fiducia , pregàte con sempre nuovo fervore, 
che vedrete filialmente ancor voi 'cessar la tem- 
pesta , ricondursi la calma , e destarsi queir a- 
mantc Signore, che sembrando dormire sopra 
di voi, ma non dorme, ma sempre veglia. 

Infatti veggendosi i discepoli in quelgra-* 
ve pericolo , si accostarono a Gesù , lo destaro- 
no dal Sonno, con dirgli: Signore, salvateci» 
noi siamo in pericolo: Domine, salva nos , peri- 
fnus . E Gesù rispose loro in tal modo: Quid ti" 
ftìidi rstii r, modicae fideiì'TL di che temete voi» 
uomini di poca fede ? Ed ecco in queste corte 
parole due grandi insegnamenti per noi , fede- 
li miei: 1* uno, che nei nostri pericoli ricorre- 
re dobbiamo a Dio: P altro, che ricorrere vi 
dobbiamo con gran fede, con molta fiducia. 
La preghiera, e già voi lo sapete, è a noi tut- 
ti necessaria , di necessità non solo di precetto , 
ma ancor di mezzo: di ma nierachè senza la pre- 
ghiera è impossibile il potersi salvare . La ra- 
gione si è, perchè senza i soccorsi della grazia 
divina noi fuggir non possiamo il male, sotto- 
mettere le proprie passioni , nè vincere i nostri 
spirituali nemici , nè perseverare nel bene . Nè 
Dio, dice Agostino, vuole accordar la grazia, 
senza esserne prima supplicato da noi; Nullum, 
credhnus , ni si orantem auxilium promereri . Ma 
mentre noi ricorriamo a Dio col mezzo della 

pre- 




Digitized by Ooogle 



preghiera» vuote altresì, che siamo animati da 
lede, avendo nel Vangelo impegnata la sua pa^ 
rola di esaudire non qualunque nostra preghie- 
ra , ma quelle soltanto, che sono da vera fe- 
de accompagnate : Omnia quaecumque petieritis 
in trattone credente* , accipietis ( Matth. C. 21. ) . 
Udiste , fedeli ? abbiam necessità di pregare 
nei bisogni nostri, dobbiam pregare; ma per 
ottenere convien pregar con fede . Siena pu- 
re , quali essere si vogliono le vostre necessi- 
tà , i vostri bisogni , pronto sempre troverete 
al vostro soccorso V amante Signore, semprc- 
chc lo pregherete con certa fiducia, con vi- 
va fede . Gridate pure a Lui in quei tanti 
combattimenti, ed assalti, che vi presentano 
ogni giorno i vostri spirituali nemici: Domine , 
salva nos , perimus . A lui in quei non aspet- 
tati pericoli della vostra salute ; a lui nella 
povertà , nella miseria , nella persecuzione , 
nelle aridità dello spirito , o nel terror che 
vi apportano le colpe vostre passate , nelle 
dubbiezze, e negli atlanni, gitene sempre a 
lui con fede, e tenete per fermo, che vi por- 
gerà la mano in tutti i vostri bisogni. V il- 
lustrerà col suo lume nelle dubbiezz.-* , combat- 
terà per voi i vostri nemici, vi conforterà nei 
vostri affanni, vi accoglierà traile sue brac- 
eia , qual. tenera madre il iigho , nei vostri ti- 
mori , renderà paghi i vostri voti - , e dove voi 
nella somma vostra miseria nulla potevate ; 
tutto potrete congiunti a quel Dio, che è di 
potenza infinita: Jacta in Dominuin curaw tuam . 
et ipse te enutriet : non dauit in aeternum jlu~ 
(taationem justo ( fasi, 54. ). So- 
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Solo da una cosa dovete , fedeli miei, cali* 
ttmente guardarvi; ed è quella di non espor» 
vi- da per voi medesimi con istolto consiglio 
, nella tentazione. Salva Cristo Gesù i discepoli 
suoi dalla tempesta, che sorge improvvida; ma 
erano saliti sulla nave, per seguitare il lor 
maestro : Stenti sunt eum Hi sci pulì ejus . Laddo- 
ve se voi vi porrete temerariamente nelle oc- 
casioni pericolose , se darete ai vostri sentimen- 
ti ogni libertà, vorrete esser presenti ai pro- 
fani spettacoli, trattenervi in mezzo alle ge- 
niali conversazioni di persone di sesso vario, o 
di perversi compagni; se vi applicherete alla 
lettura di cattivi libri; se franco avanzerete il 
piede nei festini, nelle veglie, nei balli; se 
neghittosi vi starete negli assalti de* vostri ne- 
mici: allora si allontanerà da voi il soccorso, 
e f assistenza del Maestro divino, e voi sen- 
za fallo perirete nelle tempeste furiose delle 
vostre passioni. Quel pericolo, che amate, for- 
merà la vostra caduta: Qui amat periculum , 
ribit in ilio ( Ecclcs. C. 3, ) . Cristo vuol* essere 
seguitato da voi coli* ubbidienza alla sua leg* 
ge, la quale consiste in ciò, di fuggire i pe- 
ricoli, e le occasion di peccato; e semprechè 
gli negherete codesta ubbidienza, voi andere* 
te a perire nella tempesta dei vostri disordi- 
nati appetiti. E non farebbe dunque tempo, 
Dilettissimi , di persuadersi una volta di que- 
sta verità importantissima? Voi spesso ci veni- 
te ai piedi a piangere le gravi vostre, e ver- 
gognose cadute, cui V occasione non fuggita 
▼i condusse i e F occasione amata vorreste poi, 

che 
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che servisse eli scusa alle stesse vostre cadute . 
Dite, che il giuoco vi foce bestemmiare, ed 
usar delle frodi; dite, che certi gradici com- 
pagni vi condussero agli eccessi della ubria- 
chezza, che v' insegnarono molte deformi ma- 
lizie, che sccoloro vi vollero unito a danne?- 
giare le altrui sostanze. Dite, che quegli a- 
mori , quelle conversazioni vi iéeero perdere il 
rispetto alla santità del talamo, all' altrui one- 
stà , perchè la vostra debolezza umana fu vin- 
ta - E qual cecità di questa più deplorabile? 
Quale scusa più insussistente? E che altro, ar- 
mando il pericolo, aspettar vi potevate, che 
di grandi cadute ? E perchè non dir piuttosto : 

10 son caduto, io ho peccato, perchè ho ama- 
to il pericolo, perchè mi sono esposto temerà? 
riamente nell' occasione? Questa e Tunica con- 
fessione , che far dovreste , alla verità con* 
forme . 

Ma il peggio ancor si è , che posti voi in 
tali circostanze , pensate contuttociò di poter* 
essere veri penitenti , e da noi pretendereste 
r assoluzione. Dite di detestare il peccato, 
promettete di ^uardarvene per f avvenire, ma 
lasciar non volete V occasione, che fu la ca- 
gione del vostro peccare. Cecità, ed inganna 
assai peggior del primo; imperocché pretender 
di lasciare il peccato, senza lascia? T occasio- 
ne , che lo produce , è lo stesso , che il cerca- 
re la giustificazione senza le necessarie disposi- 
zioni del cuore, perchè il naturale * e il di- 
vino precetto ci costringono a fuggir non solo 

11 peccato, ma anche 1* occasion del peccato. 

Se 
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Se il tuo occhio, dice Cristo, ti è occasion di 
scandalo, cavalo dalla tua fronte ; se d'inciam- 
po al male ti serve il piede, )a mano; tronca, 
e quello, e questa» e gettali lontano da te. 
Ed è quanto dire, che se il giuoco, la com- 
pagnia, f amore , la veglia, il ballo, il tea- 
tro, P arte stessa, lo stesso mestier che si e- 
sercita , gli stessi nostri congiunti , e familiari 
ci sono occasione al peccato, e ci conducono 
al male , fuggir gli dobbiamo costantemente . 
Laonde si fa manifesto, che tutti quelli, che 
piangono il peccato coli* affetto all' occasioo 
del peccato, non fanno quel tutto, che è ne- 
cessario alla gitistiiìcazion del peccatore, con- 
servando la volontà di tornare là, dove il tor- 
nare è peccato. 

Non ebbero sittost© gli Apostoli risveglia- 
to colla preghiera P addormentato Gesù: Do- 
mine , salva nos , perimus , che alzatosi egli irj 
piedi comandò ai venti» e a) mare* e di re- 
pente si acchetò |a tempesta, e cessarono i 
venti; Et fatta est tranqutll'ttas magna. Ed ec- 
co un nuovo sensibilissimo argurrientó della Di- 
viniti di Cristo, a vista del quale esclamano 
gli stessi -discepoli .• Quali* est hit > quia venti , 
et mare obedivnt eiì Chi è mai costui, cui ub- 
bidiscono e venti, e mare? Ecco altresì un 
nuovo motivo di fiducia , e di confidenza ai 
giusti, onde sperare d* esser prontamente soc- 
corsi dal buon Padre Dio nei torbidi marosi , 
e nelle fiere tempeste , che tratto tratto gli 
sorprendono nel mare di questa vita presente, 
disponendo egli, che tutte le cose, le stesse 

te a- 
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tentazioni della vita cooperino alla salute dei 
suoi figliuoli : Diligentibus Deum omnia coope- 
rante in bonum ( Rom. C. 8. ) . Confidiamo pur 
dunque in lui, fedeli miei, nelle nostre tenta- 
zioni , sicuri , che se in queste non ci porre- 
mo noi stessi temerariamente , pronto sempre 
lo avremo al nostro soccorso; e combattendo 
egli stesso con noi i nostri nemici , coronerà 
un ffiorno i nostri timori, e i nostri combatti- 
menti . 

> 

OMELIA XIII. 

■» « • • 

» 

SOPRA IL CAP. XIIL DI S. MATTEO . 

NELLA DOM. V DOPO V EPIFANIA . 

Q Imi le factum est regnum coelorum homini , qui 
O scm'tnavit bonum semen in agro suo . L* to- 
mo , che semina nel proprio suo campo è Cri- 
sto Gesù , e il seme eletto che sparge , è la 
sua divina parola . Se Cristo uomo insieme, c 
Dio venuto non fosse al mondo a predicarci il 
suo Varicelo , prima colla stessa sua bocca , e 
poi con quella degli Apostoli, e dei suoi Mi- 
nistri : il mondo ragionevole sempre stato sa- 
rebbe un vasto campo di sterili, infruttuose 
piante, di triboli, e spine pungenti, e di er- 
be maligne ripièno . Ma dacché ne fu annun- 
ziato al mondo il Vangelo, e questa sementa 
divina per mezzo dell' udito cadde, e barbicò 
nel cuor degli uomini, oh qual copiosa messe 
di virtù e di santità, di Vergini, di Confesso- 
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ri, é dì Martiri non produsse, e maturò a per- 
fezione il colto e nobil campo della Chiesa <U 
Dio! Ma che? Fin da principio V invidioso in- 
fcrnai nemico per mezzo dei suoi scelerati mi- 
nistri sopra di questo campo medesimo seminò , 
e sparse la venefica pcstilcnzial zizania, onde 
farne perire il buon seme, e in tutto, o in 
parte perderne il raccolto, che ne sperava il 
Padrone del campo. Quindi siccome di due 
generi furonsi i ministri, di cui servissi U de- 
monio a seminare zizania ; così due sono le 
specie di codesta zizania, che in ogni tempo 
infettò il campo della Chiesa. AI primo gene- 
re di ministri infernali appartengono gli Ere* 
tici: al secondo gli scandalosi. Spargono i pri- 
mi zizania di errori; seminano i secondi ziza- 
nia di esempi malvagi ; e gli uni, e gli altri 
per diversa via il campo infettando della Chie- 
sa, a perdere si adoprano col buon seme an- 
che il raccolto. Ed oh che infinito male nor* 
fecero sempremai e quelli, e questi? Rappor- 
to ai primi riandate .pur voi i secoli Ecclesia- 
stici, e troverete or questa, or quella parte 
del campo, o in parte guasta, e corrotta dal- 
la zizania degli Errori, o smembrata dal suo 
tutto, fatta passare sorto il dominio di altro 
padrone. Oh Dio! che ricordanza amara! Do- 
ve più sono le nobili, e feconde Chiese dell' 
Asia e dell' Affrica ; dove nell* Europa quelle 
tante dell' Inghilterra, dell 1. Olanda, dell' Ir- 
landa, della Scozia, della l>animarca, e di non 
poche, che il vasto circolo comprende della 
Germania.? Dove quelle tutte, che lo stcs* 

re- 



regno conteneva della non ha guari florida 
Francia? Oimè! la pestilentissima zizania dell 
errore fu, che il tutto devastò crudelmente, 
e tanta porzione del regno dei Cicli assogget- 
tò nuovamente al demonio , 

Nè forse minor male, quantunque meno 
avvertito, cagionò in ogni tempo, e cagiona 
tuttora t altro genere di perversi ministri, 
quali sono gli scandalosi, che dappertutto van- 
no seminando la peste dei loro mali esempi. 
Voi già lo sapete, Dilettissimi, che lo scanda- 
lo è un' occasione, un' incentivo che ad altri 
si porge di peccare o colle parole , o coi fat- 
ti; o ciò sia direttamente, con istigare il pros- 
simo al male, o con ritirarlo dal bene; o in- 
direttamente , colla scostumatezza del nostro 
vivere , e del nostro parlare . L* una , e 1* al- 
tra specie di scandalo è un male gravissimo, 
perchè tende alla rovina spirituale dei pressi- 
mi , e perde quindi quelle anime, che sono il 
doloroso acquisto della morte, e del sangue d* 
un Dio. Eppure di questi ministri del diavolo, 
di questi empj scandalosi , che o nell' una , o 
neir altra maniera cercano la rovina delle ani- 
me , è pieno il mondo cristiano . Parlo a voi , 
lingue scorrette, che dappertutto e nelle piaz- 
ze, e nelle pubbliche vie, e nelle stesse vostre 
case altro non parlate, che iadegne parole, 
che osceni discorsi, che irate maledizioni, che 
contumeliosi detti , che strapazzi del santo no- 
me di Dio. Parlo a voi, avari, interessati, 
ingiusti , fraudolenti , negozianti , monopolisti , 
usuraj . A voj, giuocatori, intemperanti bevi- 
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tori, raalvagj compagni, uomini sensuali, e !^ 
bcrrini, gioventù dissoluta, che colle vostre 
ubriachezze, licenze di vivere, pratiche, e a- 
mori, fate tuttora anime al diavolo, per noii 
esser soli a dannarvi . Voi tutti siete quella, 
pestilente zizania, che il campo infetta della 
Chiesa, e ne fa perire il buon seme. Ma qual 
poi fìa per esser la sorte vostra, uditelo dal 
Vangelo medesimo. 

Accorgendosi i lavoratori, c custodi del 
campo, che tra M erano nata era tanta quanti- 
tà di zizania, ne fecero di ciò avvertito il lor 
padrone, dicendogli: e donde mai, o Signore, 
potè riempirsi di zizania il vostro campo , quan- 
do voi sopra non altro seme vi spargeste , che 
scelto grano? Domine, nonne bonum semen semi- 
vasti in agro tuo? un de ergo habet zizaniaì Ciò 
fece, nsnorc egli un nomò nostro nemico 
mìcus homo hoc fecit . Ebbene replicarono i ser- 
vi , noi andremo, se così vi piace, e sbarbe- 
Temo la zizania in erba, primachè apporti mag- 
gior danno al grano. Nò., ripigliò il padrone, 
affinchè sbarbando voi la zizania, non veniste 
per avventura a svellere anche il grano: la- 
sciate pure, che, e quella, e questo crescano 
fino alla maturità ; che in tempo della messe 
dirò ai mietitori, che separino il grano dalla 
zizania, e raccolta questa in fascetti , o. sieno 
manipoli, la gettino sul fuoco, onde abbruci, 
e consumisi, e serbino il grano, per riporlo 
ne* miei grana) : Dicam messorihus : coli/gite pri- 
mum zizania , et alligate ea in fasciculos adcom- 
burendum ; triticum auicm congregate in horrenm 
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dietim . Non vi ha qui bisogno di molto stu- 
dio, per intendere, o Signori, quale sia per 
essere la sorte di quel doppio genere di uo- 
mini , nemici di Dio, e della Chiesa * raffigu- 
rati nella zizania ; la parabola pària da perse. 
E gli uni , e gli altri , 9 gli Eretici , cioè , e 
gli scandalosi, già sono destinati ad ardere nel 
fuoco eterno . Il momento , che divide la zi- 
zania dal grano, figurato nel tempo della mie- 
titura, è il punto della morte; perchè come 
la falce del mietitore e il grano recide e la 
zizania: così la morte tronca lo stame della 
vita dei buoni, e dei malvagi; e dove i buo- 
ni espressi nel grano, sono trasferiti ai gaudj 
eterni del Cielo; i malvagi per lo contrarlo, 
zizania pestilenziale, tutti, l Un sopra 1' altro 
strettamente congiunti, e quasi insieme stret- 
ti e legati, precipitati saranno all' abisso eter- 
no, dove sempre abbruciando tragli ardori di 
un fuoco ineffabile, non mai consumati saran- 
no per tutta la interminabile eternità . Oh Dio! 
che sorte luttuosa ! che disperato acquisto ! 
Torna egli dunque il conto, fedeli miei, esse- 
re zizania, miscredenti, diceva, scostumati, e 
scandalosi , nel fertile campo della Chiesa ? E 
chi non vede la somma necessità di trasformar- 
si nuovamente in grano, per non ardere nell* 
,cterno fuoco ? Fu la vostra malizia , che di 
grano, che eravate, dopo la rigenerazione al- 
la grazia , vi trasformò in zizania , onde per V 
uomo nemico, che sparge zizania, riguardo al 
danno personale può rettamente intendersi la 
proprii malizia , perchè ogni malvagio è tale 
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per proprio volere: sicconie per qiicll* uomo** 
che semina il buon grano, può intendersi, & 
detta dei Padri , ogni giusto , che coi buoni 
pensieri, e colle virtuose azioni semina del 
contìnovo, e coltiva il campo del proprio cuo- 
re. Ma se niente è più facile coli' abuso del- 
la propria libertà trasformare il grano nella zi- 
zania , che è quanto dire , di giusti divenir 
peccatori : niente è quindi più difficile , anzi 
affatto impossibile , che colle fòrze def proprio 
arbitrio là zizania ritorni nella perduta natura 
del grano. "E* il primo un' opera tutta nani* 
rale dell' uomo; è il secondo- un miracolo solo 
di Dio, che colla sita" grazia operativa vince 
la malizia umana, distrugge la colpa, e alla 
perduta dignità ne riconduce di suoi figliuoli : 
Deus est , qui justificat . Ah ! mio Dio , io non 
sò, quanta zizania sia in questa piccola por- 
zinne di vostro campo» che dato mi avete a 1 
coltivare; ma o poco, o molta che sia, deh? 
per vostra pietà operate il grande prodigio: 1 
convertite colla forza di vostra grazia tutti * 
e ciascheduno dei malvagi ; onde così ogni spi- 
ga di zizania torni ad essere una spiga dì 
grano. 

Ma voi pér avventura Vorreste in ùltima 
da me sapere , perchè il buon Padrone del cam- 
po permetter non volle, che svelta fosse dì 
tra 'l grano la zizania in erba, sulla ragione , 
che insiem colla zizania non si sbarbasse anche 
il grano $ ed io sono a sodisfarvi colla dottri- 
na di Agostino . Per due ragioni t die* egli , la^ 
scia vivere lungamente -alla terra i malvagia 



p:rehè si convertano un giorno, b perchè eser- 
citino i buoni alla virtù: Omnìs homo malus <w: 
ideh vitti , ut corrigatur » aut per tllum bonus 
exerteatur . O il peccatore si converte, e tor- 
na di zizania ad esser gràno* e Dio così ne è 
glorificato nella sua penitenza. O egli perse- 
vera nella sua malizia, ed è utile al giusto, 
perchè Coi suoi beffeggiamenti , colle persecu- 
zioni , coi mail trattamenti, che fa dei giusti, 
gli esercita alla pazienza, ali* umiltà, alla man- 
suetudine, all' orazione, e per tal modo gli 
raffina nella virtù , e gli fa crescer di merito 
innanzi a Dio . Ed ecco i fini adorabili della 
Provvidenza divina in lasciar, che la zizania 
cresca col grano . I quali fini male intesi da 
voi, spesso vi scandalizzate di quella Provvi- 
denza sovrana, che solo adorar dovreste, di- 
cendo talora : e perchè Dio lascia vivere que- 
sto, e quel malvagio? perchè non gli toglie 
dal mondo? Nò, fedeli miei, voi sen2a saper- 
lo, bestemmiate. Soffrite piuttosto con pazien- 
za i loro oltraggi; e «e avete lo spirito della 
vera carità, pregate incessantemente per il lo- 
ro ravvedimento, onde vostra mercè tornando 
ad esser grano, possali con vei regnare nel 
Cielo . 
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OMELIA XIV. 

• I ' ' 

SOPRA IL CAP. Xlil DI S. MATTEO . 

" nella dom, vi. dopo l* epifania . 

Olmile est regnum coelorum grano sinapis . Due 

0 parabole dice oggi Cristo Gesù, predican- 
do alle turbe Ebree i e V una , e 1* altra sem- 
brano significar Io stesso. La prima è quella, 
in cui dice, che il regno dei Cieli è fatto si- 
mile; a un grano di senapa, che . prendendo V 
uomo traile sue mani, Io semina nel suo cam- 
po; il qual seme sebbene sia tragli altri semi 
il più piccolo, e minuto: pure -consegnato al- 
la terra, e qui per mezza del calore svilup- 
pando la plastica , ed energica sua virtù , cre- 
sce col tempo in albero grande per modo, che 
sopra dei suoi rami posano comodamente gli 
augelli dell' aere , e vi fabricano' eziandìo \ 
loro nidi. L* altra è' quella, che immediata- 
mente soggiugne, dove dice , che lo stesso re- 
gno dei .Cieli è simile ad una piccola porzion 
di fermento , che gettato da una .donna in una 
gran quantità di farina, tutta in breve tempo 

1 altera, la corrompe, la fermenta. La Para- 
bola altro non è, che un' esempio, un fatto,' 
o vero, e reale, o verisimile, probabile ad 
accadere . Il parlar con parabole , o sia cogli 
éserripj, era famigliarissimo , all' insegnar di 
Girolamo, ai Sirj, e ai Palestini ; ed infatti 
il Divin Nazzareno predicando tra codesti po- 
poli , in tutti i suoi discorsi usava delle para- 
bole 
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bolc , ed antì senra parabole non mai parlava 
Una volta: Et sine parabolis non loquebatur eis . 
Servivano le parabole a render più chiaro, più 
sensibile, più popolare il discorso, e più pro- 
fondamente ad insinuare negli animi degli as- 
coltanti la verità , che sì pretendeva di per- 
suadere ad essi. Una siffatta maniera di pre- 
dicare è oggigiorno altamente abborrita tra noi , 
c chi pretendesse di parlar cogli esempi, e 
colle parabole, sarebbe lo stess© , che farsi de- 
ridere,- e render quindi o in tutto, o in par- 
te infruttuosa la santa predicazione . Resta so- 
lo adunque per nostra utile istruzione ; che 
noi cerchiamo il vero significato di codeste 
parabole . 

Cosa è pertanto il regno dei Cieli? Cosa 
dir si vuole quel seme di senapa, e quel, fer- 
mento, cui da Cristo è chiamato simile il re- 
£no de' Cieli ? ìl regno dei Cieli è là Chiesa 
militante i o sia la Chiesa del tempo presente. 
Il minuto seme di senapa , e la piccola porzio- 
ne del lievito, che fermenta la farina, sono al 
sentir dei Padri, la predicazion del Vangelo. 
E quanto acconciamente venga assomigliato il 
regno dei cieli e al grano della senapa , e al 
fermento, voi assai bene io intenderete dalla 
lor proprietà. Osservate adunque, il grano del- 
la senapa è fri tutti i semi il minimo: mini- 
mum qui <lcm est omnibus semini bus : eppur cre- 
sce, e si estolle in alta, robusta, maestosa 
pianta , specialmente nella Siria , ricca di ra- 
mi, sopra dei quali vanno a posare, e nidifi- 
cano gli augelli dell* aria. Il seme della sena- 
pa 



"pa. , quantunque sì piccolo,, è di sua naturk 
acuto, e mordace , che spreme le lagrime, 
purga la pituita, scarica le superfluità dei cer- 
vello, rende facili V escrezioni, mitiga masti- 
cato il dolore dei denti , spolverizzato insiemi 
coli' aceto risana le morsicature degli scorpio- 
ni , e dei serpenti , espelle mangiato il veleno 
dei funghi, corrobora lo stomaco, dà forza al 
petto, al cuore, ai polmoni, è utile contro V 
epilessìa, 1* idrope, il letargo, V asma, ed al- 
tre somiglievoli infermità; condisce in fine col- 
la sua acutezza i cibi, e sapidi gli rende (Pli* 
nio Lib. 20. ). Queste sono le proprietà dell» 
senapa , questa la sua virtù . 

Ora vedetene la virtù, e le proprietà del- 
la predicazione Evangelica . Essa è piccolissima 
nel suo principio; poiché incomincia da Cri- 
sto, e per mezzo di pochi uomini Apostolici 
presto si diffonde, e si dilata per tutto il mon- 
do. Ma qual tosto non fece conoscere l'incre* 
dibile sua virtù, f energìa, la forza? Ess3* 
conciosiachè penetrabile assai più d* una spa* 
da acuta d' ambe le parti affilata, e tagliente* 
e lucida , e splendente al pari del sole , pene* 
tra la durezza d* ogni cuore ancor più ostina-» 
to, illustra le menti dalle tenebre oppressi 
dell' errore , e da ogni pupilla lagrime spreme 
di compunzione . Essa è medicina contro tutte 
le infermità dello spirito, che scaccia i vizj, 
reprime , e risecca le r«e concupiscenze della 
guasta natura, che avvalora,' e fomenta le vir- 
tù , accende all' amor di Dio, e dei prossimi, 
«he esercita all' umiltà, alla pazienza, alla 
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ttiansuetudine , che né rende forti contro le 
persecuziòni, e gli assalti degli spirituali ne- 
rnici , che ne conduce all' annegamento di noi 
medesimi, ci distacca dall' amore dei beni ter- 
reni , che ne risvegli! col fervore nel divino 
Servizio, e ne solleva in Une alla considerazio- 
ne affettuosa del beni eterni, in amor dei qua- 
li ci rende dolce, ed amabile tuttociò, che di 
J>iù aspro, e difficile sembra alla inferma uma- 
nità ( Ita AugustÌKuì Ser. 3 1-. , et 33. de San- 
ttis ) . Quindi non a torto lo stesso S. Agosti- 
no , e dopo di lui il Pontefice S. Gregorio" 
( L. 19. Mor<tl. C. 1t. ) in quegli augelli, che 
Soggiornarlo nei rami della senapa ficonoscónò 
tutte le animò giuste, che dalla virtù della 
predicazione evangelica distaccate dalle terre- 
ne affezioni, sui rami di cjuesta mistica pianta 
( per cui vogliono intendersi gli Apostoli ) si 
sollevano in alto alla considerazione dei divi- 
ni mister;, e dei gàudj eterni. Beàti ragione- 
-Voli augelli, che qui fecero il loro soggiorno* 
sollevati da terra, sono quel numero quasi dis- 
si infinito ài Santi Martiri, di Vergini, di 
Conjugati , di Confessori , che già nella Sionne 
beata ne spiccarono il volo, e regnano in pie- 
na , ed ineffàbile felicità insicrtl con Cristo . 

Ala sé noi pure, fedeli mici, dalla virtù, 
di questo mistico seme di senapa evangelica 
già rigenerati ne fummo, Confortati, animati, 
stabiliti; e perchè poi star ci vorremo torpi- 
di , e neghittosi appiè della pianta , seriza mai 
sollevarci in alto sopra dei suoi rami? E per- 
chè non impennare ancor noi le ale, ed e**e* 

re 
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re augelli dell* aere, con distaccare «na volta 
i nostri affetti da noi medesimi, e dai ilìaci 
beni del mondo , che fu<?ge , e passa , e rivol- 
gerci unicamente ali* amore dei beni celesti? 
Perchè? Un* augello impastoiato, ower preso 
al vischio, ei non si solleva, non vola , finché 
riposto non venga nella sua liberta primiera. 
Noi così non potremo giammai sollevarci in 
alto coli* amore dei beni celesti , semprechè 
presi saremo, e vinti dalle cupidigie, e dali* 
amore dei beni terreni* Legami sono a noi, 
anzi catene durissime i sensuali, e libidinosi 
piaceri, la mollezza del vivere, 1* interesse, 
1* avarizia, l' amore disordinato a noi mede- 
simi . Catene durissime, e pesanti la superbia, 
la vanità, il lusso, 1* ira, V impazienza, T o- 
dio , lo sdegno , la vendetta , Y accidia , é la 
negligenza nel fare il bene . Ne sarà mai pos- 
sibile, che possiamo sollevarci in alto, sintan- 
toché non romperemo codesti legami , e code- 
ste catene , e non riacquisteremo la libertà dei 
figliuoli di Dio . Noi tutto giorno spolveriz- 
zando , dirò così , e componendo i 1 evangelica 
senapa % ci sforziamo di farne il contravvelerìò 
ai vostri vizj, e peccati , la medicina alle vo- 
stra infermità , il conforto alle vostre debolez« 
2Cj e quasi il pungolo, e lo stimolo alla vo- 
stra inerzia , e pigrizia : ma voi ma! conoscen- 
do della predicazion del Vangelo il valore , la 
stima , la virtù , V efficacia sua prodigiosa * o 
non ci ascoltatelo ci ascoltate con tedio, e 
senza applicazione; o tosto dimenticate quanto 
vdiste dalla nostra bocca, senza mai applicar© 

a 




93 

a voi di proposito quello , che o dovrebbe sa- 
narvi, o accendervi nel servizio di Dio,enell' 
impegno di vostra santificazione . Ma riflettete 
seriamente, Dilettissimi, che la parola di Dio, 
o dee santificarvi, o dee condannarvi ; Dio 
non parla inutilmente giammai: Verbum meuw 
non revertetur ad me vacuum ; sed feccy 'u omnia 
qnaecu7m[Uf voliterò ( Isa. C. 55. ). Nò mai ot- 
terrete il regno dei Cicli , se la senapa evan- 
gelica non vi santifica : l'erba , quae loctitus 
sum , spiritili , et vita sunt ( Joan. C. 6. ). 

Ma questo regno dei Cieli è ancor detto 
simile al fermento, per cui pure vuoisi signi- 
ficare, come di sopra accennavasi, la predica- 
zion del Vangelo . Imperocché siccome una 
piccola porzione di fermento, il quale altro 
non è che poca pasta di farina inacidita, tut- 
ta trasforma nella sua natura, e a se fa simi- 
le col suo calore la massa della farina, in cui 
si getta : per tal modo la santa predicazione 
per mezzo di pochi Apostoli tutto trasformò, 
cioè convertì, e santificò tutto il gran mondo 
infedele, e. tuttora converte, e santifica i pec- 
catori . Nella parabola dell' odierno Vangelo 
si dice, che il poco fermento fu gettato in 
tre. sati di farina , e. che vi fu gettato da una 
donna. Il sarò è misura Ebrea, che equivale 
al nostro stajo Italiano, sicché tre sati fanno 
il nostro sacco , misura piena, per significarci, 
che la predicazion del Vangelo, non era desti- 
nata per questa o per quella Nazione, ma 
ordinata, e diretta a tutto il mondo, come di 
fatto per tutto il mondo predicarono gli Apo- 
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stoli il Vangelo; fa emncm térram exivip sonni 
forum', cosicché quelli tutti, che lo ricusaro- 
no , o lo ricusano , fossero , e sienp inesora- 
bili : Qui non crfAìt , judicatus est . Per la don- 
na , che pone nella farina il fermento , è inte- 
sa la Sapienza divina, che è Cri:to Qesù, il 
solo autore della santa, e purissima legge del 
Vangelo . Tre si dicono i sati , cioè le misure 
di codesto mistico fermento; perchè intenda 
Ognuno, che la predicazione ?v^ngelica è di- 
sposta a fermentare, valeadire a ordinare, e 
comporre tutto V uomo ragionevole, irascibi- 
le i e concupiscibile , e a santificare insieme 1' 
anima tutta nelle sue potenze nobilissime, f 
intelletto colla manifestazione dei divini miste- 
ri, e delle verità suolimi che propone, la vo- 
lontà col fervore nelle opere sante, la memo- 
ria colle azioni di grata riconoscenza al divi- 
no Benefattore, che forma di noi scelta fari- 
na i e fermentata farina . Finalmente siccome; 
il fermento colla sua virtù penetrando la mas- 
sa tutta della farina, la solleva., la dilata, la 
distende, e la prepara in pane saporito al gu- 
sto, e digeribile per la salute corporale degli 
uomini : per tal maniera la predicazion del 
Vangelo tutto p^netrandq, e riformando^ inte- 
riormente 1' uomo antico, lo solleva dalle bas- 
se cose, lo dilata per le vie del ben* oprare, 
lo rende grato, ed accetto a,l Signore, e Io 
converte finalmente in pane di santità, e di 
salute. Eccovi discoperti, Dilettissimi miei, e 
disvelati i chiusi mister) dell' odierne parabo^ 
le di Cristo* <juali come diretti sono alla vo- 
' „ stra 
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«tra salute /eterna; cosi voi conservar gli dor 
vete gelosamente nel proprio vostro cuore. » 

OMELIA XV. 

SOPRA IL CAP. XX. DI S. MATTEO . 

NELLA DOM. DELLA SETTUAG ESIMA . 

■ 

Olmi le est return Caelorum Uomini p atri fami- 
O Has, qui exit* primo mane conducere opera- 
ths in vineam snam . E* fatto simile il regno 
dei cieli ad un padre di famiglia, che lavora- 
tori conduce, qual più presto, e qual più tar- 
di , al travaglio, e alla coltura della sua vi~ 
gna. Il padre di famiglia è il Creator divino, 
la vigna è la Chiesa, gli opera j sono tutti i 
chiamati alla fede . E poiché col mondo iuco- 
minciò la Chiesa di Dio ; così in ogni, tempo 
del mondo non fu mai senza cultori, perchè il 
buon Dio, e sul mattino, e sull'ora di terza, 
di sesta, di nona, c di ora undecima non mai 
lasciò di chiamare, e d* introdurre nella vi- 
gna quelli tutti, che la chiamata abbracciaro- 
no della vocazione .. Codeste divisioni di tem- 
po , in cui or questi-, qr quelli chiama alia 
vigna, non altro significano, che le diverse e- 
tà del mondo. La mattina C da Adamo fino 
a Noè; T ora di terza da Noè fin.o ad Abra- 
mo; f ora di sesta da Abramo rìao a Mose; 
l" ora di nona da Mosè fino alla venuta di 
Cristo; T ora undecima da Cristo sino, alla fi- 
ne del mondo. In tutta codeste stagioni disse 
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il buon Padre di famiglia agli oziosi, cioè agi* 
In fedeli : Quid hìc stati 5 tota die otiosi ? Ite et 
vos in vineam meam . Noi fummo i più tardi 
chiamati, perchè chiamati nell' ora undecima» 
che è l' ultima età del mondo . Ma oh beata » 
e felice nostra vocazione ! poiché sopr* ognal- 
tra gloriosa è la vocazione nostra alla fede , e 
può dirsi , che gli ultimi tengono il luogo dei 
primi, se non nell* ordine del tempo , in quan- 
to almeno ai doni della grazia, e delle bene- 
ficenze divine . 

Infatti se gli uomini dello stato di natu- 
ra , che fu da Adamo fino a Mosè, e quelli 
della lejrge , che durò da Mosè fino a Cristo 
Redentore , adorando un Dio solo, e credendo 
nel futuro Messìa, per cui concedevasi loro la 
giustificazione, potevano santificarsi: dove pe- 
rò aveano essi queir abbondanza di grazie, 
quei tanti mezzi efficacissimi, quei Sagramen- 
ti divini, che sono a noi preparati dopo la 
Passione, e la Morte del Figlio di Dio Cristo 
Gesù? Dov' era allora nel Ciclo al possesso del- 
la beata visione quella turba innumerevole di 
Vergini , di Confessori , di Martiri , di Aposto- 
li , di Profeti ; dove la stessa Vergine Maria , 
dove lo stesso sommo eterno Sacerdote Cristo 
Redentore, che pregassero incessantemente per 
essi, come fanno presentemente per noi? Do- 
ve in fine quel perenne incruento Sacrifizio 
dell* Agnello di Dio, per cui rendiamo al Pa- 
dre tutti i nostri voti , e quindi ne traggia^mo 
infiniti spirituali vantaggi? Se anche allora i 
veri cultori di Dio potevano salvarsi: non pe- 
rò 
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rò dopo morte ricevuti erano alla beata visio- 
ne di Dio; ma riserbati in segreto luogo-, sin- 
tantoché dal Sagrifizio cruento del Redentore 
divino aperte ne fossero del beato regno le 
chiuse porte. Oh noi felici! noi beati! Erunt 
primi novissimi , et novissimi primi . 

Dove pertanto poterono santificarsi nella 
vigna del Signore fin da principio un Abele, 
un Enoc, un Giobbe, un Melchisedecco , un 
Abramo, un Isacco, un Giacobbe, e tanti al- 
tri Patriarchi, e Profeti, quantunque privi di 
Sagrilizj, e di Sagramenti, che conferissero la 
grazia, e di quei tanti mezzi divini, che noi 
assistono: quanto più noi potrem noi stessi san- 
tificare in quest' ultima età del mondo, dice- 
va, nella felice nostra vocazione alla fede , do- 
ve tutto è abbondevolmente preparato , e nul- 
la manca , onde farci santi, e perfetti? E chi 
di noi diversamente più trascurato e neghitto- 
so? Chi di noi più sconoscente, ed ingrato al 
benefico padron della vigna? Chi in fine di 
noi più meritevole dei giudizio dì Dio, e de- 
gli eterni supplizi? 

Per aaimare al travaglio , e alla fatica 
quelli tutti, che nella vigna conduce, il giu- 
sto Padre di famiglia fin dapprincipio con es- 
soloro patteggia della giornaliera mercede ; Coti' 
"Jentione autem jucta Cum operariis ex (tenario 
diurno misit eos in vineam suam . E in che do- 
vea consistere codesta mercede? In dare affli 
opcraj il vitto nel giorno, la paga nella sera. 
Notate qui bene, Ascoltanti, che giorno si di- 
ce il tempo della vita , per significarci la bre- 
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vità del viver nostro umano; imperocché cosa 
son* eglino mai i molti anni della vita rappor- 
to all' eternità, se non se un giorno brevissi- 
mo, dicendo Davidde, che mille anni tempo- 
rali innanzi a Dio nulla più sono, che come il 
giorno d' jeri, che già pa-ssò? Mille anni ante 
oculos tfios , tamquam dies he sterna , qnae praete- 
r'tìt ( Psal. 89. ). Ora in questo breve giorno 
della vita mortale ti vuol da noi tutto intero 
il nostro servizio ; e per ottenerlo , che fa ? Ci 
' fa le spese nel giorno, e promette nella sera» 
per cui è significato il punto della morte , un 
eterno premio, un' eterna felicità nel Cielo. 
Ci fa le spese nel giorno; imperocché e chi 
nutrisce la vita di noi mortali, se non quel 
Solo Dio, che produce sulle spighe il grano, 
sugli alberi i varj frutti , le uve sulla vite, V 
olio sugli ©livi, e che dal sen della terra ne 
cava insomma, dall' aere, dalle acque tante 
diverse delizie, che servon non solo alle ne- 
cessità della vita, ma eziandìo, alle squisite»* 
ze della gola? Oh che buon padrone è il no- 
stro Dio ! Qual' altro terreno Padrone seppe 
trattar sì bene i suoi operaj ? E che manca 
adunque , perchè noi travagliami volentieri nel- 
la vigna del Signore , e facciamo da mattina a 
sera V adorabile sua volontà ftcIF osservanza 
della legge , e nella santificazione di noi me- 
desimi ? Meriterebbe forse d' essere spesato- 
quel servo, che dal padrone condotto sul cam- 
po per lavorare , da se gettati in disparte gli 
strumenti del suo travaglio, tutta la intera 
giornata spendesse poi nell' ozio, nel sonno, 

nei 
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nei divertimenti? Signori miei, noi siamo all'i 
mensa del nostro Padrone Dio; Ei non ci fa 
le spese, perchè consumiamo il tempo della 
vita neghittosamente nell* ozio, negli spassi, 
nei sollazzi, nei piaceri, nelle morbidezze ; ma 
ci mantiene, perchè travagliamo lodevolmen- 
te. Ma a quanti dir non potrebbesi dei vi- 
gnaiuoli cristiani: Quid ìùc stati* tota die $tio- 
fii Vuole il naturale, e divino precetto, che 
ognun mangi il paue nel sudore del suo vol- 
to: sudati vultus tui vescerìs pane tuo ( Gcn. 
C. 3. ) . Ne da questo precetto penale vi ha 
alcuno, sia chi essere si vuole, piccolo o gran- 
de, nobile o plebèo, ecclesiastico o secolare, 
che possa esserne dispensato. Ma potrà dirsi, 
illustri donne, ricchi, e ragguardevoli Signori , 
che voi mangiate il pane nel sudore del pro- 
prio volto, quando spendete tutta la giornata 
in abbigliamenti ed acconciature , in dormire 
e in divertirvi nei giuochi e negli spassi, ncU 
le conversazioni e nelle veglie, nei teatri e 
nei balli? Voi rispondete: noi campiam di en- 
trate; non abbiamo bisogno di travagliare . Ala 
quest entrate è la mensa , che vi provvede il 
buon padrone Dio, non perchè stiate in ozio 
voluttuoso, non perchè vi sollazziate; se ti 
per questo vi dispensa dai faticosi corporali 
travaglj; non però vi dispensa dalle lodevoli 
occupazioni, e sopra tutto quel tempo, che 
altri impiegano nelle fatiche del corpo, voi 
spender lo dovete nell' orazione continova, 
nella lettura dei santi libri, nelle opere della 
misericerdia , negli csercizj della pietà , e in 

Ci a ca- 
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casa , e nella Chiesa ; in corto nella santifica- 
zione di voi medesimi : Haec est voluntas Dei 
s aneti fu atto vestra ( I. Thess C. 4. ) .. Diversa- 
mente , alla mensa del Signore voi mangiate il 
pane a debito : /;/ sudore vultus tui vesteris pa- 
ne tuo . 

Ma il solo vitto quotidiano, che ai vi- 
gnaiuoli provvede il Padre di famiglia Dio, 
non parvegli. ua premio degno di se a chi lo- 
devolmente coltivato avesse la. ^ua vigna i egli 
inoltre promette loro una mercede di; vira e- 
terna r Vvca operar ios> et redde illìs merce dem 
su airi Ah ! siete pur mai tanto buono, e ge- 
neroso, nostro diviri Padrone ! Dunque per po- 
co travaglio di breve giornata una vita eter- 
na iir> premio, cioè un' eterna felicità, un gau- 
dio senza fine nella giocondissima' compagnia 
degli» Angioli Y;.e dei Santi, nella chiara , e 
peretta visione; di voi medesimo nella celeste 
Sion ne ì E chi di noi- non invoglia a travaglia- 
re un tanto premio/* Chi vorrà risparmiar fa- 
tica., e sudore , per assicurarsi una felicità sem- 
piterna inefiabiie ? JVla convien riflettere , U~ 
mattissimi , che questa ricompensa, eterna dee 
fi.W.ff esser prezzo di nostra fatica: Ite in. vineam 
^Èj3&; me dm, et qmd justum fuerit,, dabo vobis . Come 

è;-^tT*' nella vita del .giorno non meritano d! esser 

^CP/1^ V a it e .. .. 

^5f^'vvS\ mantenuti alla mensa del Signore gli oziosi» 
Py^^l:») molto più snranno indegni di riportar neHa se- 
ya, cioè al punto di morte» il, promesso eter- 
no premio del Cielo, perchè premio- solò pro- 
mes o a chi fatica da mattina a sera:. Non 
per veni tur ed magna praemia t nisi per magno* 
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labores . A chi ricusa di travagliare giusta le 
intenzioni del padron della vigna , e che anzi 
la manda in rovina coli' ozio, colle dissolu- 
tezze , e colle trasgressioni delle sante leggi , 
in luogo d* un eterno premio sta riserbato un 
eterno supplizio . Or vedete però, mici cari, 
qual* è il vostro travaglio, cioè il vostro vi- 
vere nella fede ; e tutti, e ciascheduno alta- 
mente atterrisca ciò, che in fine dell' odierno 
Vangelo asserisce Cristo Ge«.ù : Multi enim sunt 
vociti; pauci vero eletti; che molti sono i chia- 
mati alla fede, pochi gli eletti alla gloria. 
Terribile sentenza della Verità infallibile \ Non 
basta, nò, per salvarsi, essere stati introdotti 
alla vi?na : ma è duopo di bene, e lodevol- 
mente impiegar nella vigna la nostra giornata. 
Diversamente, oh Dio! diversamente ci per- 
deremo ancor noi. 

OMELÌA XVI. 

SOPRA IL CAP. Vili. DI & LUCA. 

NELLA DOM. DELLA SESSAGESIMA . 

CVm turba plurima cpnvenirent , et de civitati- 
bus properarent ad Jesum Correndo da ogni' 
parte dalle vicine terre , e Città turbe nume-, 
rosissime al Divino Maestro Cristo Gesù, per 
ascoltare la sua parola , ed essere così spiri- 
tualmente pasciute: oud* egli far note le va- 
rie, e diverse deposizioni degli Ascoltanti ^ N 
dalle quali il biuno, o cattivo esito dipende 
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della santa predicazione, di bel primo loro si 
spiega colla seguente parabola : Esce un Agri- 
coltore dalla propria casa a seminare nel cam- 
po scelto eletto grano, e mentre lo sparge, 
parte di questo cade presso la via » e tosto o 
dai piedi dei passeggicri è conculcato, ed in- 
franto , o divorato dagli augelli dell' aere. 
Parte ne cade sopra di massoso terreno, dove 
nato appena , presto inaridisce , e seccasi per 
difetto di umore. Parte ne cade traile spine, 
e le spine crescendo in mezzo al grano, il gra- 
no è soffogato in erba , e perisce . Parte final- 
mente ne cade sopra di buona , e ben prepa- 
rata terra, e qui barbicando profondamente, 
rende a suo tempo per una sola il frutto di 
cento misure . E gridando in fine ad alta vo- 
ce Cristo Gesù, dice alle turbe: chi ha orec- 
chi d* ascoltare, ascolti: Haec diccns, clama- 
bat : qui habet aures aud'tendi , nud'wt . Le tur- 
be insiem coi presenti discepoli attentamente 

10 ascoltano in profondo silenzio; eppure ( il 
credereste , Dilettissimi miei ? ) nif «un di lord 
intese di questa Parabola il significato ; ond* 
Ei fu costretto a manifestarlo, e a spiegarlo 
parte a parte . 

Frattanto protesta il Divin Maestro, che 

11 seme è la Parola di Dio: semai est verbnm 
Dei ; quella parola , che egli stesso predicava , 
e dopo di lui predicarono al mondo gli Apo- 
stoli , e che di predicar non cessano i Mini- 
stri del Santuario . Ma questa parola del Si- 
gnore incontrò sempre in ogni tempo, e tut- 
tora incontra le stesse disgrazie , che già ebbe 

prc- 
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predicata dalla bocca di Cristo medesimo. L' 
ascoltarono, e 1' ascoltano gf infedeli, quali 
sono i Gentili, i Pagani, gli Ebrei; ma per- 
che non la ricevono, sono quindi espressi nel- 
la via, terreno calpestato, e durissimo, dove 
la. divina sementa non nasce , perchè o tosto 
infranta , o dagli augelli consunta . L' ascolta- 
rono, e Y ascoltano gli Eretici, e la ricevono 
come verità eterne; ma perchè in questa cre- 
denza non perseverano , vengono perciò signi- 
ficati in quel suolo pietroso, in cui il divin 
seme nato appena inaridisce per difetto di suf- 
ficiente umore. L' ascottarono, e 1* ascoltano 
i fedeli, e tutti del pari qnai verità infallibi- 
li la ritengono, e nella loro fede ancor si so- 
stengono con perseveranza finale; ma non po- 
chi di essi sodisfatti della sterile loro creden- 
za speculativa, trascurano pei le opere virtuo- 
se della fede, onde una vita condurre delizio- 
sa , e molle nel disordine delle proprie passio- 
ni ; espressi perciò nelle spine, tra cui il gra- 
no ravvolto, c sfreno, prima della maturazio- 
ne egli è soffogato . Altri finalmente trai fe- 
deli V ascoltano, e la conservano, e all' osse- 
quio dell* intelletto unendo il fervore della 
volontà, e 1* esercizio delf opere sante, di ren- 
derla feconda ad ogni maniera si adoprano ; 
raffigurati quindi in quell' ottims, e ben pre 
parato suolo, in cui il buon seme rende ali* 
Agricoltore il raccolto di trenta , di sessanta , 
c ben' anche di cento colme abbondanti misu- 
re; e questi sono tutti i buoni, ed osservanti 
fedeli . 

Or 
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Or qual terreno siete voi, miei Ascoltan- 
ti riveriti? Siete la via, o le pietre , o le spi- 
ne, ovvero il ben disposto, e preparato suo- 
lo? In proporre Cristo Gesù alle turbe, che lo 
ascoltavano, una siffatta parabola , dichiarò a- , 
pertamente, che tra esse eravi ogni sorta di 
quei ascoltatori, che si dicevano, conciosiachè 
Ei ne vedesse il cuore , e le interne disposi- 
zioni ; onde soggiunse : Qui habet aures audien- 
dì , audiat . Io però, che veder non posso il 
vostro interno »• non supporrò già tra di voi 
alcun infedele, non un Gentile» non un Ateo» 
non un Deista, non un Eretico, non uno Scis- 
matico, non un Libertino senza religione: ma 
come dispensarmi dal credere in voi più di un 
terreno sassoso , e pieno di spine ? E voi siete 
il sassoso terreno, duri , ed ostinati peccatori» 
che per virtù d* una pratica infedeltà vana 
sempre rendete , ed infruttuosa la parola di 
Dio: poiché a dispetto delle verità eterne , che 
vi predichiamo del continovo, non mai sape- - 
re staccarvi dai vostri disordini , nè mai ab- 
bandonate le vie delia iniquità; che non mai» 
o troppo di rado, senza però trarne alcun prò- 
luto, vi accostate al Tribunale di penitenza. 
Voi , che di più come incolpati santificar vole- 
te i rei costumi del mondo , le conversazioni » 
le pratiche , gli amori profani, 1 dannati spet- 
tacoli, i baccanali, le mascherate» i teatri, i 
balli, le veglie, i festini, le intemperanze del- 
la gola , il viver molle . Voi , che ©diate , e 
perseguitate i prossimi, e schernite i buoni; ». 
voi, che una vita scandalosa conducete da be- 
i stie 
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stie nei fornicarj, e adulteri commerci, onde 
avviene, che neppur pensate a riconciliarvi con 
Dio nella Pasqua, e rendere alla Chiesa V ub- 
bidienza dovuta . Voi rutti , sì voi tutti , dice- 
va , siete raffigurati nel sassoso terreno , dove 
la divina sementa o non nasce, o tosto perisce. 

E il terreno spinoso, dove il seme è soffo- 
gato, qual poi sarà? Le spine, dice qui Gesù 
Cristo, spiegando la sua parabola, sono le sol- 
lecitudini del secolo, le ricchezze, e i piaceri 
della vita: Quod sutem in spinas cccidit Ji: sur.t , 
qui audierunt , et a solicitudìnibus , et divitiis , 
et voluptMtibus vitae , euntes , suffocantur , et non 
referunt fructum . Ed oh quanti cuori fedeli 
rrieni di spine, che affogano le verità ererne ! 
Sarebbe cosa assai difficile a credersi , dice il 
Pontefice S. Gregorio ( Hvm. 15. in Evang. ), 
se detto non lo avesse la Verità in fallibile, che 
le temporali ricchezze siano spine per noi ; mol- 
to più che quelle pungono, e queste diletta- 
no . Eppur sono spine , perchè colla cupidigia , 
e coil* amore, che per esse abbiamo, lacerano 
con punture la mente, e trascinando quindi al 
peccato, perdono eternamente le anime. Dio 
non vuole, Ascoltanti» che noi desideriamo di- 
sordinatamente le ricchezze, e molto meno che 
le acquistiamo per le vie della frode e della 
menzogna, della cabala, e della ingiustizia . Dio 
non vuole, che amiamo i beni presenti, a que- 
sti donando gli affetti del cuore . Dio non vuo- 
le in fine, che gli cerchiamo con troppa solle- 
citudine, e possedendoli vuole, che ne faccia- 
mo parte a chi non ne ha . Ma frattanto arde 

ogni 



ogni cuore nelle cupidigie dei berti terreni, * 
sebben tanti di questi sprovveduti, e poveri , 
sono però ricchi ancor troppe di affetti disordi- 
nati, perchè ancora s* invidiano le altrui fortu- 
me . Frattanto per torte ingiunte vie si cercano, 
e sri aumentalo le ricchezze . Predica dapper- 
tutto la divina parola, che mente può ricever- 
si ad usura nei mutui, e negl' imprestiti , quan- 
do non v* intervenga o il lucro cessante , o il 
danno emergente, o il pericolo probabile della 
perdita , dove abbiavi luogo ; e nientedimeno 
senza cotesti titoli si esige universalmente il 
frutto . Vuole la divina parola , che nelle ven- 
dite , e nelle compre si osservi i* eguaglianza 
traila merce, e H danaro, e la giustizia si cu- 
stodisca dei prezzi : e contuttociò ognun ven- 
de, e compra a misura delle proprie cupidigie 
con eccessiva alterazione dei prezzi. Come ese- 
crabili eccessi rappresenta la parola di Dio i 
monopolj , cioè la lega di più , o di molti nell' 
incettare le merci, nel nasconderle nel maggior 
bisogno, in lare che non s* introducano, e ven-. 
dansi, che al prezzo da essoloro tassato; eppu- 
re di questi tiranni crudeli della società è og- 
gimai pieno il mondo . Ma di tutti codesti in- 
giusti, interessati, avari, usura j, monopolisti» 
che dice la divina parola? Dice, che non si 
salveranno giammai, se non restituiscono V in- 
giustamenre acquistato. Dice che saranno da 
Dio maledetti colle loro famiglie , e presto sino 
dai fondamenti esterminate le loro case . Ma 
perchè questa terribil parola cade traile spine 
delle cupidigie terrene, essa è ancor presto sof- 

fo- 
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fogata. Quindi con sacrilego eccesso (V idola- 
trìa a preferenza di Dio si amano le ricchezze, 
c si fanno servire al lusso, al fasto, alla licen- 
za, alle intemperanze, alle mollezze, ai piace- 
ri della vita, che il patrimonio eziandìo consu- 
mano dei poverelli di Cristo, che lasciansi in 
abbandono . Ecco la somma disgrazia della di- 
vina parola , che cade in tra le spine , e tutta 
perisce. Ah! fedeli miei, sarebbe pur tempo d' 
aprire gli occhi . E che vi gioveranno in punto 
di morte al tribunale di Cristo le vostre ric- 
chezze , le vostre ingiustizie? Se bramate esser 
ricchi, e perchè non amate le vere ricchezze, 
quali sono la grazia di Dio, la giustizia, il ti- 
more, e P amor di Dio, e i premj eterni, inef- 
fabili, immarcescibili del Faradiso? Si ergo , fra- 
tres , esse divi te s cupi ih , ve ras divi t sa S amate 
( Greg. ut sup. ) . 

OMELIA XVII. . 

SOPRA IL CAP. XVIII. DI S. LUCA . 

NELLA DOM. DELLA QUINQUAGESIMA. 

A Ssumpsit Jesus duo dee im 7 et ait illis : Ecce- 
Si ascendimus Jerosolymam , et consummabuntur 
omnia , quae scripta sunt per Prophetas de Filio 
hofninis . Incomincia oggi la Passione di Gesù- 
Redentore, e compagni nelle sue pene ci pur 
ne vuole i suoi discepoli. Ecco, dice loro, noi 
ce ne andiamo in Gerusalemme, ed ivi compi- 
te saranno, e perfezionate tutte quelle cose, 

che 



che già da lunija stagione predette hanno t 
Profeti del figlio dell' uomo . Si dice qui Cristo 
figlio dell' uomo, -perchè realmente esso e uo* 
mo ,e Dio ; e tale conveniva , f ohe fosse , onde 
essere il Salvatore del mondo. Imperocché né 
il solo Figlio del Padre patir poteva, e morire; 
nè il solo figlio dell' Giorno , senza il soccorso 
della Divinità , sostener poteva sì enorme peso 
di tanti affanni , e pene ineffabili. H questa 
quella fede , che giustifica gli empi, * e de «cioè 
in Cristo, vero Dio, ed uomo; vero Dio per 
la natura divina , vero uomo per la natura u- 
mana , che insieme unisconsi con indissolubil 
nodo in un solo supposto. 

Il figlio deli' uomo , "prosegue a dire Cri- 
sto "Gesù ai discepoli, il figlio dell' uomo sarà 
in Gerusalemme consegnato in mano delle Gen- 
ti, sarà schernito, sarà flagellato, sputacchia- 
to, e dopoché lo avranno flagellato, gli da- 
ranno la morte, ed Egli il terzo giorno risu- 
sciterà da morte: e niente di questo intesero 
gli Apostoli, perchè un tal parlare era nasco- 
sto alle loro intelligenze, e non lo capirono in 
alcun modo. Mirabil cosa, Dilettissimi miei! 
Egli è del tempo assai lungo, che I dodici Ap- 
postoli vivono nella- scuola del divin loro Mae- 
stro; molte e grandi cose avevano da Lui in- 
tese; moke stupende, e prodigiose azioni a- 
veangli già vedute operare, argumenti non e- 
quivoei della sua Divinità. Inteso già aveano 
della bocca di Giovanni, che lo predica perii 
vero figlio di Dio, che viene a togliere dal 
mondo i peccati; eglino sussi, e specialmente 

Pie- 
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Pietro-, più <T una volta confessato lo aveano 
per figlio di Dio. Neppure doveano essere sì 
poco intelligenti delle Scritture, che non sa- 
pessero, che il promesso; Messìa: esser dovea 
Dio insieme ed uomo , e come tale soffrir, la 
Passione , e la morte, per la salute del. mondo 
perduto . E nientedimeno- nulla intendono , 
niente capiscono del discono,, che oggi fa loro 
Cristo Gesù sul punto di- prepararsi all' acerba 
sua Passione . Chi non si. maraviglia ? Chi non 
istupisce di tanta ignoranza dei discepoli-? Sen- 
za fallo tratta oggi, il Redentore, cogli Aposto- 
li e della sua passione, e del suo risorgimen- 
to, che seguir dovea il terzo giorno, dopo la 
sua morte, onde prevenirli a tempo, che non 
sì attristassero soverchiamente, nelle sue pene, 
confortandoli, dice Gregorio, colla gloria del- 
la risurrezione: cosicché veggendolo morire, 
non dubitassero di vederlo ancora risuscitato : 
Ut cani eum morientem f > sicut praedictum est , 
cerner ent : etiaìn resurrecturum non dubitar ent 
( Hom. 2. in Evang. ). Ma qual conforto > qual* 
istruzione Cavar essi potevano da un discorso, 
che non- intendono ? Rincontriamo di -grazia il 
mistero di questa ignoranza nella pratica dei 
fedeli seguaci di Cristo . 

Se io adunque vi chieda , miei Ascoltan- 
ti : cosa dir si vuole Cristiano? Voi mi rispon- 
dete r che vuol dire un seguace di Cristo, 
quello , che fa professione della fede , e legge 
di Cristo. Se- io torni a dimandarvi : se voi 
siete «eguaci di Cristo, se credete in Cristo, 
e nella sua legge? Voi francamente mi rispon- 
de- 
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dete che sì; e del vostro nome, e della vo- 
stra sorte vi gloriate a ragione . Ma se io poi 
vi dica, che la profession di Cristiano condan- 
na gli spettaceli, e come pompe di satanasso, 
cui voi solennemente rinunziaste nel Battesi- 
mo, riguarda i baccanali, i teatri, le veglie, 
i balli , le licenziose conversazioni , i festini , 
le intemperanze della gola, le mondane alle- 
grezze, T intemperante contegno, lo stolto ri- 
dere: voi più nulla intendete, quantunque fin 
da principio di vostra educazione di queste 
verità già istruiti ne foste nella scuola di Cri- 
sto . E donde mai tanta ignoranza in mezzo a 
tanta luce? La Chiesa consagra questi giorni , 
che giorni sono della Passion di Gesù , alla tri- 
stezza, al pianto, alla penitenza, alla mortifi- 
cazione; c vorrebbe, per quanto è da se, che 
tutti i fedeli , come fanno gli Apostoli , sì unis- 
sero con santa, e divota tristezza all' appassio- 
nato Redentore; togliendone per fin di mezzo 
il consueto cantico Alleluia . Ma questa con- 
dotta misteriosa della Chiesa voi non 1* inten- 
dete , e forse che la riguardate per un miste- 
ro di crudeltà, da farsene belle, c riso ; e per- 
chè? Perchè questi son giorni, voi dite, di 
Carnevale , giorni cioè di allegrezze e di tra- 
stulli» di sollazzi e di piaceri, di mascherate, 
di danze , di teatri ; rooltopiù che a questi ne 
segue un lungo digiuno * Se egli è così, io più 
non mi maraviglierò delia poca intelligenza 
degli Apostoli.* ma soprafatto altamente dallo 
stupore, piangerò la vostra cecità; e solo po- 
trò soggiugnervi colla dottrina dei Padri, che 

voi 
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voi distruggete col fatto in voi stessi V esser 
di Cristiano, e non meno siete oltraggiosi a 
Cristo, che alle premure di santa Chiesa . E* 
egli forse codesto un* imitar Cristo addolorato? 
E egli codesto un aifetto da iìglj verso del 
Padre, che stassi in 'affanni» in pene? E' egli 
codesta la gratitudine , r che mostrate al Re- 
dentore? 

Dove gli Apostoli, ancor rozzi*, e carna- 
li , intender non seppero \à misteriose parole 
di Cristo, ei viene ai fatti, e sotto dei forò 
occhi rende la vista a- un cicco, il quale sul* 
la via di Gerico, al sentir che passava Gesù 
da Nazzaret* verso di lui gridando con fede : 
Gesù figlio di David, abbiate pietà di me: 
Jesi* fili David, miserere mèi ; meritò di ripor- 
tare alla presenza di numerosa turba la gua* 
rigione di sua grave infermità . Io non ho po- 
testà, mici- Ascoltanti, di operar, miracoli, che 
più non sono necessari, per farvi credere, e 
confessare i mali, che apportano le carnevale- 
sche licenze. Ma ho bene il dispiacente dirit* 
to di farvi in esse vedere un complesso di mo* 
struosi miracoli, che pure replicate volte f 
esperienza contestò a voi* medesimi.. Imperoc> 
chè questi sono quei giorni , in cui và; a nau- 
fragare miseramente 1* innocenza , e la pudici- 
zia di non poche incaute fanciulle , ed in cai 
il sagro maritai legame soffre i più vergogno- 
si, e violenti oltraggi . Oh Dio ! quante Dine 
rapite, quante Tamar oppresse, quante Bersa- 
bee trasferite, quante Susanne insidiate! Que- 
sti i giorni, in cui si fanno tante inconsidera- 
te ' 
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te promesse di maritaggi, che altro fine poi 
non hanno, che il tradimento. In questi si 
scialacquano senza riguardo le sostanze , e si 
rovinan te case, e di non pochi va anche a 
perire la corporale salute. Questi i giorni, che 
stringono amicizie indegne , che mettono in 
piedi gelosìe, rivalità, odj e vendette, che 
profanano il Santuario, svergognano la religio- 
ne, la fede, e mostruosamente confondono col- 
la .rea Città di Babilonia la Città santa di Dio . 
Questi sono i miracoli pur troppo noti, e pal- 
pabili dei presenti carnevaleschi giorni, che 
soli bastar dovrebbero a torre il folto velo dell* 
inganno dagli occhi dei seguaci di Cristo, che 
in questi giorni seco gli vuole uniti in santa 
tristezza , e non già occupati alle piò stolte, e 
ree dissoturezze . 

La fede del cieco, che Cristo oggi risa- 
na, fu quella, che gli aprì gli occhi alla lu- 
ce del giorno; di tanto lo assicura il divin 
Salvatore: Respice, fides tua te salvum fec'tt . E 
veggendosi per tal modo iustantaneamente gua- 
rito, ci dice it sagro Testo, che diedesi a se- 
guire il suo Benefattore , a lui cantando con 
giubilo inni di ringraziamento: Et confeinmvi- 
dit , et sequebatur tllum , magnificane Deum . Chi 
fosse codesto avventuroso cieco, nonio sappia- 
mo. Chiunque però ei si fosse, certamente fu 
grato al Signore del benefizio ricevuto, e per- 
chè lo ringraziò pubblicamente con piene fer- 
vore di spirito , e perchè si fece poi suo se- 
guace, e probabilmente ei fu uno dei suoi Di- 
scepoli. Quindi la condotta di questo cieco il- 
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luminato confonde altamente, e condanna le 
nostre mostruose, sconoscenze : poiché noi pure 
eravamo ciechi secondo lo spirito in virtù dell* 
antico peccato ; e Cristo, che è la via, la ve- 
rità, la vita, e* illuminò colla luce delle ve- 
rità eterne, e di figlj» che eravamo delle te- 
nebre, dice T Apostolo Pietro, flglj ci fece 
della luce . E noi per tal modo illuminati , in 
grata riconoscenza di sì eccelso benefizio giu- 
rammo di sempre costantemente seguirlo. Ma 
qual più mostruosa ingratitudine congiurare in 
questi giorni contro di Cristo, per unirci à 
Satanasso nei disordini di Babilonia? Si abban- 
donino adunque una volta le vie di Gerico, 
che significa luna, che è quanto dire stoltez- 
za, perchè come la luna sempre cresce, e de- 
cresce nelle sue fasi ; così lo stolto è sempre 
mutabile , nè mai costante a se stesso nei suoi 
pensieri, e nelle sue vie. Esciamo dalle vici- 
nanze della stolta Gerico, e all' esempio delle 
turbe, che spettatrici del gran prodigio, al 
cieco illuminato si uniscono a dar gloria a Dio : 
Et omnis plebs ut vìdit , dedìt glorìam Deo : noi 
così uniamoci a quei pochi buoni fedeli , che 
occupati in questi giorni in santi esercizi , ed 
in opere di penitenza, fanno un lodevole con- 
trappunto alle dissolutezze de* malvagi, onde 
in alcun modo riparar le offese dell' oltraggia- 
to divin Signore. Felici voi, se tale ne lia la 
Yostra condotta . 
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OMELIA XVin. 

SOPRA IL CAP. IV. DI S. MATTEO . 
NELLA DOM. I. DI QUARESIMA . 

0 

DUctus est Jesus in desertum a spìritu , ut ten- 
taretut a diabolo : et cum jejunasset quadra* 
g'tr.ta diebus , et quadra gint a noeti bus , pus tea 
esuriit . Ecco il mistero, miei Dilettissimi, de- 
gno tutto della vostra attenzione, che ci po- 
ne oggi sott' occhio il sacrosanto Vangelo. Ci 
dice adunque , che la divina incarnata Sapien- 
za Cristo Gesù, che è V immagine sostanziale 
del Padre Dio, lo specchio senza macchia, la 
santità per essenza , dallo strepito tumultuoso 
sequestrandosi del mondo, và a racchiudersi 
tragli orrori di solitaria foresta, per quivi so- 
letto occuparsi in orazione, e nel severo di- 
giuno per lo spazio di 40. giorni interi, e di 
altrettante notti. Ma che bisogno ha egli mai, 
innocemissimo , e santissimo qual' è, di ritiro, 
di otazione, di digiuno, di penitenza? Ah', si 
rinra Cristo, e digiuna, dicono i santi Padri, 
non per il bisogno , che ei ne porta , ma per 
la necessità, che noi circonda; non per se, ma 
per noi digiuna. Digiuna, perchè digiunato 
non aveva Adamo il comun Padre nel Paradi- 
so dei piaceri . Digiuna, onde alla somiglianza 
di Mosè , e di Elia , i quali un somiglievol di- 
giuno praticato aveano, quello per disporsi a 
degnamente ricevere la santa legge, e questi 
affin di prepararsi al suo glorioso rapimento: 

esso 



esso così digiuna ad effetto di prepararsi al ri- 
cevimento del Battesimo di Giovanni . Di^iu- 
na in fine per dare a noi la forma, e l'esem- 
pio d* una indispensabile mortificazione, e i 
nostri digiuni fin d' allora santificare. Si riti- 
ra in se stessa , come in solitudine , in questi 
giorni santi la Chiesa tutta, e digiuna, per 
rendersi somiglievole al suo sposo Crocifisso Ge- 
sù , e quasi sopra la sua Croce crocifigger se 
stessa. E noi pure digiunar dobbiamo, e per- 
chè seguaci, e membra del Crocifisso Signore, 
e perchè figlj della Chiesa, e molto più per- 
chè peccatori . Quindi la Chiesa stessa a tutti , 
c a ciascheduno altamente intuona, che i gior- 
ni presenti sono un tempo accettabile, giorni 
di salute, giorni di ritiro e di orazione, di 
lagrime e di so-piri, di penitenza e di digiu- 
no; e alla penitenza e al digiuno i presenti 
giorni coHsagrando , vuole, e comanda con se- 
vero precetto, che non altrimenti sicno spesi 
da noi . 

Ma già voi, Ascoltanti fedeli, pieni qua- 
li siete di concupiscenze carnali ♦ e sempre del 
pari al favore impegnati delle vostre passioni, 
al solo nome di penitenza, e di digiuno vi 
scorate, e vi atterrite; e mal conoscendo voi 
stessi, e peggio i rigori della divina Giustizia , 
e la penitenza abborrite, e il digiuno. Lascia- 
te però, che su questo punto alquanto a lun- 
go io oggi v* istruisca. Noi siam peccatori, 
peccatori per condizion di natura , perchè da 
viziata pianta nascenti; peccatori per elezion 
di arbitrio, perchè nulla più far sappiamo alla 
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terra, che sempre più, o meno peccare. Or 
per questa sola ragione è a noi tutti necessa- 
ria la penitenza, e perchè la penitenza senta 
il digiuno, dice il D. S. Ambrogio, è oziosa, 
e senza frutto; Poenitentia sine jejunio vi iosa , 
fi infrugifera est ( Hvnt. I. de Jeju. ), essendo 
esso, che doma la ribellion delle membra, af- 
fligge la carne, umilia il cuore, toglie le col- 
pe , purifica le imperfezioni, e la mente a Dio 
solleva: quindi è, all' insegnar dell' Angelico 
( a. 2 q. 147. ar. I. ), che il digiuno entra 
nell' ordine del naturale, e divino precetto e 
solo la determinazione del tempo, in questi 
giorni presenti è di precetto Ecclesiastjco . Noi 
siamo inoltre seguaci di Cristo; vuol dunque 
ti dovere v che noi imitiamo il nostro Capo,, e 
Maestre*, penitente, mortificato, ed afflitto; e 
chi in questi giorni specialmente non si afflig- 
ge , e non si mortifica con Cristo, ancor trop- 
po indegno si dichiara del nome Cristiano . Noi 
siam finalmente figlj della Chiesa, e 1* ubbi- 
dienza dovutale esige severamente- da noi 1* 
esatta, e scrupolosa osservanza del Quaresima-» 
le digiuno; dimanierachè il fedele, che il di- 
giuno trascura in questi giorni, egli si fa reo 
ad un. tempo stesso del precetto naturale, di- 
vino, ed umano. 

Ma. qual' esser dovrà la nostra penitenza , 
e il nostro digiuno in vista di quei fini santis- 
simi pretesi da Dio, e dalla Chiesa ? In.tre co- 
<e principalmente consiste, nell' astinenza dai 
peccati, nell' astinenza dai cibi, nell' abbon- 
danza delle opere di misericordia, e nella pra- 
ti- 



tica degli spirituali esercizj . Il digiuno dai 
peccati è un digiuno grande, generale, per- 
petuo , da cui nissuno può esserne dispensato 
giammai, perchè non vi ha tempo, in cui ci 
sia lecito il peccare: Jejuuium magnum , et ge- 
nerale est , dice Agostino, abstinere ab iniqui- 
tatìbus , et ab illiei tis volti ptatibus saeculi ( sup. 
Joati.> et habetur deCons.dis. 5. Can. Jejunium) . 
Ma poiché questo digiuno non si osserva , e 
dai fedeli pur troppo si trasgredisce in ogni 
tempo dell' anno; ecco ne subentra il natura- 
le, e divino precetto, che ne condanna all' 
astinenza dei cibi; Haec est vuluntas Domini , 
scrive Ambrogio, ut jejunemus a cibis pariter , 
et peccatis ( Ser. 33. ) . Ecco la Chiesa , che 
determina il tempo del digiuno, e di esso ne 
prescrive la forma . La qual forma di digiuno 
nei primi secoli della Chiesa consisteva nell' 
astinenza non solo dalle carni, e dai latticini, 
ma eziandìo dai pesci, dal vino, dall' olio, e 
da qualsivoglia altro condimento, o spiritosa 
bevanda; e solo accorda vasi ai digiunanti il 
potersi cibare una volta al giorno, che era la 
fera al tramontar del sole, di pane, di acqua, 
di erbe , di legumi con solo , e poco sale con- 
diti, dei varj frutti, non già freschi, ma pro- 
sciugati , e secchi . Nè fino al secolo XIII. fu 
mai conosciuto nella Chiesa 1' uso della cola- 
zione nella sera , fissato il pranzo al mezzo 
giorno, o all' incirca; e di un' epoca ancor 
più moderna sono quelle tante spiritose be- 
vande, che si usano mattina, e giorno, che 
servono a dilettare la sensualità, insiem con 
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tante alrre squisitezze alla mensa nell' unica 
commestione prescritta, in cui direbbe Agosti- 
no, si cambia la lussuria, ma non conservasi 
f astinenza: Non est hic suscipere abstìnentiam , 
sed mutare luxuriam ( 1 7 j . de D/vers. ) . Dal 
che voi vedete, Ascoltanti, senza che io ne 
jdica di più, che il nostro digiuno per la mas- 
sima parte dei fedeli , a cagione dell' intem- 
peranze loro, più non ritiene che di digiuno 
il nome; e lungi dal mortificar la carne, da 
umiliare il cuore, dal purificar le colpe, dal 
sollevare la mente a Dio, dal preparare con 
più abbondante soccorso la mensa ai poverelli 
di Cristo.- accresce anzi, ed aggrava le colpe. 
E dove è poi in questi giorni V astinenza dal- 
le veglie, dalle conver azioni , dai giuochi, 
dagli spassi, e da tutt' altro, che diletta i 
sensi, e favorisce la libertà? Dove il dormire 
più breve, e più scomodo? Dove V abbondan- 
za delle opere di misericordia, e la frequenza 
degli esercizi della pietà ? Ma che dissi ? Do- 
ve pure il digiuno, cioè P astinenza dai con- 
sueti peccati , che neppure si smettono nella 
Quaresima? Ma quando, Signori miei, farem 
penitenza , quella penitenza cotanto necessa- 
ria , onde poter i salvare ? Chi cerca la delizia 
nel digiuno, e nel tempo del digiuno ancor 
pecca, è simile a colui, dice il Crisostomo , 
che si lavò nel fango, per tornare a rin vol- 
gersi in quel fango medesimo, che purgar do- 
vea col suo digiuno ( Ser I. dejejun. ) . Deh ! 
riflettete pure, fedeli miei, sopra la vostra 
condotta , e rientrate in voi sressi . 

Do- 



Dopoché Cristo Gesù digiunato ebbe nel 
diserro 40. giorni, e 40. notti, sentì la tame ; 
•enti la fame non già come figlio di Dio, ma 
come tiglio dell' uomo, sottoposto alle stesse 
n' rre necessità. Ed ceco che avvicinandosi il 
comun tentatore, qual' è il demonio, e in va- 
rie guise tentandolo, ora gli dice; se tu sei 
Figlio di Dio, comanda, che queste pietre «i 
convertali© in pane . Ora trasportandolo a vo- 
lo sopra le più alte cime del tempio Gerosoli- 
mirano, gli ripete; se tu sci Figlio di Dio, 
precipitati abbasso; poiché Dio ha comandato 
agli Angioli, che ti custodiscano, che ti so- 
6t ngano nelle loro mani , affinchè il tuo pie- 
de non inciampi nella pietra . Ora di la tra- 
sportandolo in un monte altissimo, gli mostra 
i grandi regni della terra , promettendogliene 
la signorìa, purché gli pieghi il ginocchio in 
atto di adorarlo. Ala Gesù gli risponde; vat- 
tene altrove, o Satanasso; poiché è scritto: 
adorerai il Signore Dio, e servirai a Lui solo. 
A questa risposta disparve iti un momento il 
demonio; e allora si accostarono sii Angioli 
fanti, e gli somministrarono il necessario risto- 
ro. Dal che si manifesta, che per noi tutti, 
finché si vive alla terra, è indispensabile la 
tentazione, e tanto maggiore, quanto più vo- 
gliamo avvicinarci a Dio, e fedelmente servir- 
lo, dicendo lo Spirito Santo; Fili, accedetti ad 
.scrvitutem De; , praepara anìmam tuam ed tcn- 
tathnem ( Eccl. C. 2. ). Questa tentazione per- 
altro, semprechè non ci assalga per nostra col- 
pa, al giusto anziché nuocere, serve più pre- 
sto 
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sto di esercizio, e di raffinamento alla -virtù; 
poiché Dio è col giusto, e lo assiste colla sua 
grazia, e lo sostiene col suo braccio forte , on- 
de non inciampi, e cada. Rammentatevi pe- 
rò, o giusti, che Dio è con vci nella tenta- 
zione, e dite pure con Cristo: Vade Satana , 
e sarete sicuri . Voi pure , o peccatori , sarete 
tentati , e specialmente in questo tempo di 
Quaresima . E sapete , quale sarà la tentazione 
del demonio? Di lusingarvi, che vi sarà tem- 
po a far penitenza; che il digiuno non è per 
voi; che le opere di misericordia, gli eserci- 
zi di pietà, le prediche, la ritiratezza, !' ora- 
zione sono occupazioni da malinconici, e sfac- 
cendati : ma rispondeteli franchi ( se non vo- 
lete morire nella impenitenza ) che questo è 
il tempo accettabile , questi i giorni della sa- 
lute : Ecce nutic tempus accertabile ; ecce nunc 
fiies salutis . 



OMELIA XIX. 
SOPRA IL CAP. XVII. DI S. MATTEO . 



NELLA DOM. II. DI QUARESIMA . 
Ssumpsh Jesus P et rum , et Jacobum , etjoan- 



tem excelsum scorsum , et transfiguratus est an- 
te eos . Dopo d* aver trattate il divino Mae- 
stro Cristo Gesù molte cose cogli Apostoli suoi 
intorno ai suoi pericoli, alla sua morte, non 
meno dei peliceli, e della morte di loro me- 
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desimi; dopo d* averli assicurati, che venuto 
altra volta sarebbe al mondo nella gloria del 
Padre suo celeste , per rendere ai suoi fidi se- 
guaci eterni premj, siccome agli increduli, ed 
ai malvagi eterni supplizi : e perchè non do- 
vessero scandalizzarsi in vederlo poi ignominio- 
samente morire, e nella sua morte soverchia- 
mente attristarsi; e perchè intendessero in al- 
cun modo quale si fosse quella gloria che lor 
prometteva, e quindi coraggiosi , e forti si 
rendessero alle fatiche , alle pene , alla morte 
nella grande carriera, cui gli destinava: per 
tutte queste ragioni salisce oggi un monte al- 
tissimo, seco conducendo Pietro, Giacomo, e 
Giovanni suo fratello, e quivi giunto si trasfi- 
gura alla loro presenza : Transjiguratus est ante 
eus . In questa Trasfigurazione il corpo di Ge- 
sù con somma agilità sollevatosi in alto da ter- 
ra, e di repente traspirar facendo un raggio 
della occulta sua Divinità, la sua faccia di- 
venne in un subito accesa, e splendente come 
il sole, e le sue vestimenti bianche comparve- 
ro al par della neve ; resplenduit facies ejus si- 
titi sol; vestimela autem ejus facta sunt alba 
sicut nix . Ed ceco frattanto comparire Mosè, 
ed Tlìa, che T uno alla destra, e P altro alla 
sinistra tengono col trasfigurato Gesù segréti 
colloqui. Ecco comparire una candida splen- 
dida nuvola, che i tre grandi personaggi cir- 
conda, e dalla nuvola stessa escire una forte 
voce del Padre Dio, che parla in tal mod» : 
questo è il mio Figlio diletto, in cui mi sono 
ben compiaciuto; ascoltatelo in ogni tempo; 
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Hìc est Fìlìus mrt:s d'ilectus , /» «M; benì 
compiacili', ipsum audite . Ai riverberi di ranta 
luce , ed al tuono di quella voce , da improv- 
viso terrore colpiti i tre Apostoli, più non si 
reggono in piedi , e cadono trabeccone sopra 
le loro faccie a terra . 

Oh Dio! qual mistero, anzi quale com- 
plesso di profondi misterj è questo , Signori 
miei? M trasiigura Cristo in faccia ai tre elet- 
ti discepoli, per confermarli nella fede, che 
esso era difatto vero Dio ed Uomo . Risplen- 
dente al par del sole si mostra la sua faccia, 
e come la neve bianche le sue vestimenta, 
per darne un saggio di quella gloria ineffabi- 
le, che nella chiara visione della Divinità è 
per tutta V eternità riserbata ad ogni giusto 
nel giocondissimo Paradiso . Compariscono Mo- 
sè ed Elia, quasi la Legge, e la Profezìa in 
mezzo tenendo il Vangèlo, perchè in Cristo , 
e nel Vangelo e la legge antica, e le Profe- 
zie ne furono consumate. Parla dalla nube il 
Padre Dio, e per suo vero figlio, e nostro 
Maestro dichiara Gesù, affinchè una fede sì 
bene testimoniata fosse poi dagli uomini tutti 
del mondo ricevuta senza contrasto, e gelosa- 
mente custodita. Temono gli Apostoli, e qua- 
si tramortiti traboccano al suolo, perchè veg- 
gono improvvisamente ciò, che è atto a sor- 
prendere, e a cagionare insieme maraviglia, 
e terrore; e molto più temono, a detta dei 
sagri Interpreti, perchè dietro a quella voce 
del Padre, che esce dalla nuvola, si aspetta- 
vano di vedere altra volta e folgori e tuoni, 
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come già un tempo udire si fecero, e vedere 
nel monte Sina, quando il gran Dio diede a 
Mosè la legge, e come Samuele cagionati avea 
altra fiata nell* aere. 

E da questo spavento degli Apostoli , noi , 
fedeli miei, argumentar dobbiamo, quale sarà 
per essere la sorpresa , e lo sbigottimento d' 
ogni peccatore, allorché comparir dovrà in- 
nanzi al Giudice Dio e Rei punto della mor- 
te, e nel giorno estremo del mondo. Temono 
i tre eletti discepoli a un raggio della Divini- 
tà, che per singoiar favore loro si manifesta 
passeggiero sulla persona di Cristo . Temono , 
e sbigottiti ne cadono a terra per una voce, 
che ascoltano del Padre Dio, che per suo Fi- 
glio dichiara il diletto loro Maestro Gesù . chi 
potrà dunque comprendere lo spavento , il ter- 
rore , e lo sbigottimento estremo, ineffabile, 
che soprenderà i miseri peccatori , quando nel 
punto di morte , e nel giorno delle sue ven- 
dette questo stesso Giudice Dio si farà loro 
vedere sul carro di sua maestà , e di sua glo- 
ria infinita ; quando udiranno quel terribilissi- 
simo tuono di voce , che gli condanna ad un 
fuoco eterno? Discedite maledirti in ignem ae- 
ternttmì E a questo giudizio, che pur non è 
lontano, sì poco si pensa da voi, e sì poco te- 
mete , peccatori fratelli? 

Riavutisi alcun poco dal loro spavento i 
tre fortunati discepoli , confortati molto piùda 
Cristo medesimo a non temere: Nolite timere: 
che dolce cosa, dice V Apostolo Pietro, è per 
noi trovarci presenti a questo dilettevole spet- 
v ta- 
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ticolo ! Bonum est nos hìc esse . Noi qui fati- 
cheremo, o Signore, se tanto vi aggra la tre 
tabernacoli, uno per voi, V altro per I lìa , e 
il terzo per Mosè : T'tbì unum , E> ìae unum , 
Moysi unum. Ala a questa dimanda tristo nul- 
la rispose, per dar loro ad intendere , clic 
quello non era il tempo di trattenersi eul Ta- 
bor; ma sibbene di prepararsi all' adempimen- 
to perfetto di lor ministero, alle fatiche, alle 
pene , alle persecuzioni , alla morte. E ne^li 
Apostoli noi pure volle istruire, che il tempo 
presente non è tempo di godimenti , ma di pe- 
ne ; non tempo di vane allegrezze, e di tra- 
stulli, ma di pianti e di sospiri; non tempo 
di quiete e di riposo, ma di travaglj , e di 
fatiche. Che all' eterno Tabor, monte di vi- 
sione, quaf è il Paradiso, non giungono se non 
coloro, che si fanno strenui seguaci della sua 
vita umile, penitente, laboriosa, mortificata; 
Non pervenitur ad magna proemia* nisi per ma- 
gnos labores . A salire gli alti monti non tutti 
sono capaci; i fanciulli, i vecchj, gV invali- 
di, gì' infermi, i molli, i delicati, gli oziosi 
si trattengono alla pianura, e solo dal basso 
mirano, non senza orrore, le cime dei monti 
altissimi . E finché voi , Dilettissimi , sarete 
fanciulli per la stoltezza del pensare, vecchi 
curvati sotto il peso delle soverchie cure del- 
la vita, e del mondo, invalidi, ed infermi per 
il favore di quelle tante passioni, che forma- 
no le vostre febri mortali, della libidine, di- 
ceva, dell' interesse, della superbia, dell' am- 
bizione, dell' ira, dell' odio, delia vendetta; 

fin- 
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finché sarete oziosi, solo occupati a servire al 

mondo, alla vanità, al lusso, ai divertimenti» 
ai sollazzi, ai piaceri, alle morbidezze: voi 
tutti guaid rete dalla bassa terra V eterno 
monte; ma di salir colassù un giorno, siete af- 
fatto imponenti. La sola virtù cristiana ne con- 
duce a poco a poco a quel monte beato; ed 
è una Yatale diabolica illusione pretender di 
giujnere alle vette del monte , prima d* aver- 
lo vr.lu ro salire: Non perventtur ad magna proe- 
mia , nis'r per magnos labores . 

Frattanto gli Apostoli alzando gli occhi 
dalla lor prostrazione, già veggono spariti Mo- 
sè , ed fella , sparita la candida nuvola, spari- 
to quel raggio esteriore della Divinità, pas- 
seggero , e momentaneo, e solo rimasto sul 
monte con esploro il solo Gesù nel suo stato 
naturale di uomo: Levantts vcafos , neminemvi- 
derunt n'ui solum Jesum* Mistero , che forte- 
mente ne invita a cercare nel solo Dio le ve- 
re dilettazioni , come faceva un tempo David- 
de, i veri beni, la vera pace: poiché i pia- 
ceri , e le dilettazioni terrene troppo sono fu- 
gaci, ci abbandonano in un momento, e ap- 
pena diciamo.- Bonttm est nos hìc esse , che già 
ci veggiamo caduti nelT afflizione di vederce- 
ne privi , non senza grave rimorso della co- 
scienza : onde siamo costretti a confessare , che 
cercare diletti fuori di Dio, altro poi non è, 
che vanità, ed. ahHizionc di spirito: Vanitas 
vanitatttm , et affìictio spiritus . Mistero , che 
è una figura altresì di quei timori, e spaven- 
ti, che improvvisamente ci assalgono, e ci af- 
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fliggono sulla incertezza della nostra salute, e 
nelle tentazioni, e nei combattimenti contro 
dei nostri spirituali nemici ; imperocché come 
presto spariscono le sodisfammi , così ancor 
presto si calmano i nostri turbamenti, dove la 
grazia di Dio ne assi te , e ne conforta colla 
voce intcriore : Solite timer e , 

Scendendo finalmente Gesù il monte coi 
tre diletti discepoli, comanda loro di non ma- 
nifestare ad alcuno la veduta visione, sintan- 
toché da morte risorga il figlio dell' uomo ; 
Semini dixeritis vìsionem , donec a mortuis re- 
surgat fiiius hominis . Di questa proibizione due 
furono le cagioni, al pensar dei Padri; la pri- 
ma perchè gli altri Apostoli, ancor rozzi, e4 
imperfetti, non prendessero motivo d' invidia, 
e specialmente Giuda il maligno. L'altra, per- 
chè predicando una tal verità alle turbe roz- 
ze , ed ignoranti, eravi pericolo, che invece 
d' esser creduta, ne fosse disprezzata, e deri- 
sa . Ed ecco infine una nuova istruzione per 
nrJ, ed è quella di saper conoscere il tempo 
del tacere, e del parlare; poiché le stesse co- 
se buone, gli stessi misterj appalesar non con- 
vitile in ogni tempo, in qualsivoglia circostan- 
za, nè alh presenza d* ogni qualità di perso- 
ne.- perciò diceva il divino Ecclesiaste, che 
riavvi il suo tempo di tacere, e quello di par- 
lare : Tempus tacendi , et tempus loquendi {Cap. 
/. )• Oh di quante dottrine è mai fecondo, q 
ripieno il santo Vangelo! 

OME- 

* 



— — 



Digitized by Google 



OMELIA XX. 



SOPRA IL CAP. XI. DI S. LUCA.. 
NELLA DOM. III. DI QUARESIMA . 



JL* miLtum . V indemoniato , che risana oggi 
Cristo Gesù, e che V Evangelista S. Luca mu- 
tolo ci descrive, presso V Evangelista S. Mat- 
teo dicesi ancor cieco . Grande miseria in ve- 
ro ! condizione infelice per un misero uomo 
avere al tempo stesso addosso un demonio, 
che lo tormenta , e mutolo insiem lo rende , e 
cieco ! E ben ragione avea di girne in cerca 
del medico Divino, onde esserne risanato da 
tante sue lagrimevoji infermità . Esso perù fu 
la figura d* ogni peccatore -, poiché ogni pec- 
catore ha neir anima il demonio, che lo pos- 
siede notte e giorno, e lo tormenta, e cieco 
insiem lo rende a non vedere i pericoli della 
sua eterna salute, le perdite sue immense, i 
ferali acquisti; e quindi lo fa ancor mutolo, 
perchè in quello stato o non sa pregare, o 
malamente prega , ed è affatto indegno di can- 
tare a Dio le lodi: Peccatori autem dixit Deus , 
quare tu enarras justit/as meas , et assumis te- 
st amentum menni per os tuum ( Psal. 49. ). E 
piacesse pure al Cielo, che ogni peccatore cri- 
stiano riconoscesse la sua miseria grave trop- 
po, e luttuosa, per trovarsi quindi impegnato 
a portarsi ai piedi del medico Divino, onde 
vedersene liberato alfine. Farlo a voi, pec- 
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catori fratelli; cui sembra per avventura una 
dolce cosa il peccare , e nel peccato ancor ri- 
porre la vostra felicità . Eppur non avvi fra 
tutti uomo più infelice, quanto 1* uom pecca- 
tore. Grande disgrazia» non può negarsi, è 
quella d* un' uomo, che è corporalmente pos- 
seduto dal demonio, ed è corporalmente mu- 
to, e cieco: ma ahi quanto maggiore è la 
disgrazia, quanto più deplorabile la condizio- 
ne di quel fedele , che è spiritualmente inde- 
moniato, spiritualmente cieco, e mutolo! E 
quando adunque riconoscerete, o peccatori, la 
vostra miseria ? Fino a quando amerete le vo- 
stre infermità? E quando vi risolverete di gir- 
ne a Cristo colle lagrime sul ciglio, e col pen- 
timento nel cuore, che solo può risanarvi? 

Veggendo le turbe , elle queir ossesso re- 
stò libero in un momento dal suo demonio, e 
riacquistò la vista, riebbe la favella, admira- 
tae sunt, restaronsi da alta maraviglia sorpre- 
se. Ma che ne pensarono gli Scribi, e i Fa- 
risei , che sempre del pari intesi erano a ca- 
lunniare le opere di Crisro? In Beelzebub prìn- 
cipe da emonio rum eijeit daemonia . Costui dis- 
sero è un mago, è uno stregone, che nel no- 
me di Belzebub principe dei diavoli scaccia ~i 
diavoli. Orribile calunnia! esecrabile malizia! 
Ma nientedimeno questa malizia dei perfidi 
Dottori delia Sinagoga essa è pur troppo imi- 
tata da una gran pnrte der fedeli, i quali al- 
tro far non sanno, che di sempre interpretare 
in sinistra parte quelle azioni dei prossimi , 
che potrebbero, e dovrebbero interpretare in, 
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parte benigna. Pieni quali son di malizia, tut- 
ti credono simili a se, e le azioni ancor più 
rette, e meglio ordinate dei buoni non vanno 
senza censura al^ tribunale iniquo de' loro giu- 
dizi i £ quel cne è peggio , i sinistri loro giu- 
dizi anche esteriormente palesano al pubblico, 
onde avvilire la loro fama. E quindi rei si 
fanno nel giudizio di Dio di due colpe gravis- 
sime ; T una di temerario giudizio, 1' altra di 
mormorazione; poiché la mormorazione altro 
non è , che un palesare agli altri i sinistri giu- 
dizi formati intorno le azioni, ed intenzioni 
dei prossimi . 

Riconvinti che ebbe Cristo Signore i suoi 
malignanti con tai ragioni , cui essi risponder 
non potevano, facendo loro costare, che ben* 
essi erano dalla parte del diavolo; mentre Sa- 
tanasso non può essere in se stesso diviso, on- 
de non perisca il suoyregno : segue egli a di- 
re: chi non è meco, e contro di me; e chi 
meco non raccoglie , disperde , e dissipa ; vo- 
lendo con un tal parlare istruire i Farisei , e 
nei farisei noi tutti, che se non avremo Dio 
dalla nostra, saremo suoi nemici; che se non 
regoleremo i nostri pensieri , ie parole , le ope- 
re secondo i suoi adorabili voleri ; se nel no- 
stro operare non avrem con noi il favore , e I* 
assistenza della sua grazia, anziché fare qual- 
che raccolta di meriti per la eternità, altro 
non faremo, che far delle perdite luttuose, 
eziandìo nelle azioni buone per se medesime . 

Onde far poi conoscere , quale , e quanto 
iagrimevole sia lo stato dell 1 uom sensuale : 

I qua ri- 
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quando, dice Egli, quando lo spirito immon- 
do esce dall' uomo, esso và aggirandosi per 
luoghi secchi, ed asciutti, per cui vogliono 
significarsi i giusti, e i continenti bene stabi- 
liti nel timor di Dio, e alieni dalle sensuali 
dilettazioni, nè potendo in questi entrare, per 
trovar la sua quiete: tornerò, dice allora, là 
donde ne udì. E trovando 1* antica sua casa 
già monda, e pura per virtù della salutevole 
penitenza, e già rivestita delia bella grazia di 
Dio: che fa* volge indietro, seco prende set- 
te altri spiriti di se peggiori, e con tal com- 
pagnia entra di nuovo nell' infelice sensual 
convertito, ed in esso stabilisce la sua dimo- 
ra. E la condizione di quest' uomo addiviene 
di quella di prima assai peggiore.- Et fiunt no- 
vissima hominis illius pejora prioribus . Voi a- 
vete inteso , peccatori sensuali , il parlare del- 
la Verità eterna. Voi stimolati dalla rea con- 
cupiscenza v* induceste a contentare la vostra 
carne con sensuale diletto i tormentati quindi 
dai rimorsi della coscienza, e confusi, dalla de- 
formità del vostro peccato, ne giste solleciti 
ai piedi di sagro Ministro, confessaste il vo- 
stro peccato, lo lavaste colie lagrime di peni- 
tenza, e scacciatone da voi lo spirito immon- 
do % riacquistaste la perduta grazia di Dio . 
Torna il demonio a tentarvi di nuovo, e voi 
ricorrendo coli' orazióne a Dio, lo tenete da 
voi lontano . Ma che ? Il tentatore nemico non 
si perde di animo; seco conduce altri spiriti 
ncir arte del tentare peritissimi, vi assale con 
forza , e per modo risveglia , ed accende V ad- 
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dormentara passione, che vi espugna, vi vince, 
e di nuovo entra in voi; cosicché dove prima 
avevate nel cuore un demonio, ora da otto pos- 
seduti ne siete, e V anima vostra è fatta di de- 
moni ur, a casa . E come potrete voi più liberar- 
vene ? Oime ! già si formò in voi l* abito vizio- 
so ; 1* abito ne indurrà presto la consuetudine, 
la consuetudine la necessità , e dalla necessità 
nascerà finalmente la disperazione. Miseri voi! 
Già veggo a poco a poco allontanarvi dai tri- 
bunali di penitenza, cui pur talora vi accostate 
senza profitto, e senza emenda. Già vi ascolto 
gloriarvi di quelle stesse brutte cose , di cui 
dovreste andarne confusi . Già vi veggo dive- 
nuti uomini tutti brutali: già... e che altro 
vi resta , fuorché il morire nella impenitenza 
finale? Voi siete assai peggiori dell' odierno in- 
demoniato; nè occhj più avete da vedere la 
vostra perdizione, nè lingua da ricorrere a Dio . 
E se Cristo non opera un prodigio straordina- 
rio della sua grazia, voi siete perduti. E vor- 
rete adunque, gioventù dissoluta, uomini diso- 
nesti, preferire codesti momentanei , e lordi 
piaceri all' eterna beatitudine del Cielo? Ah! 
guai ! guai a chi incomincia una volta a pec- 
care in questo genere di colpe! 

Mentre siffatte cose predicava Gesù; ecco 
di mezzo alle turbe divote alza la voce una 
donna, e gridando dice: Beato quel ventre , che 
vi ha portato, e beate quelle mammelle, da 
cui voi ne succhiaste il latte : Beatus ventcr , 
<jnì te portavi? > et ubera, quae suxistt . E' pro- 
prio delle persone divote rendere sempre lado- 
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viltà lode agli uomini saggi, ▼irtu osi, e dab- 
bene, ed in questi lodare anche i loro parenti: 
come è proprio dei malvagi di sempre vitupe- 
rare, calunniare, e perseguitare i virtuosi, i 
buoni. Ma che rispose Cristo a questa ,ua lo- 
de, e alle benediaioni , che davansi alla sua 
madre? Quinimmò beati, qui audiunt verbum 
Dei, et custodìunt illud . E dir voleva, che 
non è poi una lode da farne gran conto per 
una madre, o per un padre, avere un figlio 
saggio, e virtuoso, quando per la pietà, e 
per la virtù non sieno anch' essi lodevoli. Fu 
beata Maria, è vero, dice Agostino, perchè 
concepì , perchè partorì , perchè allattò il Fi- 
glio di Dio Cristo Gesù: ma lo fu ancor più 
beata , perchè sempre conservò gelosamente 
nel suo cuore la parola di Dio: Inde felix , 
quia verbum Dei c u stùdi vi t ; non quia* in ili* 
Verbum caro factum est ( Tract. \o. in Jean. ). 
Perciò dice il Divino Maestro, che beati sono 
anzi coloro, che ascoltano la parola di Dio, e 
la custodiscono. Ma e perchè questa beatitu- 
dine, che in certo modo è preferita al privi- 
legio della Maternità divina , è sì poco comu- 
nemente amata dai fedeli? Dice il Redentore, 
che ancor più beati della sua Madre son quel- 
li, che devotamente ascoltano la sua parola, e 
la custodiscono; Quinimmò beati , qui audiunt 
Verbum Dei, et custodìunt illud . E ciònullaroe- 
no si fugge da tanti, e si abborrisce la divina 
parola? Ciononostante da sì pochi di quelli, 
che T ascoltano, si custodisce nel proprio cuo- 
re, onde farla servire alla loro santificazione? 

Noi 
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Noi predicandovi incessantemente la parola di 
Dio, cerchiamo, o fedeli, la vostra beatitudi- 
ne: ma non potrete esser beati giammai, se 
non T ascoltate volentieri, e divotamente; ed 
ascoltandola non la conservate nel vostro cuo- 
re , onde ri sia in ogni tempo come la lucer- 
na , e la regolatrice dei vostri passi sulla via 
dell' eterna salute, Eccome lo era al santo Rè 
David : Lucerna pedi bus tneis verbum tuum (Ps. 
118. J. 

OMELIA XXI. 
SOPRA -IL CAP. VI. DI S. GIOVANNI. 
NELLA DOM. IV. DI QUARESIMA . 

* 

A Bitt Jesus trans mare Galileae , qmd est 
JTI Tiberiadis , et sequebatur eum multitudo 
magna* E per qual fine mai le turbe divote 
seguitano per ogni dove con tanto impegno il 
Nazareno divino? Per quello» che apparisce 
dall' odierno Vangelo, sembra, che più bra- 
mino d' esser presso di lui per proprio loro 
interesse, che per essere illuminate, ed istrui- 
te nelle verità eterne, e intorno al grand* af- 
fare della salute: poiché tosto soggiugne il sa- 
gro testo, quia videbant prodi gì a , quae facbt- 
bat super his , qui infirtnabantur -, perchè vede- 
vano , eh' Ei faceva di grandi miracoli , ed '0- 
perava stupende guarigioni sopra gì' infermi . 
Non mancando però ad alcuno le proprie in- 
fermità corporali , gli tenevano dietro per es- 
ser 
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ser guariti. E quelli, che fossero interamente 
sani di corpo, forse dietro tracvansi qualche 
congiunto, o parente infermo ; o la sola cu- 
riosità gli spingeva, onde trovarsi presenti al- 
le opere prodigiose di Cristo. Io non condan- 
no , Dilettissimi , codesti finì interessati , e in* 
diretti delle turbe, e perchè il cercare dal 
medico Divino la guarigione dalle proprie o 
altrui infermità corporali, era un cercare una 
cosa lecita per se stessa, e buona; e la stessa 
curiosità naturale di vedere operati da Cristo 
miracoli, e guarigioni istantanee, poteva fi- 
nalmente servir loro di mezzo assai più forte, 
ed efficace di quello stesso della parola, onde 
essere illuminate, e credere in lui, dicendo 
Agostino; Mi r acuì a > quae fecit Dominus noster 
Jesus ChristuSy sunt quidem divina opera ad in- 
telligendum Deum ( Tract. 24. in Joan. ) . Ma 
quando poi osservo quella frequenza, con cui 
voi , miei fedeli , vi portate alle solennità , al- 
le sagre fesre : cosa ne dovrò io pensare del- 
le vostre intenzioni? Se vi ricerchi del fine, 
che vi muove, e conduce: che potrete voi ri- 
spondermi ? E* egli questo quel solo, ed uni- 
co, che esser dovrebbe, di adorare, cioè , nel- 
la sua casa il gran Dio, pianger qui i vostri 
peccati, venerare la Vergine, i Santi, onde 
assicurarvi alla vostra salate il lor patrocinio? 
Ovvero perchè vi ha la fiera, la musica, vi 
si corre il palio, la giostra, e nella sera il 
teatro, il festino? Ah! che tanti, e tante per 
queste benedette Feste hanno troppa divozio- 
ne, appunto perchè ogncltro fine ve gli con- 
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duce , fuori che quello dello spirituale profit- 
to , della religione , e di Dio . Vanno accom- 
pagnati i giovani e le fanciulle , onde avere 
il campo di trattarsi con più di libertà, e ac- 
cendere scambievolmente le più ree, e deli- 
cate passioni; e a questo fine a bella postata- 
lor conducono le stolte madri le lor figliuole, 
vanamente compiacendosi di vederle adorne , 
favorite, e corteggiate. Vanno gì* interessati, 
per trattar negozi e maneggi, contratti e ab- 
boccamenti . Vi si conducono i libertini per 
mangiare, e bere intemperantemente, per di- 
vertirsi al giucco, al ballo, e sciogliere il fre- 
no, ,per quanto sanno, alle più disordinate 
passioni , onde anche spesso succedono risse e 
tumulti, disordini e scandali. Ecco i fini assai 
ordinari, e comuni, che richiamano alle Feste . 

Se io chieda inoltre a voi , o gioventù , 
il fine, onde una parte, e Y altra tanto vi af- 
frettate al maritaggio : cosa mi rispondete ? E' 
forse per provvedere al 4ifetto, e alle neces- 
sità di vostre famiglie, per procreare adorato- 
ri fedeli al gran Dio, ed anime ai Ciclo? Una 
brutale, e sregolata passione, o un cieco im- 
pegno ordinariamente sono i mezzi, ed i fini, 
che conducono ad uno stato così geloso; e 
troppo evidentemente Io confermano quegli a- 
mori profani , e quelle tresche , che si premet- 
tono a sì gran Sngramento. Il fine per cui ta- 
luni si eleggono il Chiostro, o Io stato Cleri- 
cale, è quello di servire unicamente a Dio, e 
disciolti dalle brighe del mondo, attender di 
proposito alla propria wntiiicazione ; ovvero il 
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proprio interesse? Oh Dio! quanti, che ancor 
tra* fedeli vogliono imitare le turbe Ebree , 
dandoli a seguir Cristo per interessati fini! 

Proseguendo Gesù ii suo cammino , sali 
un monte, e qui postosi a sedere coi suoi di- 
scepoli, vide avvicinarsi alla sua volta quelle 
turbe medesime, che di seguitarlo stanche non 
* mai, neppur sentono della stanehezza , e dèlia 
fame il peso. Veggendo però il Signor quelle 
turbe affamate in numero di quasi cinque mi- 
la persone.- e donde, dice a Filippo, trovere- 
mo «/questa solitudine tanto pane , per satol- 
lar tanta gente: Unde tmemus panes y ut man- 
ducent hiì Fugli risposto, che in mezzo a tan- 
ta moltitudine un solo vi era, che seco ave- 
va nella valigia cinque pani , e due pesci . 
Misera provvisione» Ma che? ordina frattanto 
Cristo, che facciasi sedere la moltitudine so- 
pra dell' erba, dì cui tutta vestita era la pen- 
dice del monte; e presi in mano i cinque pa- 
ni, e N i due pesci, gli benedice, e vuole, che 
si distribuiscano alle tuibe affamate. Mangiò 
ognuno a sazietà e del pane, e dei pesci; e 
dopo che satolli nitri ne furono, degli avanzi 
raccolti empiti furono dodici canestri . Che 
ammirabil prodigio! Che dolce cosa trovarsi 
con Cristo! Che bel vantaggio fidarsi sempre 
della Provvidenza di Dio ! * ' 

Ma qui voglio, Ascoltanti, che facciamo 
alquante poche riflessioni per nostro ammae- 
stramento, e dottrina. Primieramente io os- 
servo, che queir uomo, che solo ha fra tutti 
i cinque pani, e i due pesci, anziché rispon- 
dere 
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dere, io gli ho portati per mio uso, tal sia 
di chi non ne ha ; generosamente gli cede a 
benefizio comune . E la liberalità di questo 
buono Isdraelita riprova, e confonde la tena- 
cità di quei molti fedeli interessati, ed avari, 
i quali pio presto lascerebber morite di fame 
i loro prossimi , che soccorrerli prontamente 
nelle loro necessità. Osservo inoltre, che do- 
ve tanto avanzò di pane distribuito a ciasche- 
duno, del pesce non ne fu ritrovato il meno- 
mo avanzo, quantunque ancor del pesce dato 
ne fosse, quanto ognun ne voleva: SìmUiier 
et ex piscibus quantum volebant . E perchè ciò , 
miei fedeli? Ah! il pane era d* orzo, cibo 
aspro, ed insipido; per questo molto ne avan- 
zò ; ma perchè cibo sapido, e delicato sono i 
pesci, tutto lo divorò la gola. E questa con- 
dotta delle turbe di non pochi condanna le 
golosità, le intemperanze sì nel mangiar, che 
nel bere . E quelle spese molto più condanna 
inutili, e voluttuose, che dai ricchi, e dalla 
gente ben nata si fanno ucl lusso, e nelle mo- 
de , nei teatri e nei festini , nei giuochi e nel- 
le veglie, nei conviri e nelle morbidezze, ed 
in cui il pane ed il pesce consumandosi , tut- 
to assorbiscono il patrimonio dei poveri: onde 
e, che di questi infelici sempre crescono le 
miserie . Osservo in terzo luogo , che dove o- 
gnuno si ammira di quella moltiplicazione di 
pani nelle mani di Cristo, ed a ragione stupi- 
sce, perchè di fatto prodigiosa , ed instantanea : 
ntssuno ooi si maraviglia, come riflette Ago- 
stino, del miracolo perenne, e costante della 
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lamento, e pensano di 

autorità del comando . Ma noi , Asc , ol ""V 
eh già confessiamo Cristo per nostro Signore. 
«Dio; perchè non ringraziarlo del connnovo 
dei tanti benefizi, e grazie, * ^iSTdì 
ménte ci arricchisce nei ben. dell anima . del 
™ "o , e della for-una? Perchè non adorar o 
con purità di cuore? Perchè non ™P e »f £ 
'uà sovranità , perchè non ubb.d.re alle sue 
leggi? I chi di noi più ingrati, piusconoscen 

* dl JÌ 0 queste intenzioni del popolo ben^ac- 
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tortosi Cristo, cioè, che far Io volevano loro 
Rè : Qui a venturi essent , ut faccrent eum Re- 
gem\ si tolse immantinente dalla loro vista, e 
solo ritirossi di nuovo sul monte: Fugit ttertm 
in montem ipse solus . Volendoci con ciò am- 
maestrare, eh* Ei non era venuto al mondo 
per regnare politicamente sopra dei popoli, 
ma per regnare spiritualmente nelle anime dei 
veri credenti; non per regnar vivo; ma per 
trionfare ucciso . E per istruirei altresì , che 
nelle nostre opere buone , e nei benefìzi stes- 
si, che prestiamo agli uomini, non dagli uo- 
mini cercar dobbiamo la ricompensa , ma da 
Dio unicamente. Che fuggir dobbiamo le va- 
ne Iodi, il plauso, il favor del mondo, nè 
ambire le dignità , gli onori ; perche dapper- 
tutto vi ha grande pericolo d* invanimento, c 
di gonfiezza ; e perchè spesso i plausi , il fa- 
vor del mondo, le dignità, gli onori troppo 
sono fatali alla coscienza . Oh quante belle 
istruzioni, quanti nobili ammaestramenti non 
ci somministra sempremai il Vangelo ! Ma istru- 
zioni, ed ammaestramenti, che per ogni par- 
te condannano i nostri disordini , le nostre te- 
nacità, f avarizia, V interesse, 1* ambizione, 
la gloria, il fasto. Specchiatevi però voi tut- 
ti nelle già esposte verità del Vangelo, e fa- 
rdo servir con impegno alla vostra correzione, 
ed emenda . 
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SOPRA IL CAP. VI IL L:l S. u*V4NN1. 
NELLA DOM. V. DI QUARESliVì % . 

DIcebat Jesus turbis Judaeorum : Quis ex vobìs 
arguet me de pettata . Che bella sorte sa- 
rebbe quella per noi tutti, se, come Cristo 
Gesù, sfidar ponessimo qualsivoglia in tal mo- 
do: chi di voi mi riprende di peccato? Chi 
mi accusa di colpa? Quis ex vobis arguet mede 
pettatoì Ma Cristo solo aver poteva un tal 
privilegio; cenciosiachè uomo insieme e Dìo, 
e perciò 1* immagine del Padre, lo specchio 
senza macchia, il candore della luce eterna; 
e quindi di sua natura impeccabile, e la stes- 
sa santità per essenza . E per quanto i maligni 
Scribi, e Farisei spesse volte si adoprassere di 
trovare errore, e difetto nei suoi detti, ed a- 
zioni: poteva non però sempre del pari pro- 
vocarli: Quii ex vobìs arguet me de pettatoì La 
sola malignità degli empj è quella che lo ac- 
cusa, e lo condanna; ina f innocenza, e la 
santità di Cristo è sempre la stessa immutabi- 
le, indefettibile. Ma noi, fedeli miei, tutto il 
contrario; perchè nati in peccato, altro far 
non sappiam che. peccare; e se non è inno- 
cente un bambino di un giorno; come esser 
lo potranno gli adulri? Chiunque dirà, dice l* 
Apostolo Giovanni, di non aver peccato: esso 
è un bugiardo, e verità non rrovasi in costui 
( /. Eptst. Cap, /.'). Bugiardo, e senza verità, 
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perchè ogn uomo pecca ogni giorno, ed ob 
coi pensieri, or colle parole, or u Ile azioni 
più, o meno dalle vie allontanandosi della giu- 
stizia , reo di colpa sì costituisce negli occhi 
del suo Signore ; e quindi sotto V indispensa- 
bile necessità di chiedergli ognora dei suoi 
falli il perdono . Solo il superbo , mal cono- 
scendo se stesso, è quello, che crcdesi giunto; 
e colle studiate menzogne adoprandosi di scu- 
sare, e di ricoprire i suoi trascorsi, viemag- 
giormente gli aggrava ; e allora appunto è più 
reo negli occhi di Dio, che più giusto appa- 
rir vorrebbe nel cospetto degli uomini . Ah ! 
sapessimo pur noi tutti conoscere la nostra in- 
finita miseria, che meno saremmo peccatori r 
e così invece di moltiplicare giornalmente le 
colpe, faremmo nostro impegno di piangere, 
e di cancellare le già commesse . Ma il difet- 
to del proprio conoscimento è quello, che ci 
rende giornalmente colpevoli senza misura co- 
llie trascurati nella penitenza. 

Se io vi dico la verità , segue Cristo a 
parlare ai Giudei; perchè non mi credete? 
Chi è dalla parte di Dio, ascolta le parole di 
Dio; frattanto voi non le ascoltate, perchè 
siete a Dio contrari . Terribile verità è que- 
sta, Dilettissimi miei, che forma il giunto ca- 
rattere dei predestinati , e dei presciri . Gli 
eletti ascoltano con avidità la divina parola, 
e qual cibo di vita la conservano: ma i re- 
probi o non T ascoltano, o 1' ascoltano con 
nausea » o non la custodiscono . E voi dalle 
maniere, e dalle disposizioni, con cui V ascol- 
ta- 
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tate» o F abborrite, potrete assai chiaramen- 
te argumentare di vostra sorte . 

Ma che risposero gli Scribi , e i Farisei 
a questa minaccia , e predizione di Cristo? 
Nonne bene dicimus «oj, quia Samaritanus ef 9 
et daemonium habes? Forse non diciam noi il 
vero, che tu sei un Samaritano, ed hai teco 
il demonio? Orribil calunnia! esecrabil bestem- 
-mia ! Erano i Samaritani , dacché passarono 
sotto il regno degli Assirj, molto diversi nel 
credere, e nella religione dai Giudei, ritenen- 
do in parte le osservanze Mosaiche, ed in 
parte quelle delle genti idolatre; ond* è, che 
tra di loro si abbonavano in modo, che nep- 
pur trattare si volevano . Perciò i maligni 
-Scribi pensano d' insultare il Redentore, con 
dirlo Samaritano, cioè quasi uomo alieno dal- 
la gente Ebrea. Nientedimeno, perchè Sama- 
ritano vuol dir Custode, e tale era di fatto 
Cristo Gesù; a questa calunnia Ei nulla ri- 
sponde; e solo attende a giustificarsi condire; 
Ego daemonium non habeo : sed honorifico Patrem 
pteunty et vos inhonorastis me. Io non ho meco 
il demonio : ma onoro il mio Padre , e voi mi 
avete disonorato. Notate qui, Ascoltanti, la 
modestia, con cui Gesù risponde a sì atroci 
calunnie; e confondiamoci di quei nostri acer- 
bi risentimenti, invettive, e maledizioni, con 
cui ci scagliamo d* ordinario contro di chi 
pur leggermente ci offende o colle parole, o 
coi fatti, ci perseguita, ci calunnia in alcun 
modo; e da Cristo impariamo in somiglievoli 
circostanze la moderazione, e la modestia. Ei 
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si contenta dì rigettare modestamente la calun- 
nia > ma non si scompone, non si adira, non 
offende. E di noi, conciosiachè suoi discepoli, 
e <-eguaci tale esser dee la propria condotta 
nelle persecuzioni: Si me, ci dice Cristo me* 
desimo , persecuti sunt , et vos pcrsequentur ( Joa. 
C, 15. ): ma rammentatevi d' essere, come io 
lo sono, mansueti, e umili di cuore.» Disci- 
te a me , quia mitis sum , et humilis corde ( Mat. 
Cap. Ti. > . 

Frattanto più, che il Divin Nazzareno si 
adopra a farsi conoscere a quella gente per- 
tinace di mente, e dura di cuore, per quel- 
lo che è vero Figlio di Dio, il promesso Pà- 
paratore , tanto aspettato dalla Sinagoga : essa 
ancor più imperversa , si ostina , si adira . lo 
non cerco, dice Cristo, la mia gloria; vi ha 
chi la cerca per me , e mi giudica . In veri- 
tà , in verità vi dico : che se taluno conserve- 
rà le mie parole , ei non morrà in eterno . E 
gli Scribi, e i Farisei? ora sì che conosciamo , 
rispondono, che hai teco il demonio: Nunc 
eognovimus , quia daemonium habes . Abramo è 
morto, i Profeti son morti; e tu vai millan- 
tando, che se taluno crederà alle tue parole, 
non morrà giammai? Forse sei tu maggiore 
del nostro padre Abramo, maggior dei Profe- 
ti, che tutti- finalmente nanne soggiaciuto al- 
la' morte? E chi pensi tu mai di essere? Quem 
te ipsum facis ? So io cerco la mia gloria , sog- 
giugne Cristo, la mia gloria cade, e svanisce, 
e più non è: chi mi glorifica è il mio Padre, 
che pur voi dite essere il vostro Dio, e non 
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lo conoscete; ma io ben lo conosco; e se di- 
rò di non conoscerlo, sarò simile a voi, bu- 
giardo, e fallace. Io lo conosco, e osservo le 
sue parole . Àbramo vostro Padre desiderò di 
vedere il mio giorno; lo vide di fatto, e si 
rallegrò . Tu non hai ancor 50. anni interrom- 
pono qui il discorso i malignanti di Cristo, ed 
hai veduto Abramo? Disse allora Gesù; in ve- 
rità , in verità vi dico, che io già era, pri- 
machè Abramo generato ne fosse, 

Poteva egli essere questo discorso, che 
oggi tiene Ge^ù coi Maestri della Sinagoga , 
più forte, più convincente, più manifesto , più 
chiaro, ond* esser da loro riconosciuto per Fi- 
glio del Padre Pio, e per quel Messìa pro- 
messo, che da tanto tempo aspettavano? Ma 
oh ! la mala cosa trattare con gente , già ca- 
duta nella durezza del cuore, e abbandonata 
dal lume divino ! Codesti oppositori di Cristo 
erano del numero di quelli, dei quali disse 
Isaia Profeta , che veggendo non veggono, 
ascoltando non ascoltano, intendendo non in- 
tendono, come altre volte pur gli rinfacciò 
Cristo medesimo ( M&tt. C. 15. ). Laonde il 
discorso di Cristo non ad altro serviva , che a 
viemaggiormente confermarli nella loro durez- 
za , e a renderli inescusabili nella loro perfi- 
dia ; molto più che come Maestri in Isdraele » 
ignorar non pctevano le antiche Profezìe, che 
di Lui parlavano, e che essi del contino vo 
spiegavano al popolo. E voglia pure il Cielo, 
che questi induriti Ebrei non sieno la figura 
di non pochi trai fedeli, i quali più che loro 
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si predicano le verità eterne, anziché emendar- 
si , e credere , viemaggiormcnte imperversano ; 
c disprczzando sempre del pari la parola di 
Dio, ancora si adirano, censurano, e calunnia- 
no i sagri Ministri , che per dovere la predica- 
no dal Pulpito, e dall' Altare^ e prendono c- 
ziandìo in onta quei fedeli amici, e congiunti, 
che caritatevolmente ad essi talora rinfacciano i 
loro eccessi. Argumenti troppo chiari didurez- 
za di cuore , e di cecità di mente . Poiché dice 
lo Spirito Santo; V empio come sìa giunto nel 
profondo del suo peccare , il tutto ei disprez- 
za : Impins cum in prof un cium veneri t , contenuti? 
( Prov. C. 18. ). E quel cuore, che non si 
compunge, e non si atterrisce, scrive Bernar- 
do, alle verità divine, mostra di esser duro 
abbastanza. Liberi pensatori, libertini sfronta- 
ti, dissoluti peccatori, che tutto sprezzate, e 
delle verità eterne vi burlate tuttora , riflette- 
te seriamente sopra di voi, e se più siete a 
tempo, umiliatevi innanzi a Dio, e con sospi- 
ri, e lagrime pregatelo a torvi la durezza dal 
cuore . Non più vi piaccia d* imitare i Mae- 
stri della Sinagoga , i quali in vece di crede- 
re a Cristo, si adirano a segno, che prese in 
mano delle pietre, vogliono lapidario : Tulerunt 
ergo lapides , ut jacerent in eum . Ma Gesù? Ge- 
sù fugge , e si nasconde : Jesus autern abscond'u 
se , et exivit de tempio. Ah! infelice quelf a- 
nima, da cui si allontana Iddio! Infelice quell' 
anima, che è da Dio per sempre abbandonata ! 
A quest' anima disgraziata altro non resta , 
che la dannazione eterna . 

K OME- 
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OMELIA XXIII. 



SOPRA IL CAP. XXL DJ S. MATTEO . 
NELLA DOM. VI. DI QUARESIMA . 

CUm appropìnquasset Jesus Jerosolymis , et ve- 
nisset Betphage ad montetn Oltveti : tunc mi" 
sit Huos discipuhs , diccns eis. Già incomincia no 
i mister) della Passione del Redentore amoro- 
so ; e già il tempo avvicinasi del nostro riscat- 
to . Entra egli oggi per I* ultima volta in Ge- 
rusalemme, luogo del suo supplizio, e a con- 
fusion degl* increduli vuole entrarvi in una 
maniera affatto straordinaria , ed insolita . Giun- 
to in Bcflagc al monte Oliveto, di là spedisce 
due dei suoi discepoli nel vicino castello, e 
dice loro : voi eolà troverete un' asina legata 
col suo poliedro appresso; sciogliete le due be- 
stie , c conducetele a me : e se taluno impe- 
dir vi volesse, rispondetegli, che U Signore 
ha bisogno di esse. E che mistero è questo, 
Signori mici ? Ce lo discopre il D. S Ambro- 
gio, con dire, che in quei due giumenti fi- 
gurato veniva P uno, e t altro sesso della 
gente umana , scacciati già per loro colpa dal 
Paradiso ; In duobus animai/bus sexus vttrqsn . 
L asina rappresentava Eva la madre comune, 
* il suo poliedro tutta la numerosità del po- 
pol Gentile. Non altri però, che la voce, f 
autorità , la Passione , la morte del Figlio di 
Dio scioglier poteva dalle catene di eterna 
morte codesti trlunionti ragionevoli, cioè ttu- 
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ta la misera discendenza del vecchio Adamo. 
Noi saremmo ancor cinti, e legati dalle cate- 
ne di eterna morte, se le nostre dure catene 
non rompeva un giorno Cristo Gesù . Ma è 
ben egli profondo, e misterioso il parlare di 
Cristo ai due discepoli, dicendo, che il Signo- 
re ha bisogno di quei giumenti : Quia Domi- 
nus hrs opus kabet . E come bisogno ! Se il Si- 
gnore Dio creò Y uomo , e dall' uomo formò 
la donna, onde farli secoìui eternamente feli- 
ci: Ei però non mai ebbe bisogno dell' uomo, 
perchè sempre lino dall' eternità in se stesso 
infinitamente, ed immutabilmente glorioso, c 
beato. Ei non ha dunque bisogno dell' uomo : 
ma intanto Io cerca , ed oh per quai dolorose 
vie lo cerca ! perchè non ha cuore di veder 
perire le sue Creature ragionevoli; perchè le 
ama, quantunque ingrate, ribelli, e nemiche, 
e il solo suo amore verso di noi perduti è 
quello, che lo spinge di noi in cerca; di noi, 
che di lui non cercavamo, e che anzi sempre 
più lungi fuggivamo da lui; laonde potè dire: 
Juventus sum a non quaerentibus me , et palàm 
apparui th f qui me non intcrrogabant ( Rom. C. 
io. ). Oh amore veramente eccessivo! oh pie- 
tà troppo grande del nostro buon Dio ! Ma 
chi la riflette ? chi la considera , fedeli miei , 
onde non mai essergli sconoscenti , ed inarati ? 

Ma nello scioglimento di quei due giu- 
menti altra misteriosa istruzione io ritrovo de- 
gna di essere esposta alla vostra pitta; ed è 
che non già Cristo di sua mano immediata- 
mente gli scioglie, ma colla mano dei suoidi- 
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scepoli, perchè intendiamo, che primi di cre- 
dere perfettamente , e santamente operare , 
molte sono le grazie esteriori, che ne prece- 
dono , specialmente la predicazione , e il mini- 
stc 0 Apostolico . Perciò sta scritto in S. Lu- 
ca ( Cap. 10. ) , che prima d' incominciare il 
Redentore Divino la sua predicazione mandò 
avanti la sua faccia 72 discepoli, dipartendo- 
ne due per due in qualsivoglia Città, e luo- 
go , dove egli era per andare : In omnem chi- 
tatem , et iocum , quo erat ipse venturus . E non 
ad altro fine, dice il Pontefice S. Gregorio, 
se non perche disponessero prima colla predi- 
cazione i cuori degli uomini alla venuta del 
Signore Dio , che interiormente giustifica : 
Praedicttores s/tos Bopiinus sequitur , quìa prac- 
dicatio praevenit* et fune ad mentis nostrae ha- 
bitaculum Dominus venit ( Hom. 1 % in Evang. ) . 
Quindi a ragione scrive Agostino, che la pre- 
dicazione è la prossima disposizione, e quasi 
il veicolo di tutte le altre grazie, che illumi- 
nano interiormente i ciechi, che giustificano 
i peccatori , che santificano i giusti . Ed essen- 
do co«ì: come potrete voi, fedeli miei, senza 
vostro gravissimo danno spirituale star lontani 
dalla Parola di Dio? Come potrete abborrirla 
senza privarvi di quelle grazie, che debbono 
operare la vostra eterna salute? 

Ne questa è tutta la nostra istruzione; 
scioglie Cristo per mano Apostolica i due le- 
gati giumenti, per farci comprendere P auto- 
rità sorprendente, e tutta divina, di cui egli 
vuol rivestiti coloro, che inalza alla dignità 

ce- 



149 

eccelsa del Sacerdozio; e quindi la somma ve- 
nerazione, ed il rispetto, che dai popoli decs: 
rendere ai Sacerdoti . E' il solo Dio , che giu- 
stifica i peccatori : ma è il Sacerdote , che 
scioglie, e i«ga; e tutto ciò , che in terra 
scioglie, o lega; sciolto, o legato è pure in 
Cielo ( Matt. C. 18. ). Oh dignità, dopo la 
divina , d* ognaltra la maggiore ! che me ri- 
empir dovrebbe di alta confusione, e voi, o 
fedeli , di una venerazione verso i Ministri 
del gran Dio affatto singolare , e divota . Ma 
donde poi nasce in voi , che giugnete a tanto 
di disprezzarli, che gli avvilite colla lingua, 
che gì' insultate coi fatti ? Se da ignoranza , 
comprendete oggi la divina dignità sacerdota- 
le; se da malizia, confessate , e piangete il vo- 
stro eccesso, che tutto è sacrilego, e ridon- 
dante nel disonore di Dio. Se per avventura 
dalle nostre sregolatezze, lasciatene il giudi- 
zio al solo Dio . 

Sciolti cosi i giumenti "per mano Aposto- 
lica : altro non resta, che sopra di essi ne ven^ 
ga a sedere , e a riposare Cristo Gesù uomo e 
Dio . Difatto il testo Evangelico segue a nar- 
rarci , che i due discepoli senza contrasto di 
alcuno condussero al Divin Redentore le be- 
stie ; e poste sopra di essi le lor vestimenta , 
che servir dovessero quasi di sella , sopra il 
poliedro lo posero a sedere ; e quindi verso 
Gerusalemme volgendo il passo, in tal modo 
entrò in quella Metropoli della Giudea ; aftin- 
ché si avverasse il Profetico detto: ecco, o 
Sionne, il tuo Rè, che a te sen viene man- 
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sueto, scdentesi sopra il poliedro dell asina. 
E a questo avveramento della profezìa antica 
più che mai inescusabili si rendessero i super- 
bi Maestri dell' Ebraismo. Per verità quest' 
entrata solenne di Cristo in Gerusalemme nul- 
la aveva di grande, nulla di fastoso, onci' es- 
sere riconosciuto per quel suo Rè, preconiz- 
zato dai Profeti; ma rutto anzi spirava pover- 
tà , umiltà , e quasi dissi disprezzo . Ma nien- 
tedimeno muovendo Dio il cuore delle turbe 
di vote, che lo precedevano , e lo seguitavano, 
come loro Rè lo riconoscono, e lo confessano, 
e in pubblico attestato di ossequio tagliando 
dagli alberi verdi rami, e di dosso togliendosi 
le vesti , di quelli , e di queste ne formano lo 
strato per le vie, dove passar dovea; a Lui 
insiem cantando ad alta voce inni di laudi, e 
di benedizioni: Hosanna filìo David; Rene d'ictus 
qui venit in nomine Domini» Grazioso accogli- 
mento! Degno tributo di ossequio al Figlio di 
Dio , e comun Riparatore delle umane sciagu- 
re da tanto tempo promesso! 

Accoglimento , ed ossequio , che esser do- 
vrebbe a poi tutti la dottrina , e V esemplare 
delle maniere, con cui accoglier dobbiamo il 
Sagramentato Gesù, semprechè ci accostiamo 
all' Eucaristica mensa . Imperocché quello , che a 
noi si dona nel Sagra mento dell' altare è Cristo 
Signore Dio ed Uomo, il gran Rè della glo- 
ria , il medico delle nostre infermità spirituali , 
lo sposo delle anime nostre, che per solo re- 
gnare in esse vi entra trionfante, e glorioso. 
Ala come poi si riceve da noi nel proprio 

cuo- 



t 



cuore? Quali sono le disposizioni, che pre- 
mettiamo alla sua venuta? Quali le premure 
di purgare da ogni bruttezza di colpa, e di 
adornare insieme le anime nostre del nobile 
apparato delle sante virtù? Con quai affetti 

10 incontriamo? Quai a lui rendiamo inni di 
laude , e di ringraziamenti , dopo d' averlo ri- 
cevuto? Fedeli miei, oggi appunto incomincia 

11 tempo pasquale, in cui il divino, ed eccle- 
siastico precetto tutti, e ciascheduno costrin- 
gono dei Battezzati a riconciliarsi con Dio, e 
a ricevere la santa Comunione, affinchè nella 
partecipazione della carne, e del sangue di 
Cristo abbiamo la vita eterna . E guai a quel 
fedele , che con ogni studio non si adopra a 
degnamente disporvisi . Studiatevi però, Di- 
lettissimi , d' imitare le divote turbe Ebree, 
che con tanto trasporto di divozione, e di 
giubilo ricevono oggi in Gerusalemme Cristo 
Gesù, lino ad adornare colle loro vestimenta, 
e con rami di olivi le strade, per cui ne pas- 
sa. Sì, imitate codeste turbe divote, onci' egli 
sia contento d' esser venuto a voi nella Co- 
munione, e voi risentir ne possiare della sua 
venuta i salutevoli effetti. Ma guardatovi poi 
con ogni diligenza da quella 'incostanza, in 
cui dopo pochi giorni torna a cadere la Geru- 
salemme ingrata. Chi lo avrebbe mai pensato, 
che un popolo, che oggi Io accoglie con tan- 
to apparato di festa, e di giubilo: indi a po- 
co rutto insieme condannar lo dovesse quai 
malfattore indegno a morte infame di Croce? 
Eppure così avvenne; e voi non lo ignorare. 

e 



T 5* ... > 

U voi codeste turbe incostanti imitereste, se 

dopo la Comunione , perdendo la perseveran- 
za , tornaste a peccare Pensate però , che a 
voi non si prescrive la Confessione , e la Co- 
munione Pasquale , onde riunirvi a breve tem- 
po a Cristo Dio; ma per avere sempre in lui 
vita di grazia > e colla vita perenne di grazia 
la vita eterna . In ogn' altro caso la confes- 
sione, e la comunione non ad altro servireb- 
bero, che a rendervi sempre più rei negli oc- 
chj di Dio, e a tirarvi sopra il divino abban- 
dono, come appunto avvenne alla Gerusalem- 
me ingrata . 

OMELIA XXIV. 

SOPRA IL CAP. XVI. DI S. MARCO . 

NELLA DOM. DI PASQUA . 

A A Aria Magi alene -, et Marta Jacobi , et Sato- 
IV A me emerunt ar ornata , ut veniente* unger ent 
Jesum . Finirono i mesti giorni della Quaresi- 
ma ; finirono gli affanni , e le pene dell' amo- 
roso divin Redentore . E questo è appunto il 
giorno solenne, e festivo, in cui Egli, già vit- 
torioso della morte, del peccato, e dell* In- 
ferno, trionfante, e glorioso esce fuori dal suo 
sepolcro. Già non peranche manifesta la sua 
risurrezione , come quella , che avvenuta si 
crede in mezzo alla notte : le divote Marie , 
che tra crucciose ambascie, e sospiri inconso- 
labili la perdita piangevano dell* amato caro 

loro 



loro Maestro, ben provvedute di odorosi aro- 
mati portaronsi di buon mattino al sepolcro di 
lui , per ungere , ed imbalsamare il suo Cor- 
po: Ut veniente* ungerent Jesttm . Era costume 
presso gli Orientali , che pure anche oggidì si 
conserva , d* imbalsamare i cadaveri dei mor- 
ti, onde liberarli per tal mezzo dalla corru- 
zione. Ma io osservo, che i primi a prender- 
si questo pensiero , non fu Pietro , non fu Gio- 
vanni , non gli Apostoli; ma le divote donne, 
Maria Maddalena, Maria di Giacomo, e Ma- 
ria Salome . E perchè le donne? Perchè la 
donne in virtù di loro temperamento umido, 
e delicato, hanno un cuore sempre disposto ad 
amare a preferenza degli uomini. Infelici pe- 
rò, se amano male; poiché V amore unito al- 
la lor debolezza , và sempre agli eccessi . Feli- 
ci, se amano bene; perchè V amore unito al- 
la pietà le rende ardenti, e sommamente sol- 
lecite verso T oggetto, che amano. Quindi ò, 
che dove perduto aveano per morte V amato 
Gesù; si adoprano di conservarne intatto, e 
incorrotto almeno il corpo per via di aromati- 
che unzioni; e forse senza dormir la notte, e 
senza temere di sinistri incóntri» prima del 
giorno chiaro corrono sollecitamente al sepol- 
cro . Ah! potessi pur' io, donne cristiane, ri- 
trovare in voi tutte la copia di queste Marie 
pietose! Voi, lo sò, voi amafe; il vostro cuo- 
re senz' amore non è. Ma quali poi sono del 
vostro amore gli oggetti? Gesù, Y amabilissi- 
mo Gesù ■ Ah ! povero Ge c ù ! quantunque e- 
gli sia infimamente amabile: contuteociò egli 
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k amato da poche. I figli , i consorti, gli a- 
mici , certi oggetti graditi, che vi circondano, 
e vi lusingano, e che colla innocenza, colla 
pudicizia, colla grazia vi fanno perdere Dio, 
tutto rubano a Gesù il vostro cuore . Almeno 
sapeste imitare Maria Maddalena , che traile 
pietose donne è nell' odierno Vangelo nomi- 
nata in primo luogo, la quale tanto seppe a- 
mar bene , quanto avea amato male un tem- 
po ; e il suo amore a Gesù sembrò eguagliare 
V amore dei Serafini del Cielo. Voi fate del- 
le spese , e ne fate ancor troppe : ma non per 
imbalsamare, cioè per vestire, e conservare la 
vita temporale di Cristo nei suoi poverelli: 
ma sibbene in lusso, in mode, in acconciatu- 
re , in morbidezze , per saziar V ambizione , e 
la carne . 

Giunte frattanto le pietose Marie al se- 
polcro di Cristo; lo ritrovano già non senza 
lor maraviglia spalancato, ed aperto, senza il 
corpo di Gesù. E mentre angosciose, e solle- 
cite vanno dentro guatandolo in ogni parte, 
veggono nelP angolo destro sedersi un Angio- 
lo , vestito di candido bisso; e a quella vista 
colpite insieme da maraviglia, e da timore, 
bisogno hanno di conforto dall' Angiolo stesso, 
che loro parla in tal modo: Nolitc expavesce- 
re . O pietose donne, che cercate, e amate 
Gesù, allontanate pur da voi ogni timore; c 
lasciate che tema ognalrro che Dio non teme, e 
non ama. Codest' Angiolo intanto sedeva nel 
destro lato del sepolcro, per denotare, dice 
il Pontefice S. Gregorio, che Cristo più sog- 



getto non era alla corruzione, e alle dolorose 
vicende della vita presente; poiché la destra 
significa la vita permanente , ed eterna i libe- 
ra da ogni miseria , e piena di felicità ineffa- 
bile; e la sinistra la vita presente, sottoposta 
a mille infermità , e dolori , i quali tollerati 
volentieri da noi con Cristo, ne conducono 
alla vita immortale , e beata . Era poi coperto 
di veste candida qual neve, per dimostrar lo 
splendore della presente nostra solennità pa- 
squale, comune eziandìo agli Angioli del Cie- 
lo; perchè come la morte di Cristo fu la no- 
stra vita, e la sua risurrezione un invito ali* 
immortalità beata; così fu ancora la festività , 
e il gaudio degli Angioli, perchè riparate ve- 
devano le perdite dei loro simili . Oh noi feli- 
ci , che col nostro gaudio mescolato veggiamo 
il gaudio degli Angioli ! Ma più ancor felici , 
se profittando degnamente della Redenzione 
del Figlio di Dio, vivremo in modo d' esse- 
re un giorno compagni di loro felicità eterna ! 

Temono le pie donne alla vista dell* An- 
giolo, non tanto perchè, come dice V Evan- 
gelista* S. Matteo*, avea splendente la faccia a 
guisa di folgore, e le vestimenti bianche qua l 
neve? sia perchè, come saggiamente rifletto- 
no Origène, ed Ambrogio, è proprio delle 
donne caste, e timorate di Dio riempirsi to- 
sto di paura , e di timore alla vista eziandìo 
di un Angiolo, che lor si presenta in umane 
fattezze. Gran dottrina è questa per voi, ve- 
dove, coniugare, e Vergini cristiane, le qua- 
li, anziché intimorirvi alla presenza degli uo- 
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mini, volentieri gradite il loro corteggio, e 
volentieri anche scherzate in segreto con quel- 
li , alla cui vista assai più atterrirvi dovreste, 
the alla presenza di velenoso serpente . \ 
Ma qual fu il conforto, che diede i" An- 
giolo alle di vote donne ? Noli te expavescere : 
Jésum quaeritìs Nazarenum crucifixum : surrexìt 
non est hìc : Che bisogno avete di temere? Voi 
cercate Gesù Nazzareno , pocanzi crocifisso: 
consolatevi pure, e fate festa; egli è già ri- 
suscitato da morte, e più non giace nel sepol- 
cro, in cui ne fu seppellito. Volgete pure ad- 
dietro i vostri passi , prosegue i Angiolo a 
parlare , e frettolose correte agli Apostoli , e 
specialmente a Pietro , ed assicurateli , che 
Gesù va loro innanzi in Galilea, dove lo ve- 
dranno risuscitato, come avea loro promesso. 
E qual conforto più dolce , qual più grata 
novella dare si poteva a quelle anime sante» 
quanto che il caro, ed amato loro Gesù era 
risuscitato libero da ogni affanno? Qual più 
consolante annunzio , quantochè assicurarle , 
che riveduto lo avrebbero co* proprj occhi 
sulle alture di Galilea? Pensate voi, quanto 
mai si consolarono quelle amanti , ed afflitte 
donne? Pensate con quanta fretta ne corsero 
a recarne V annunzio agli Apostoli, mesti an- 
ch' essi, ed afflitti per la perdita del diletto 
loro Maestro Gesù? Si consolarono assai gli 
Apostoli alla relazione delle Marie : ma ben 
persuasi, che alle visioni delle donne , che 
spesso veggendo, traveggono, creder non sì 
dee con troppa facilità; spiccatisi dal sagro 
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Collegio Pietro, e Giovanni, corsero ad ac- 
certarsi del fatto . 

Fedeli miei, io pure, qual' altro Angio- 
lo del Cielo , vi annunzio in questo giorno , 
che Cristo Gesù nostro amoroso Redentore è 
risuscitato; Sur -exit-, non est hìc . Voi assicuro 
sulle promesse della fede , che voi potrete ve- 
derlo un giorno cinto di splendori , e di glo- 
ria nella mistica Galilea , cioè nella Sionnc 
beata . Quai più lieti annunzi poteva io re- 
carvi? Ma riflettete frattanto, che voi entrar 
non potete a parte delle pasquali allegrezze, 
e consolazioni , finché vi starete sepolti n«U* 
abisso de' vostri peccati i finché non avrete 
con voi la grazia di Dio; finché non amerete 
Gesù. Riflettete, che non mai potrete veder- 
lo, e contemplarlo nel regno dei Beati, sin-, 
tantoché non viviate perseverantemente nella 
Giustizia ; sintantoché non camminiate quella 
via delle croci, delle pene, e dei travajlj, 
che Egli camminò per rientrare al possesso 
della sua Gloria nel Ciclo; Christus passus est 
prò nobis , vobis relinquens ex emplum, ut se j uà- 
mini vestigia ejus ( S. Petrus Epis. I. Cap.n. ). 
Chi vuol* esser fatto partecipe della gloria di 
Cristo in Cielo; è duopo che prima entri a 
parte delle sue pene; c la partecipazione del- 
le pene di Cristo è la sola via, che al Cielo 
sicuramente conduce : Sicut sodi fjrssionum e- 
stis , sic eritis et consolationis ( 2. Cot int. Cn(> 
l. ). 
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OMELIA XXV. 



* SOPRA IL CAP. XX. DI S. GIOVANNI* 
NELLA DOM. IN ALBIS . 

CUm serò esset die ilio, una sabbatorum, et 
forcs essent clausae , ubi crant di stipuli con- 
gregari propter metumjudaeorum: venir Jesus, et 
stetit in medio , et dixit eis : Pax vobis . Fini- 
sce oggi per noi il tempo pasquale , in cui o- 
gni fedele dovrebbe ormai aver sodisfatto ali* 
Ecclesiastico divino precetto di riconciliarsi 
con Cristo, e di ricevere nella propria Parroc- 
chia la santa Comunione. Nei tempi antichi 
guai a quel fedele, che nel corso di 15 gior- 
ni, cioè dalla Domenica delle Palme a quest© 
giorno presente adempiuto non avesse il suo 
dovere! Egli tosto riguardato veniva qual pub- 
blico peccatore, e qual pubblico peccatore ve- 
niva solennemente diffamato, e ad altre pene 
Ecclesiastiche sottoposto ad arbitrio del Prela- 
to- Oggimai assai meno di rigore si usa dalla 
Chiesa contro di coloro, che non si communi- 
cano, e non si confessano nella Pasqua ; e quel- 
li eziandìo, che per più anni ne stanno lon- 
tani , afflitta , e dolente soffre in pace . Ma 
voi, trascurati fedeli, che il Divino, ed Ec- 
clesiastico precetto sprezzando , ancor non pen- 
saste, e nemmen pensate a riconciliarvi since- 
ramente con Dio: non credeste già di poterne 
fuggire il severo suo giudizio. Imperocché chi 
non pensa a riconciliarsi con Dio ridia Pasqua ; 
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egli è certamente un peccatore ostinato nella 
colpa; un cristiano, che ha perduto il rispet- 
to a Dio, alla Chiesa, alle sante leggi, e che 
dimentico si vive dell' anima sua propria: sic- 
ché ostinandosi sempre più nel male , egli an- 
drà a morire nel suo peccato, e a perdersi c- 
ternamente . E non è forse vero, fedtli miei, 
che quelle difficoltà , che quest' anno incon- 
trate nello staccarvi dal peccato, e in vincere 
quelle vostre passioni, che schiavi vi rendono 
del demonio, seguitando a peccare, si faran- 
no nella futura Pasqua sempre maggiori ? Voi 
già lo sperimentate col fatto , che ì peccato 
presto induce V abito di peccare, V abito la 
consuetudine, la consuetudine la necessità, e 
la necessità finalmente la disperazione. Quindi 
seguitando voi a peccare, maggiore è anccr 
sempre il disprezzo, che fate de Un divina mi- 
sericordia, che a penitenza vi chiama; talché 
compiendo insensibilmente così il numero de' 
vostri peccati, altro non vi rimane che il di- 
vino abbandono , e nel divino abbandono la 
dannazione eterna. E qual falsa adunque , dia- 
bolica , lagrimevol lusinga è quella, che vi fa 
sperare di lasciare un altr' anno quella via 
della iniquità, da cui staccar non vi sapete di 
presente? Di frenare, io diceva, quelle voglie 
sensuali , troncar quclF amicizia , smettere 
quella pratica, quel giuoco, quelle ubriachez- 
ze, correggere quel maledico, inverecondo « 
e blasfemo parlare , riconciliarvi coi vostri 
prossimi, cessare dai furti, dalle ingiustizie, 
e restituir 1' altrui, se a ciò lare impotenti 
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ancor troppo vi trovate di presente? Avete 
voi fatto per avventura il patto colla morte, 
e colf Inferno? Vi ha forse Dio fatta una pro- 
messa infallibile di darvi la grazia di conver- 
sione in quel tempo, in quel punto, che a 
voi meglio piaccia di accettarla? Tal* è, A- 
scoltanti, T arte ingannevole del demonio, on- 
de assicurarsi le anime dei redenti; e voi trop- 
po trascurati sarete dell* eterna vostra salute, 
se ancor vi piaccia di procrastinare il vostro 
ravvedimento , 

La presente Domenica si dice poi la Do- 
menica in Albis , perche in questo giorno i 
Catecumeni deponevano quel loro» abito bian- 
co, che vestivano in tutto il tempo di loro 
istruzione, c prova: con questo però, come 
dice Agostino, che deponendo esteriormente la 
bianca veste, ritenere sempremai doveano il 
candore, e la purità interna del cuore: Ita 
tamen, ut candor , qui de habitu deponitur , seni- 
per in corde teneatur ( Serm. I. in Oct. Pasch. ). 
Ed ecco una necessaria istruzione per voi , 
miei fedeli, che la bella grazia aveste di pian- 
gere i vostri peccati , e di riunirvi con Dio 
nella presente Pasqua col mezzo della salute- 
vole penitenza . Voi per tal modo vi spoglia- 
ste interiormente del tenebroso abito della col- 
pa , e quello vestiste candido < e splendido del- 
la grazia divina • Ma che gioverebbe avere 
spogliato T abito della colpa, e rivestito quel- 
lo della grazia; se poi indi a non molto, tor- 
nando a peccare, di nuovo vi spogliaste deli' 
?bito luminoso della grazia, e tornaste a ri- 
ve- 
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vestire 1* antico tenebroso della colpa ? Oh 

Dio! chi potrebbe abbastanza compiangere la 
vostra stoltezza , la vostra miseria ? Quale non 
sarebbe di voi il formidabil pericolo, se non 
perseverando nello stato dì grazia, tornaste a 
nuovamente peccare? Dopo un' ingratitudine 
6Ì mostruosa , dopo un abuso sì grande delle 
divine misericordie, potreste voi sicuramente 
promettervi in poi un somiglievcl favore? Te- 
ina adunque il peccatore, che ancor non pen- 
sa a giustificarsi; ma tema anche il giusto, se 
vive men cauto di perseverare nella giustizia . 

Dopo questi salutevoli avvisi a voi, e 
peccatori, e giusti, tutti confacenti alla pre- 
sente solennità: entro net Vangelo, e breve- 
mente trascorro. Ci dice adunque il Vangelo, 
che là, dove chiusi si stavano i discepoli per 
timore dei Giudei , entrò improvvisamente 
suli' oscurarsi del giorno a porte chiuse il ri- 
sorto Gebù , e postosi di loro in mezzo, gli 
annunzia la pace : Pax vubis . Ma come , Si- 
gnori miei, un corpo vero, e naturale inte- 
riormente penetrare a porte chiuse? Tal* è la 
dote, la qualità dei corpi gloriosi di penetrar 
dappertutto, a somiglianza degli spiriti, senza 
ostacolo, che gli ritardi. E tale sarà pure la 
sorte, e la qualità dei corpi nostri dopo la ri- 
surrezione, se avremo la bella grazia di risor- 
gere alla gloria. Quindi è, dice il Pontefice 
S. Gregorio, che incorruttibile , e palpabile 
volle Cristo dopo la risurrezione mostrarsi a- 
gli Apostoli, onde colla incorruttibilità invi- 
tarne alla gloria, e colla verità palpabile del- 
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li carne confermarne lg loro, e nostrt fede. 

Annunzia poi al primo entnre il risorto 
Gesù agli Apostoli suoi la pace; Pax vobis , e 
per isgombrare dal loro cuore qud va»o ti- 
more , che gli agirava per la persecuzione dei 
Giudei, quasi loro dir volesse: tema ognaltro , 
che seco non ha la protezione di Dio; tema 
chi ha Dio contrario; e per animarli col suo 
esempio alle pene, ai travagli, che hanno per 
fine la incorruttibilità , e una gloria eterna , 
ineffabile . Onde loro soggiugne : Sic*t tnisit 
me Pater , et ego mitto vos . Il Padre mio Di- 
Tino per quanto grandemente mi amasse: pu- 
re mi mandò nel mondo alle pene, alle per- 
secuzioni , alla morte; ed io, sebbene tenera- 
mente vi ami, colla stessa carità vi mando per 
il mondo non ai piaceri , non agli agi , non 
alle delizie ; ma alle persecuzioni , alle pene , 
agli stenti , alla morte . Non vi atterrite , che 
io sarò sempre con voi, e nulla potranno con- 
tro di voi i vostri avversari , finché giunca ne 
sia 1* ora di vostra glorificazione . Ciò detto , 
soffiò sopra di loro dicendo: ricevete lo Spiri- 
to Santo , e i peccati di quelli, che voi ri- 
metterete, saranno loro rimessi; e i peccati 
di quelli , che voi non rimetterete , non saranno 
loro rimessi. Ed ecco, Ascoltanti, nei Prelati» 
e nei Sacerdori quella divina potestà delle 
Chiavi, di sciogliere, e di legare: quella po- 
testà, che dee nel Sacerdote sommamente ri- 
spettare ogni fedele: queir autorità di cui voi 
non mni abusar dovete; poiché P autorità del- 
le chiavi nel Sacerdote non è tale, che in voi 

non 



IÓ3 

non richieda di grandi disposizioni per riguar- 
do al dolore » ali* accusa , al proposito ; le qua- 
li disposizioni mancando, è nullo senza meno 
delle chiavi I' effetto . 

A questa comparsa del Redentore non era 
presente 1' Apostolo Tommaso, e al racconto, 
che indi ascoltò farsene dagli altri Apostoli , 
sì mostrò ostinato per modo, che protestò, 
non voler credere , se non vedeva . Ond* è , 
che Gesù per sanare la infermità di questo 
dubbiarne Apostolo, entra altra Hata in mez- 
zo a loro, e dopo il consueto annunzio di pa- 
ce, dice a Tommaso; stendi la tua mano, e 
ponila dentro la piaga del mio costato, e più 
non ti piaccia d* essere incredulo , ma fedele . 
Confuso allora 1* Apostolo, confessò la Divini- 
tà di Cristo, e la realtà di sua risurrezione, 
dicendo; Deut meus , et Dominus meus. Vani 
spiriti del mondo, che di tutto dubitate, e 
pulla credete; ecco in questa comparsa di Cri- 
sto, e confession di Tommaso la vostra con- 
danna. Ecco, o fedeli tutti, la conferma trop- 
po evidente della nostra fede . 

OMELIA XXVI. 

$OPRA IL CAP. X. Dì S. GIOVANNI. 

NELLA DOM. II. DOPO PASQUA . 

T\fxit Jesus Pharisaeis: Ego sum Pastor bo- 
Lf nus . Bonus pastor anìmam suam dat prò o- 
v'tbus suis. Io sono il buon pastore, dice oggi 
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Cristo Gesù ai Farisei . II buon pastore intan- 
to si distingue dal mercenario! di cui non so- 
no proprie le pecore, perchè egli è sempre 
pronto a dar la vita per le sue pecorelle . Ed 
io appunto perchè sono il buon pastore dò la 
propria mia vita per la salu;e di mie pecorel- 
le . I superbi, ed ostinati Farisei non intesero 
senza meno codesto parlare di Crisco; o se lo 
intesero, lo riguardarono giunta il loro costu- 
me con onta, e dispetto. Noi però, Dilettis- 
simi, confessar dobbiamo, che con troppo di- 
ritto conviene a Gesù di buon pastore il no- 
me . Esso è venuto in cerca delle pecorelle 
smarrite, e le ha dalla dispersione ricondotte 
all' ovile: esso le guarda, le custodisce.- esso 
le pasce, e le satolla. Ma oh Dio! per quai 
dolorose vie non le ricercò sma rrite ? Con quan- 
ta straordinaria cura non le custodisce aduna- 
te? Con quale abbondanza, e salubrità di pa- 
scoli non le riempie fameliche, e non le sa- 
tolla? Voi pur lo sapete al par di me, che 
per ritrovare il Figlio di Dio fatt' uomo le 
sue pecorelle smarrite, diceva, le anime no- 
stre perdute per la colpa del comun padre 
Adamo, forza gli fu di sostenere invidie e per- 
secuzioni , onte e dispetti , pene ed agonìe , 
spine, chiodi, e flagellile finalmente una 
morte infame di Croce . Ritrovate poi le cu- 
stodì, e le custodisce, su dal Cielo tenendo 
sopra di noi fi 5 so lo sguardo, e incessantemen- 
te pregando il Padre divino per la nostra sa- 
lute . E qui sopra la terra in suo luogo la- 
sciando mille, e mille Prelati, Pastori, e Sa- 
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cf rdoti della stessa sua autorità rivestiti , e 
dello spinto animati delle stesse cure; affinchè 
guardino notte, e gi©rno il suo gregge, ve- 
glino sopra di lui, lo custodiscano, lo difen- 
dano dai pericoli, e dai lupi rapaci. E guai 
a me, se io pure enrrando nel numero di co- 
desti pastori , non adempierò sopra di voi le 
parti del mio, ahi quanto! geloso uffizio ! Guai 
a me, se in vece di pastore, sarò un merce- 
nario, più inteso a' miei vantaggi, che al vo- 
stro bene ! 

Finalmente troppo ben si conviene a Ge- 
sù Cripto di buon pastore il nome , perchè con 
ogni varietà di salutevoli pascoli, e tutti spi- 
rituali, pasce, e satolla le sue pecorelle. Le 
pasce colle sante ispirazioni , colle celesti illu- 
strazioni alla mente , e con una copia di grazie 
per poco infinite, esteriori ed interiori. Le 
pasce colla predicazione ccntinova , coi Sagra- 
menti le pasce . Le pasce ( oh il buon Pasto- 
re, che è mai Gesù! ) le pasce, e le satolla 
colle stesse sue carni divine, e le abbevera 
col sangue stesso delle sue vene. Ah! ripeta 
pur' egli , the ben ne ha ragione : Ego sum 
pastor bonus. Sembrò ai santi Padri una specie 
di crudeltà ingiuriosa non meno alla prole , che 
alla natura, che ie madri cristiane diano ad 
allattare ad altre donne i loro figliuoli; lad- 
dove il buon pastore Cripto Gesù pasce , e nu- 
trisce delle stesse sue carni , e dello stesso suo 
sangue le sue pecorelle, che partorì un gior- 
no sul duro Ietto della Croce. Infatti se quel- 
la cagione, che a noi die T essere dopo Dio, 
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dee ancor cercarne di questo essere la perfe- 
zione : e come potranno codeste madri non 
sentire un somiglievol rimprovero, che senza 
gravi cagioni negano ai parti il proprio lor 
nutrimento ? 

Ma quale di noi tutti» fedeli miei, non 
sarebbe la somma sconoscenza % ed ingratitudi- 
ne mostruosa , qualora non seguitassimo di buo- 
na voglia codesto nostro divin Pastore , e umi- 
li, e divoti non ascoltassimo in ogni tempo la 
sua voce? Quale il nostro formidabil pericolo? 
Per entrare nell' ovile di Cristo, basta il solo 
Battesimo: ma ad esser riconosciuti per vere 
sue pecorelle, il solo Battesimo non basta, è 
di più necessario, che noi ascoltiamo la sua 
voce coir ubbidienza alle sue leggi, e ne se- 
guitiamo costantemente i suoi passi. Io sono, 
dice Cristo, il buon pastore» che conosco le 
mie pecorelle, e le mie pecorelle conoscono 
me: Ego sum pastor bonus, et cognosco meas y et 
j eognoscunt me meae . E altrove: le mie peco- 
relle ascoltano la mia voce, e fedelmente mi 
seguono : Oves me'ae vocem meam tiudìunt , et 
sequuntur vìe- Egli è dunque fuor di dubbio, 
che per esser pecorelle vere di Cristo, non 
basta il conoscere, e confessar Cristo; ma inol- 
tre conviene ascoltar di Cristo la voce, e te- 
nergli dietro. 

Io farei torto, Dilettissimi , alla vostra 
pietà, se pur leggiermente sospettar volessi, 
che voi non conoscete, e non confessate Cri- 
sto Ge ùr ma come, io dimando, ne ascoltate 
poi la sua voce? Come lo seguitate? Come ne 
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ascoltate la voce coli* ubbidienza? Come lo 
seguitate colla imitazione? Pensate, che l' ub- 
bidienza dovuta a Cristo nostro Pastore ncll* 
osservanza consiste delle sante leggi; e quel 
fedele è pecorella conosciuta da Cristo per sua , 
e di Cristo ascolta la voce, che tutta fedel- 
mente osserva la santa legge : ma quel fedele t 
che tutta, o in alcuna parte trasgredisce la 
santa legge, Cristo non, conosce per sua peco- 
rella; perchè la trasgression della legge colla 
disubbidienza seco porta il peccato; il pecca- 
to priva della figliolanza di Dio, e ne costi- 
tuisce figliuoli del demonio . Iufatti direste 
voi una pecora rispettosa al pastore quella, 
che abbandonato V ovile, fugge per ogni do- 
ve, disprezzando del pastore la voce? Serio 
riflesso è questo, fedeli miei: se voi dilettata 
ingiustamente la vostra carne, se insidiate le 
altrui onestà, profanate i talami altrui; se o- 
diate il prossimo, lo perseguitate, lo tradite, 
lo derubate, lo maledite, ovvero non Io assi- 
stete nelle sue necessità; se siete ingiusti, in- 
teressati, avari; se profanate il nome di Dio, 
le Chiese, i giorni santi; se abusate dei Sa- 
grameli: voi siete pecorelle, che Cristo non 
conosce per sue ; perchè voi siete del numero 
di quelli , dei quali dice V Apostolo , cha 
confessano Cristo colla bocca , ma lo negano 
poi coi fatti: Qui confitentur se nosse Deum ; 
fottìi autem negant ( Ad Tit. C. L ). Cristiani 
siete di nome, ma non di fatto; perchè ad es- 
ser tali, fa d* uopo ascoltar di Cristo la voce: 
Oves meae VOfem meam eudìunt . Conviene an- 
cor 
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cor seguitarlo : Et sequuntur me. Seguitarlo, di- 
ceva, colla imitazione della sua vita mortifi- 
cata, e penitente; seguitarlo per le vie dei 
disprezzo , dell* umiltà , della pazienza , della 
mansuetudine, della carità verso Dio, e del 
prossimo . Allora , e non pri-ma potremo glo- 
riarci di conoscer Cristo, e d* esser conosciu- 
ti da Lui , nostro divin Pastore : Ego sum pa- 
stor bonus , et cognosco mets, et cegnoscunt me 
mene . 

Seguitando Cristo Gesù a parlare ai Fari- 
sei, dice loro: io ho altre pecorelle, che non 
sono del mio ovile: e queste pure mi convie- 
ne introdurle, esse ascolteranno la mia voce, 
e si farà un sol* ovile, un sol pastore: Et fiet 
unum ovile, et unus pastor . Voleva qui denota- 
re il buon Pastore la vocazione dei Gentili, dei 
quali, e degli Ebrei convertiti, che prima fa- 
cevano il solo popolo di Dio, formato si sareb- 
be un solo popolo fedele , un solo ovile , una 
sola Chiesa, di cui il Capo supremo è egli me- 
desimo. E noi appunto siam quelle pecore, di 
fui allora parlava Gesù, e che mercè la divi- 
na Pietà siamo state nei posteriori tempi intro- 
dotte neir ovile di Cristo, cioè nella Chieda. E 
un dono è questo, o fedeli, tutto gratuito di 
Dio, una misericordia grande oltre modo, che 
impegnar ci dee ad essergli sempreroai fedeii, 
c grati, onde non perire eternamente nello stes- 
so ovile di Cristo; ed avere ne IT altra vita un* 
Inferno dilungo tratto più tormentoso ri i quel- 
lo stesso degl' Infedeli. Ma quale lagrime^ol 
follìa non dovrà poi dirsi quella di non pochi, 
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che ripentiti di loro vocazione divina, negano 
in questi tempi a Cristo la fede , onde darsi in 
braccio a un disperato libertinaggio? E che non 
contenti d'esser fuggiti dall'ovile di Cristo, 
cercano inoltre di quanti più possono il perver- 
timento , e la rovina? Ciechi, ed infelici! e 
quale non dovrà esserne il lor Giudizio? Ah! 
divino, e buon Pastore Cristo Gesù! Deh! voi 
custodite, e moltiplicate il vostro gregge, e 
vani rendete gli sforzi dell' internai nemico . E 
se noi siam quelle pecorelle, che avete rice- 
vute dal Padre: fate per noi tutti al Padre 
divino quella orazione, che già faceste una 
volta per i vostri Apostoli, e lidi seguaci: 
Pater sancte , serva eos in nomine tuo, quos de* 
disti mi hi ( Joan. Cap. 17. ). 

OMELIA XXVII. 

SOPRA IL CAP. XVL DI S. GIOVANNI. 

NELLA DOM. III. DOPO PASQUA . 

DIxit Jesus discipulis suis : M dietim, et jam 
non videbitis me : et iterum modicum , et 
videbitis me, quia vado ad Patrem . Già avvi- 
cinandoci il tempo, onde il divin Redentore 
Cristo Gesù salirne glorioso al Cielo, per se- 
dere alla destra del Padre Dio: in tal modo 
prende a parlare ai suoi discepoli : per poco 
ancor mi vedrete, e già più non mi vedrete; 
e dopo poco, tornerete alrresì a vedermi, per- 
chè me ne vado al Padre mio. Siccome il di- 
vino 



Vino Maestro amava teneramente i fidi suoi 
Apostoli; e questi pure erano grandemente a 
lui attaccati; e come è sempre dura, ed ama- 
ra tragli amanti la divisione: perciò Egli con 
questo suo parlare vuol confortarli, prevenen- 
doli , che tra non molto egli è per dividersi 
da loro, onde meno sensibile riesca loro una 
tal divisione. In quel primo suo per poco : Mo~ 
dicum, et jam non videbitis me, voleva Cristo 
significare, dice S. Agostino, quel breve spa- 
zio, in cui trascorre la vita presente ( Trac. 
101. in Joan. )\ Codesto breve spazio di vita, 
che vivere ancor doveano alla terra, era quel 
poco intervallo, in cui i discepoli più non lo 
avrebber veduto dopo la sua salita al Padre* 
Ala Ei gli conforta in questa breve tempora- 
nea privazione, con soggiugner loro, che fra 
poco tornerebbero a rivederlo: Iterum modi* 
cum et videbitis me , quia vado ad Patrem . Qua- 
si dir volesse; consolatevi, cari, ed amati miei 
discepoli, per la mia già imminente divisione 
da voi; poiché a quel Padre mio divino, do- 
ve ora ne vado, e voi pure «topo il breve 
corso di vostra gloriosa carriera verrete altre- 
sì; lassù nel Cielo mi rivedrete glorioso, vi 
riunirete a me, e la nostra riunione sarà per- 
petua , ed eterna . Quanto è mai buono Gesù 
verso coloro, che lo amano! Egli previene la 
tristezza dei suoi Apostoli, e vuole allontanar- 
la dal loro cuore colle speranze d* una vita 
eterna. E noi pur felici, miei Ascoltanti, se 
nelle nostre tentazioni , affanni , ed angustie 
«ella vita presente sapessimo opportunamente 
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riflettere, che Dio è con noi, interiormente 
confortandoci colla dolce forza della sua gra- 
zia . Noi felici, se in mezzo a quei tanti pe- 
ricoli, che per ogni dove ne circondano, e in 
quelle tante calamità, e miserie, che sembra- 
no opprimerci, spesso alzar volessimo gli oc- 
chj al Cielo, dove in una vita beata con Dio 
ci si promette un' eterna felicità . Ah ! che 
allora, in vece di piangere, ed affliggerci, e 
di agitarci con ismanie inutili, esclameremmo 
ancor noi coli' Apostolo Paolo ; Super ab undo 
gaudio in imiti trìbulatione me a ( li Corint. G. 
1. ): io son pieno di gaudio in ogni mia tri- 
bolazione, ed affanno. 

Ma il credereste, o Signori? Gli Aposto- 
li nuli 1 affatto intesero codesto parlare di Cri- 
Ito,* sicché tra loro confabulando andavano so- 
pra di quel modicum due volte ripetuto, dicen- 
do ; Quid est , qttod dicit , modicum ? Nescimus , 
quid loquatur . Volevano pure interrogarlo, nè 
sembravano arrischiarsi, forse confusi per la 
poca loro intelligenza . Quindi Gesù , il quale 
voleva, che il suo parlare tutto avesse il suo 
effetto bramato, previene i lor desiderj, e si 
fa ad istruirli , quanto bastava alla plenaria in- 
telligenza . Ed ecco per noi un* utilissima , ne- 
cessaria istruzione, ed è quella, che nelle no- 
stre dubbiezze , e male % intelligenze dobbiamo 
ricorrere a Dio, ovvero ai suoi Ministri* e 
Sacerdoti, che Maestri sono in Isdraele, per 
essere istruiti, ed illuminati , allora special- 
mente, che le nostre dubbiezze riguardano o 
il credere, o V onestà dell' azione, che fare si 
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dee . o tralasciare. Ed oh! se tale fosse la no- 
stra condotta, quanti peccati di meno si com- 
metterebbero, o per ignoranza, e per troppa 
perplessità , e timore di animo nel risolvere ! 

Ma qual fu la consolante istruzione data 
da Cristo agli Apostoli suoi ? Siccome Ei gli 
mandava nel mondo non ai godimenti , ma 
alle pene; così dice loro: per verità io vi di- 
co, che voi piangerete, e sospirerete, mentre 
frattanto il mondo si vive in festa, ed allegrez- 
za ; voi vi rattristerete , ma la vostra tristez- 
za si convertirà in gaudio . Osservate una don- 
na , quando ella si trova traile dolorose stret- 
tezze del parto, si affligge, e piange: ma do- 
po che si è sgravata , più non si rammenta dei 
suoi dolori per l'allegrezza, che prova d'aver 
partorito al mondo un uomo . Voi adunque 
per >ì fatta maniera sarete di presente tristi» 
ed afflitti, e per la mia separazione da voi, e 
per ì mali, che sarete costretti a soffrire dal 
mondo per U gloria del mio nome : ma io vi 
vedrò di nuovo, e il vostro cuore si riempirà 
di gaudio, e il vostro gaudio nissuno potrà più 
torre dal vostro cuore : ht gaudium vestrum 
nemo tollet a vobis . 

Udiste, Signori miei, udiate? La vita dei 
seguaci di Cristo, che vogliono assicurarsi f 
eterna promessa felicità del Cielo, non è una 
vita di sollazzi e di vane allegrezze , ma una vi- 
ta di affanni e di pene. Il mondo non di altro 
sa discorr re , che di allegrezze e di riso , di 
trastulli . e di feste ; e in questo si occupa , 
questo cerca unicamente negli spassi c nelle 



villeggiature, nei giuochi e nelle geniali con- 
versazioni, nei festini , nei teatri , nelle ve- 
glie, e nei balli, nei conviti, e nelle delizie. 
Ed oh che lunghe , e gravi ore son quelle , 
che 1* allegrezza, ed il piacer mondano non 
condisce, e consuma! Che tempo perduto per 
ì mondani è quello, che privo è d' ogni sol- 
lazzo e piacere! E per io contrario, che tem- 
po bene occupato quello, che rutto, e lunga- 
mente si spende nel brìo, nel ridere intempe- 
rante, e nelle profane allegrezze! Voi gli a- 
scolcerete sovente raccontar con giubilo quel" 
le ore , quei giorni , in cui sciolsero libero il 
freno alle mondane allegrezze . Ma che ne di- 
ce lo Spirito Santo di questa foggia di vive- 
re, che pure è tutta l*' occupazione d' una 
gran parte dei fedeli ? Dice in più luoghi del- 
le sue Scritture t che questa è una via di per- 
dizione: Ducunt in bonis dies suas , et in puncto 
ad inferita descendunt ( Job* C. I ) Dice , che 
codeste vane allegrezze, e profani trastulli al- 
tro fin non avranno, che il pianto, e pianto 
eterno : Extrema gaudìi luctus occupai . Che ne 
dice Cristo Gesù? Dice, che il gaudio de' mon- 
dani andrà presto a finire neir amarezza, e 
nel pianto; e ai veri suoi seguaci non discor- 
re, che di tristezze, di affanni, e di pene, e 
a questi soli dopo gli affanni presenti il con- 
sorzio promette della gloria in una vita eter- 
na , e beata. Ecco le grandi verità del Van- 
gelo, quanto dolci, e consolanti ai giusti, ai 
peniten-ti., ai tribolati : altrettanto spiacenti , e 
gravi ai deliziosi, e dissoluti mondani, i qua- 



H pur vorrebbero i gaudi eterni del Paradiso, 
senza che nulla costar loro dovessero ; e che 
anzi vorrebbero due Paradisi, f uno in que- 
sta , e P altro nella vita futura . 

Toglietevi però dal cuore , deliziosi mon- 
dani, che per avventura mi ascoltate, codesta 
diabolica deplorabile presunzione , e persuade- 
tevi una volta , che chi vuol godere col mon» 
do , piangerà in eterno coi dannati ; e quegli 
solo godrà in eterno con Cristo, che di pre- 
sente con Cristo si attrista e piange. Che for- 
se pensate, fedeli miei, che il vivere in una 
santa tristezza col Redentore Gesù, sia un vi- 
vere malinconico, affannoso? Tutto anzi Top- 
posto, è un viver dolce» e soave; un vive- 
re , che anche in mezzo ai più gravi combat- 
tini enti non mai è disgiunto dal gaudio, e dal- 
la pace interiore del cuore. Già lo avete in- 
teso di sopra, che f Apostolo Paolo tutto è 
pieno di gaudia in ogni sua tribolazione . Già 
vedete Agostino , che piange , e sospira sopra 
le tarde sue risoluzioni dai suoi peccaminosi 
disordini, e francamente confessa, che più dol- 
ci ora gli sono le làgrime, e le afflizioni dei 
penitenti di quello, che gli fossero un tempo 
i gaudj dei teatri, e dei mondani trastulli: 
Dulciores mihi sunt lacrymae potnitenttum , quàm 
gaudia theatrorum . Già lo sperimentate col fat- 
to , che non vi ha gente più quieta , più tran- 
quilla , più santamente festosa, quanto i giu- 
sti nel penare sempre uniti con Cristo. La 
speranza della promessa eterna felicità, e la 
sicurezza della coscienza bastano a renderli in- 
vi- 



vìdie vilmente felici, e beati. Ma tutto il con- 
trario avviene in coloro, che in preda si dan- 
no alle mondane allegrezze .* spesso hanno sul- 
le labbra il riso, sulla fronte la giovialità, e 
chiuso nel cuore portano il tormento, per gli 
rimorsi, che provano dall' oltraggiata coscien- 
za . E se colla varietà dei trastulli si sforzano 
di sopprimere gì* interni affanni : indi a poco 
ne sono con maggior forza assaliti, e tormen- 
tati dalle angustie , e dagli spaventi . Misero 
frutto delle mondane allegrezze! E qual vita 
di questa più infelice? Due volte però beato 
ognuno, che penando volentieri si attrista con 
Cristo sulla speranza sicura dei gaudj eterni. 

OMELIA XXVIII. 

SOPRA IL CAP. XVI. DI S. GIOVANNI. 

NELLA DOM. IV. DOPO PASQUA . 

DIxit Jesus discipulis suis: Vado adeum, qui 
misit me; et nemo ex vobis interrogar mei 
qub vadis . Io me ne vado a colui , che mi 
mandò, dice Cristo ai suoi discepoli, e nissu- 
eo di voi m' interroga ; dove io men vada ? 
La cagione r perchè gli Apostoli non lo inter- 
rogavano sopra di ciò nasceva dal troppo sen- 
sibile attacco alla sua presenza corporale; ed 
accorgendosi, che già si avvicinava il momen- 
to della dura separazione, la tristezza , che 
opprimeva il loro cuore , gli riteneva dal far- 
gli alcuna interrogazione. Il caro Maestro per- 
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tanto, per disporli dolcemente 111* imminente 
separazione , e confermarli viepiù nella fortez- 
za , prosegue loro a dire : perchè io vi ho detto 
queste cose, già la tristezza ha preoccupato il 
vostro cuore . Ma io vi dico la verità ; egli è 
necessario, che io men vada; imperocché se 
io non andrò, il Paraclete non verrà a voi: 
ma se io andrò, lo manderò a voi. Paracleto 
vuol dire Assistente, Protettore, Avvocato, e 
quantunque tale ancor ne fosse agli Apostoli, 
e a noi lo sia Cristo Signore: era non pertan- 
to espediente, che per avere il mondo questo 
specialissimo Avvocata, quale è lo Spirito San- 
to, Cristo ne gisse al Cielo: poiché era già 
decretato nel gran consiglio della Augustissima 
Triade, che non discendesse sopra i redenti lo 
Spirito Santo, sintantoché non ne fosse stato 
glorificato Gesù Redentore: Nondum enim erat 
Spiritus datus , quia nondum Jesus erat glorifica- 
tili ( Joan. C. 2* )• Sicché per aver la Chiesa 
lo Spirito Santo, era indispensabile la salita di 
Cripto al Cielo ; perchè come il Padre Dio 
mandò il Figlio al mondo per il riscatto della 
gente umana: così lo Spirito Santo, terza Per- 
sona della Trinità santissima, dal Padre, e dal 
Figlio procedente, dal Padre, e dal Figlio spe- 
dito venir dovea a perfezionare V opera gran- 
de dell* umano riscatto, e a tutta santificare 
coi suoi doni la Chiesa . 

Quindi voi bene scorgete, Dilettissimi , 
che la separazion corporale di Cristo dagli A- 
postoli, e la sua salita al Cielo, anziché un 
danno, era per essi un gran bene: imperoc- 
ché 



chè Io .Spirito Paracleto e supplir dovea le 
veci di Cristo, e perfezionare f opera eccelsa 
di loro missione; colla copia dei suoi lumi aprir 
dovea la loro mente nella plenaria intelligen- 
za delle Scritture; accendere coi suoi ardori i 
loro cuori; trasformare colla sua assistenza in 
fortezza eroica la loro debolezza estrema, di- 
scacciare dal loro cuore ogni vano timore , e 
terreno affetto, riempirli senza studio d' ogni 
varietà di dottrine, e far loro parlare il linr 
guaggio di tutte le Genti; e trasformarli in- 
somma in tuttaltri da quelli che furono per 1* 
addietro; come indi a non molto avvenne. Ec- 
co i sommi vantaggj, e 1 preziosissimi beni, 
che portò sopra gli Apostoli la discesa dello 
Spirito Paracleto; vantaggi, e beni, che non 
mai cessarono, nè mai cesseranno nella Chiesa 
di Cristo.. 

Ma questo Spirito Santo Paracleto, che 
venturo promette agli Apostoli; egli rinfacce- 
rà, soggiagne Cristo il mondo di peccato, di 
giustizia, di giudizio: Et cum ventrit ///*», ar- 
guet mundum de peccato , et de justitia , et de 
judicio . E che vuol dire tuttociò, miei fede- 
li ? VuoL dire , giusta V interpretazione dei Pa- 
dri , e dei sagri Interpreti , che con evidenti 
argumenti , e prove di fatto rinfaccerebbe , e 
riconvincerebbe i Giudei dell' orribil' eccesso, 
da essoloro commesso in non aver voluto cre- 
dere, e confessare la Divinità di Cristo. E 
quindi che farebbe conoscere, che queir uom 
era veramente giusto, e santo, e d' 
ogni giustizia, e d' ogni santità il fonte pe- 
^ Al ren- 



renne. E che finalmente costar farebbe, quarta 
to fu ingiusto il giudizio, quanto iniqua la 
sentenza dei Principi della Sinagoga; mentre 
Cristo colla sua morte , e colla sua virtù vin- 
to avea il demonio, scacciandolo dai corpi os- 
sessi, e fugandolo dagli sressi suor tempi j pro- 
fani , e facendo dappertutto cessare l* antico 
suo culto. Intatti e quanti degli Ebrei dopo 
la venuta dello Spirilo Santo, e cogli Ebrei il 
mondo tutto non confessarono il loro peccato, 
riconobbero la Divinità di Cristo; e il trionfo 
glorioso infine, che riportato avea sopra la 
moFte, e sopra V Inferno. Ecco le opere pror 
digiose, e stupende dello Spirito Paracleto, 
per cui sì rapidi fece i suoi progressi il Van- 
gelo , e V uomo Dio Crocifisso fu assai presto 
dappertutto conosciuto, e adorato. 

Maraviglia è però, Dilettissimi, come in 
«juesn tempi infelici a dispetto di tanta luce v 
che sparge lo Spirito Paracleto, e a fronte di 
tanti evidenti argumenti intorno la credibilità 
di nostra fede: non manchino tra noi menti 
così deluse, cervelli così stravaganti, che vo- 
gliali dubitar di tutto, e non arrossiscano di 
combattere le più , manifeste verità Cattoliche, 
fino a volersi persuadere di non esservi alcuna 
rivelata religione, e di tutto il grand' essere 
della religione ridursi finalmente all' impostu- 
ra, e al fanatismo degli uomini. Ciechi edinr 
felici! Lasciamoli pure sulla via di lor perdi- 
zione; e solo deplorando la lor miseria, tenia- 
mo noi conto della santissima nostra religione, 
vera , infallibile , immutabile , e sforziamoci di 
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onoraria serljpremai e coli* umile ossequio dell' 
intelletto, e col fervore delle opere virtuose. 

Il S. Abate Bernardo per comune istruzio- 
ne in altro senso, che tropologico si dice , 
spiegando quelle parole : Arguet munti um de 
peccato , et de just-iti a , et de judicio : dice , lo 
Spirito Santo riprende il mondo del peccato, 
che si dissimula , della giustizia , che non è 
ordinata, del giudizio, che si usurpa; Spiritus 
Sanctus arguit mundum de peccato, quod dissi- 
vtulat , de jnstitia, qnttm noti Ordinati de judi- 
cio , quod usurpat ( Serm. 21. ) . Di quel pec- 
cato , che si dissimula , tacendolo, scusandolo, 
ricoprendolo con frodi, e menzogne, onde ap- 
parir giusti negli occhj del mondo , ovvero che 
per vergogna si nasconde nel Tribunale di Pe- 
nitenza . Di quella giustizia, che non è ordi- 
nata , perchè non a Dio diretta , ma rendutà 
a noi medesimi. Di quel giudizio, che si Usur- 
pa; mentre o di noi stessi, o degli altri te- 
merariamente giudichiamo. Omie però non mai 
cadere , fedeli miei , sorto la riprensione , e V 
accusa dello Spirito Santo; esser conviene ve- 
raci, schietti, sinceri, nemici della frode, e 
della menzogna , ordinare a Dio la nostra giu- 
stizia colla pieth, e Coli' ubbidienza delle san- 
te sue leggi i conviene in fine non mai giudi- 
care temerariamente di noi , credendoci giusti , 
quando siam peccatori, e molto meno temera- 
riamente giudicare dei prossimi nostri , forman- 
do di essi sospetti, o giudizj, che non sono 
conformi alla verirà . Già voi non lo ignorate, 
che temerario giudizi quello si dice, che non 

Ma è 
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è appoggiato a motivi, e ragioni sufficienti, 
onde potere prudentemente giudicare . Ma ret- 
to è allora il giudizio, quando è appoggiato 
a tai ragioni, e motivi, che ci conducono si- 
curamente allo scoprimento della verità; laon- 
de dice Cristo, parlando a questo proposito; 
A fructtbus eorum cognoscetis eos . Come dai 
frutti si conosce la qualità della pianta; così 
dalle opere esterne si conosce, quale sia la 
qualità dell' uomo, se buono, cioè, o catti- 
vo. Semprechè dunque si giudicano le azioni 
del prossimo secondo la verità conosciuta, il* 
giudizio non è temerario, e per conseguenza 
senza colpa; e solo allora temerario esso è, 
che pensiamo, e giudichiamo male dei prossi- 
mi, che senza, o con frivole, ed insussistenti 
ragioni lo condanniamo al tribunale dei nostri 
giudizi, ed usurpando per tal modo a Dio 
quel diritto, che è tutto suo, ne saremo giu- 
stamente ripresi , e condannati dallo Spirito di 
Verità . 

Molte altre cose, prosegue a dire Cristo 
Gesù ai suoi discepoli , molte altre cose avrei 
da dirvi: ma io ve le nascondo, perchè non 
siete ora capaci d* intenderle ; Sed non pote- 
stis portare modò . Gran che, miei Signori? 
Dopo tanti discorsi tenuti da Cristo coi suoi 
discepoli, dopo tante dottrine apprese nella 
sua scuola; sono ancor rozzi per modo, ed 
ottusi di mente, che sembrano sempre novizj . 
E guai ! se ad aprire la loro intelligenza , e 
ad istruirli, venuto non fosse lo Spirita San- 
to; Cum autem venirti Me Spirtius veritaùs , 

doce- 
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docebit vos emnem vtrìtatem . Questo Spirito fu , 
che glorificando insieme il divin Redentore , 
istruì perfettamente gli Apostoli, e gli formò 
altresì nostri maestri infallibili, essendo sopra 
di essi , dopo di Cristo , che è la pietra ango- 
lare , fondato il grande, e nobile edifizio del- 
la Chiesa : Super fundamentum Apostolornm , et 
Prophetarum , ipso summo angulari lapide Chri- 
sto Jesu ( Ephes.C.Q. ) . Ah ! ringraziatilo pur, 
Dilettissimi, questo Spirito di Verità, che coi 
shoì lumi , e doni ctlesti ha sibbene perfezio- 
nato la Chiesa di Cristo. Facciamo gran conto 
delle verità, che ricevute prima da Cristo, c 
poi dallo Spirito sviluppate, e chiarificate, ci 
hanno insegnate gli Apostoli . Non conosciamo 
in terra altra Autorità , capace ad istabilire le 
nostre menti , e a dirigere sulla via della sa- 
lute le nostre azioni, fuori di quella, che è 
depositata nel sen della Chiesa , e proposta dall' 
Apostolico magistero . E se questa è quella 
stessa, che pure informa le nostre dottrine, e 
dirige le nostre istruzioni : ascoltateci voi vo- 
lentieri , e con sentimenti di pietà, onde non 
avvenga giammai, che amaste V ignoranza, e 
in mezzo a tanta luce sbagliaste la via della 
salute eterna. 
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OMELIA XXIX. 
SOPRA IL CAP. XVI DI S. GIOVANNI. 
NELLA DOM. V. DOPO PASQUA . . 

DIxit Jesus disti pulis suis: Amen , amen dico 
vobis : si quid petieritis Patrem in nomine 
meo , dabit vobis . Spiegar conviene queste pa- 
role di Cristo Signore , che più consolanti esser 
non possono per noi tutti , mio popol diletto . 
In verità, in verità vi dico; se voi chiederete 
alcuna e sa al Padre mio nel mio nome , Ei 
ve la darà senza meno . Così parla Cristo ai 
suoi discepoli , e nei discepoli a noi tatti . Quelli 
parola due volte ripetuta amen, amen , in ve- 
rità, in verità , nella frase della Scrittura , e in 
bocca del Diofatt Uomo è un giuramento , ed 
equivale a questa espressione: io vi giuro per 
me verità infallibile , che se voi di qualche 
cosa supplicherete nel mio nome il Padre ce- 
lere, vi sarà accordata. E come va dunque f 
affare, che chiedendo noi incessantemente: sia- 
mo poi così di rado esauditi ? Diremo forse 
Cristo spergiuro? che parla, e giura alia m> 
miglianza degli uomini , e poi non osserva nò 
parola, ne giuramento? Ne guardi il Cielo in 
pensarla così: il male .sta tutto in chi prega . 
Perlaqualcosa convìen bene esaminare , e me- 
glio comprendere le parole di Cristo . Egli dun- 
que impegna la sua parola cogli uomini, che 
chi prega il Padre celeste, e le prega nel su$ 
nome: sarà certamente esaudito. Il Padre , per- 
chè 



rhè princìpio improdotto, e d' ogni cosa ori- 
gin prima, esso è il fonte d* ogni bene, e la 
cagione efficiente di tutte le grazie che a noi 
son dispensate : al Padre adunque dee neces- 
sariamente essere indirizzata ogni nostra pre- 
ghiera . Ma siccome per il peccato co- 
mune del primo nostro Padre Adamo co- 
desto fonte^ di grazie erasi chiuso sopra de- 
gli uomini.* il Verbo Divino Cristo Gesù si fe- 
ce la nostra cagion meritoria , e coi suoi aie- 
riti riaprì sopra dì noi il fonte essenziale di 
tutte le grazie . Laonde per ottenere , è ne- 
cessario in secondo luogo chiedere nel nome di 
Cristo Gesù nostro mediatore ; e sempreche 
chiederemo al Padre , e chiederemo nel nome 
del Salvatore divino, non mai saremo defrau- 
dati nelle nostre domande, ma tutto senza fal- 
lo otterremo. Ma nel nome di Cristo non chie- 
de , dice Agostino, chi cose dimanda contra- 
rie alla ragione , e alla sostanza dell' eterna 
salute . 

Ed ecco discoperte le cagioni, onde assai 
frequentemente nulla, pregando, si ottiene ; o 
perchè non dirigiamo le nostre orazioni al Pa- 
dre Dio,- o perchè non chiediamo nel nome dì N 
Cristo; o perchè dimandiamo cose contrarie al- 
la salute • Fino a questo momento , diise Cri- 
sto ai discepoli, voi non avete chiesto alcuna 
cosa nel mio nome: chiedete adunque , e ri- 
ceverete, affinchè il vostro gaudio sia intero: 
Vsquemcdo non petistts quidquam in non/ine meo : 
fetite , et acc'tpictis , ut laudium vestrvm sit ple- 
num 
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tinm . Ma come fino a quel punto non aveano 
chiesto gli Apostoli cos* alcuna? Lo aveano pur 
supplicato intorno al giorno estremo del mon- 
do? Chiesto a lui che scender facesse fuoco dal 
Cielo sopra gì' increduli , e addimandati anche 
i primi posti in quel regno temporale, che vo- 
lere Egli stabilir credevano dop« il suo risor- 
gimento da morte? Sì: ma tutte queste erana 
dimande curiose, inutili, e vane ; e niente di 
salutevole chiesto aveano sino allora al Padre 
celeste nel suo nome . E questa è quella sola 
preghiera loro sconosciuta , che ora gli consi- 
glia a far sempre , affinchè la loro felicità ven- 
ga assicurata , 

E perchè, miei Cari, questa è quella pre- 
ghiera, che neppur noi abbiamo ancora per- 
fettamente, a almeno non esattamente prati- 
cata ; quindi è , che pregando non siamo stati 
esauditi; e può anche a noi rinfacciare : Usque- 
modo non petistis quìdquam in nomine meo . Con- 
vien dunque intenderla , se vogliamo essere 
esauditi : bisogna pregare il Padre , pregarlo in 
nome del suo Figliuolo Gesù ; chiedergli non 
cose basse, vili, terrene, e dappoco; ma isoli 
interessi della salute r Chiedergli quelle grazie, 
ed ajuti, che fanno giù ti, che cari ed accet- 
ti ci rendono a Dio ; chiedergli il regno de* 
Cieli ; Primum qua e r ite regnum Dei , et just iti am 
ejus . Allora pregheremo rettamente ; allora 
vedremo sopra di noi avverate le promesse di 
Cristo: Petite, et accipietis . Ed in tal modo 
pregando, avremo ancor, senza -chiederle , le 
cose temporali, necessarie alla conservazione , 

e 
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e alla quiete del vivere : Et haee omnia adji- 
tientur vobis . Ecco la vera maniera di pregare, 
fedeli miei, per tutto sicuramente ottenere. 

Parlando a voi , prosegue Cristo a dire ai 
discepoli, vi ho sempre parlato con parabole.- 
ma è giunta ormai f ora , che io muti lin- 
guaggio , e apertamente vi parli del Padre 
mio. Quando io mi sia dilungato da voi colla 
presenza corporale, voi chiederete nel mio no- 
me ; e non vi dico già, che io pregherò il Pa- 
dre per voi . Imperocché esso vi ama , perchè 
voi amaste me , e mi credeste suo Figliuolo 
consustanziale nella natura divina . Che bella 
fortuna , umanissimi , godere la grazia di Gesù, 
la grazia del Padre suo Divino ! Chi confessa 
Gesù Figliuolo di Dio, e lo ama : esso è da 
Gesù, e dal Padre suo amato; uè ha bisogno, 
che il Figlio Divino per lui preghi il Padre j 
perchè il Padre ne ha per questo appunto tut- 
ta la cura , e volentieri esaudisce le sue pre- 
ghiere presentate al suo cospetto nel nome del 
Figlio. Ma noi frattanto quale stima facciamo 
della grazia di Gesù, della grazia del Padre ? 
Molto si apprezza da noi la grazia , ed il fa- 
vore dei grandi della terra, e di tutte quelle 
persone , che utili le crediamo in alcun modo 
ai nostri interessi ; e ci crediamo felici , quan- 
do dir possiamo : io godo la grazia , e la pro- 
tezione dei tali , e delle tali , uomini , e don- 
ne di riguardo, e di autorità . Ma che dissi: 
molto apprezziamo? Si cerca inoltre la grazia 
delle persone del mondo colla non curanza., e 
col disprezzo della grazia di Dio \ perchè o si 
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cerca per vie ingiuste; © perchè m cerca con 
ingiusti fini. Si cerca per vie ingiuste, con 
adulare i loro vizj, con favorire le lor passio- 
ni , con servire ai loro disordini . Si cerca con 
ingiusti fini , perchè esse servano ai nostri di- 
sordini , o proteggano le nostre empietà. In- 
fatti e a qual' altro fine tanto corteggia, as- 
siste coiui e regala quella tale, se non perchè 
si presti al disordine delle libidinose sue vo- 
glie? A qual' altro uopo cerca colui il favere 
di queir uomo potente, se non per avere un 
protettore alle sue ribalderìe? Qual' altro è lo 
scopo , la mira , onde quel cliente cerca gua- 
dagnarvi del suo Avvocato, del suo Giudice 
la grazia, eziandìo con larghi donativi, se non 
per vincere una lite ingiusta? Oh cicchi mon- 
dani! sì preziosa adunque è ne^li occhj vostri 
la grazia del mondo, che ad altro poi non 
serve, che perdere le anime vostre; e sì vile 
per lo contrario la grazia di Gesù, la grazia 
del Padre Dio, che sola poteva rendervi feli- 
ci nella presente, e nella vita avvenire? E in 
mezzo a tanto disordine come potrete essere a- 
mati « 4 al Padre, come pregarlo nel nome di 
Gesù, per essere esauditi? 

Io prtìi dal Padre, prosegue Cristo il suo 
discorso, e venni al mondo per fare il suo vo- 
lere.- ora abbandono il mondo, e me ne ritor- 
no al Padre. Ancor le anime nostre, miei fe- 
deli, sono esci re dal seno di Dio, e tempora- 
neamente rinchiuse in questi vasi di creta so- 
pra la erri, per far poi ritorno nelle mani di 
quel Dio, che le creò. Ma perchè queste ani- 
me 
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ttie tornino un giorno al suo princìpio, è ne- 
cessario, che non servano alle passioni disor- 
dinate della carne, e sieno in certo modo al 
corpo soggette » Ma conviene , che regnino 
quai regine nel corpo, lo ritirino dal male, lo 
muovano al bene , e freno pongano alle scor- 
rette sue passioni , e ai disordinati affetti . Non 
è fatto, e posto nel corpo lo spirico umano 
per servire al corpo: ma sibhene per coman- 
dare nel corpo, onde tutto V uomo spiri rual- 
mente viva. E semprechè voi , Ascoltanti , pre- 
tenderete , che le anime vostre sieno schiave 
del corpo, schiave delle sue passioni: anziché 
ritornare un giorno nelle mani del Creatore 
Dio, andranno a perdersi eternamente nelle 
mani del Diavolo. Intendete questa gran ve- 
rità, Umanissimi; il troppo amore, che avete 
alla vostra carne, onde la trattate con morbi- 
dezza, la infiorate con vanità indecenti , la nu- 
trite , la ingrassate colle intemperanze della, 
gola , le fate gustare vietati sensuali piaceri : 
sarà certamente un giorno la dannazione delle 
anime vostre, e colle anime perderete anche 
i vostri corpi; e così invece di ritornare al 
vostro Dio, sarete per sempre da Dio lontani 
in un fuoco eterno; Si secundttm carnem yixe- 
ritis, morì emini \ si autem spiri tu factA carnis 
morti jìc avariti s , vivetis . 

Al parlare di Cristo chiaro, e fuor d; o- 
gni enimma, risposero gli Apostoli; ecco che 
or voi parlate apertamente, e non proferite 
proverbj, e parabole. Noi sappiamo, che voi 
sapete tutte le cose, nè vi ha bisogno, che 
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altri v* interroghino: in questo crediamo, che 
siete Figliuol di Dio: In hoc credimus, quia a 
Deo existi . Noi pure , Ascoltanti , già da gran 
tempo crediamo per alta mercè del Cielo, che 
Gesù è vero Figliuol di Dio, e nostro Mae- 
stro amoroso, che ci ha insegnate V eccelse 
sue dottrine, e datici precetti chiari, e mani- 
festi , affinchè nella credenza di quelli , e nell* 
osservanza di questi operiamo la nostra salu- 
te, ed abbiamo 1* eterna vita: ma e perchè 
dunque vorrem contentarci di confessar Cristo 
colle sole labbra, e negarlo tuttora colla tra- 
sgressione delle sante sue leggi ? Gli Apostoli 
non solo lo confessarono per Figlio di Dio, e 
credettero in lui : ma di più sempre gli furo- 
no fedeli , a perfezione adempiendo gli alti di- 
vini voleri nell* addossato laboriosissimo lor 
ministero; ond' è, che ora godono secolui nel 
Cielo . Tale ancor dunque sia di noi e la ere* 
deuza , e la condotta del vivere . 

OMELIA XXX. 

SOPRA IL CAP. XVII. DI S. MARCO. 

NEL GIORNO DELL' ASCENSIONE DEL 

SIGNORE . 

1) Ecumbentibus undecim disctpulis apparuh tl~ 
-Tv l$t Jesus , et exprobravit incredulitatem eo- 
rum , quia iis , qui viderant eum resurrexisse , 
non crediderunt . Non occorre maravigliarsi, se 
dopo tante dottrine ascoltate, dopo tanti pro- 
di- 
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digj veduti, ancora sieno gli Apostoli nella 
scuola di Cristo imperfetti nella fede, e fred- 
di di cuore in modo, che meritino di essere 
rimproverati dal divino loro Maestro: poiché 
non per anche sceso era lo Spirito Santo, a 
stabilire perfettamente la loro fede, e ad ac- 
cendere i loro cuori . Il tardo credere degli 
Apostoli, dice il Pontefice S. Gregorio, fu la 
stabilità della nostra fede, e le loro infermità 
la nostra dottrina ( Hom. 29. in Evang. ) . Ma- 
raviglia è sibbene , che dopo tanti secoli, nei 
quali ne fu successivamente annunziata per 
tutto il mondo la fede di Ge-ù Cristo, e fino 
dal tempo degli Apostoli accompagnata sempre 
da tanti segni ammirabili, e strepitosi prodigi : 
la fede dei moderni fedeli vada sempre a in- 
debolirsi di giorno in giorno, e quasi a man- 
care del tutto. Non fuwi certamente secolo 
Ecclesiastico, in cui molti fìglj del demonio 
empj, scclerati , superbi non si dassero con 
ogn' impegno a perseguitare la fede , dimanie- 
rachè può dirsi, che F errore nascesse insiem 
colla fede . E F errore colla fede , e la fede 
coli* errore in : iem pugnando: come la fede ri- 
portò sempre dappertutto in ogni luogo e glo- 
riose vittorie, e trionfi ammirabili; così pur 
F errore non poche ferite apportò alla fede . 
Nei primi secoli essa crebbe bambina, e s'in- 
grandì a dismisura traila strage, ed il sangue 
dei suoi figlj; e il sangue dei credenti, direb- 
be Tertulliano, fu la sua fecondità, e come 
il seme della sua propagazione. Ma oimè ! nei 
secoli posteriori la libertà del vivere, la mol- 

lez- 



lezza, ed il piacere avendo occupato il luogo 
dei terrori , e della tirannìa , nel proprio suo 
seno incontrò le sue più fatali rovine . Gli e- 
sterni nemici se la esercitarono , la persegui- 
tarono, non mai però seppero indebolirla, e 
può dirsi , che le stesse sue perdite fossero a- 
cquisti . Ma oh Dio! dacché la licenza dei co- 
. stumi abborrisce, e fugge gli amabili rigori 
del Vangelo: la fede già fece tra noi, e va 
facendo perdite sempre più luttuose, e fune- 
ste. Poco vi ha di fede speculativa, e meno 
di fi de pratica, e viva. 

Poco, ripeto , di fede speculativa ; poiché 
ogni errore più palpabile , ogni massimi più- 
stravagante trova in mezzo ai Cattolici accogli- 
1 mento , e credito, e seguaci acquista e difen- 

sori . Ed è questo un* effetto della corruzione 
del cuore; imperocché non potendo i licenziosi 
fedeli accordare colle mas ime del Vangelo il si- 
stema del vivere: a sopire i rimproveri della 
coscienza, entrano a poco a poco in sospetto dei- 
la fede, e a misura che dannosi in preda ai 
proprj desideri, scemando il lume delia mente, 
e crescendo la durezza del cuore : sono final- 
mente costretti a ripudiare interamente la fede . 
Ed ecco come col dar>i in preda ai sensuali pia- 
ceri , alla mollezza, al lusso, all' ambizione , all' 
interesse, al libertinaggio divengono! Battezza- 
ti insensibilmente infedeli. E di quei che a co- 
desto pa-so estremo non sono ancor giunti, qual* 
è poi la fede pratica operativa? Già io lo dis^i , 
che di que ta poca ve n' è, ben poca tra i mo- 
derni fedeh . La fede , perchè sia vera fede , 
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dee esser ferma nHl" intelletto, fervorosa nell 
opere. E perchè tale ne su», conviene, che sia 
schiva da ogni colpa, ricca di virtuose opera- 
zioni. La fede viva non può s:ar disgiunta dalla 
sanra carità, e la carila non pud trovarsi, se 
non in quelli , che tutta iiuera o servano hi san- 
ta legge, fuggono il male, forno il bene . Ma 
quanto pochi, chi noi si? fon quelli trai fe- 
deli, che vivono ntlT osservanza intera delle 
Sante Leggi, nell' odia al peccato, e nella pra- 
tica del bene? Ecco lo spaventevol ritratto dei 
moderni fedeli, che a me piacque , Dilettissimi , 
di rappresentarvi sutt occhio nella proente so- 
lennità , affinchè voi ravviviate la vostra fede, 
e di questa meco compiangendo i disonori , e le 
perdite, sappiate almen voi onorarla degna- 
mente colla santità della vita . 

Dopo il rimprovero fatto da Cristo agli 
Apostoli intorno alla poca loro fede: andate , 
dice loro, per tutto il mondo, e predicate ad 
ogni creatura ragionevole il mio Vangelo. Co- 
loro, che crederanno alla vostra predicazione, 
e riceveranno i-l mio Battesimo, saranno salvi: 
e coloro, che ricuseranno di credere , saranno 
condannati ali eterno fuoco. Conveniva» © Si- 
gnori , che a tutte le genti della terra predi- 
cato fosse il Vangelo di Gesù Cristo, perchè il 
Vangelo, non come la legge di Mose , è una 
legge universale, stabilita per tutti, e che tut- 
ti comprende: talché da quel punto in poi nis- 
«uno tragli uomini potè , o può dirsi moral- 
mente libero nella scelta di sua religione » se 
pur non voglia eternamente perire per abuso 

di 



di sua fisica liberta . E perciò a tutto diritto 
soggiugne Cristo, che saranno condannati co- 
loro, che ricusano di credere, e di farsi bat- 
tezzare: Qui vero non credìderit % condemnabitur . 
Ed ecco la cagione, perche f Ebreo e il mau- 
mettano, il Pagano , e il Gentile sono fuori 
della via delia salute, perchè non credono al 
Vangelo, perchè non vogliono ricevere il no- 
stro Battesimo. Deplorabil disgrazia di costo- 
ro! Ma noi tutta volta rifletter dobbiamo, che 
nulla sarà per giovarci c la nostra fede , e il 
nostro Battesimo, se colla scostumatezza del vi- 
vere disonoreremo la nostra profession di cri- 
stiano; poiché quegli soltanto avrà nella fede 
1* eterna vita , che alla fede unisce le opere 
della fede , cioè la santità della vita , e de; 
costumi , 

Perchè poi nissuno traile genti infedeli 
sospettar potesse della santità del Vangelo, che 
loro veniva annunziato , promette Cristo agli 
Apostoli , che la loro predicazione sarebbe sta- 
ta accompagnata da segni straordinarj , e mi- 
racoli portentosi, come di fatto avvenne: co- 
sichè al vedere le genti idolatre fuggire nel 
nome di Cristo dai corpi degli ossessi i demo- 
ni, guarirsi le infermità d* ogni genere , sor- 
gere dal sepolcro gli estinti , perdere la virtù 
di nuocere i veleni , i serpenti , le fiere cru- 
deli , 1' acqua, il fuoco, parlarsi senza studio 
lingue diverse; potè il Vangelo a se tirare le 
genti tutte, santificare il mondo, e del mondo 
prestamente impadronirsi. Codesti segni, e pro- 
digi oggimai più non soa necessari , perchè 
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troppo bene è ormai stabilita, c assicurata la 
nostra fede ; e chi di noi cercar volesse mira- 
coli, per credere al Vangelo; sarebbe lo stes- 
so, che ripudiare il Vangelo medesimo . 

Finito che ebbe il Divin Redentore code- 
sto discorso coi suoi Apostoli: ecco che tutto 
in un tratto sollevatosi da terra sopra una can- 
dida nuvola, e circondato di luce immensa, a 
vista del beato collegio , e delle sante donne 
se ne ascese al Cielo , per sedere alla destra 
del Padre suo Divino : Et Dominus quidem Je- 
sus fast qua vì Ivcutus est eis , assumptus est in 
Co e limi, et se dee a dextris Dei . Pensate voi , Ascol- 
tanti , qual diversità di arte tri occupasse in quel 
momento il cuore della santa moltitudine. ; il 
gaudio misto collo stupore , 1* amore confuso 
colla dispiacenza, la pietà colla religione, tut- 
to concorse a renderla estatica per lunga pez- 
za cogli occhi fissi al Cielo , dietro le tracce 
tenendo dell' ascendente Signore ; sintantoché 
dalla loro estasi riscossi dalla vece di due gra- 
vi personaggi, che loro dicono ; Viri Gal'tlaei 
quid hìc statis aspicientes in Ccehm ? E a che , 
uomini della Galilea, vi state qui collo sguar- 
do fisso al Cielo? Questo Gesù , che ora da 
voi è assunto al Cielo, sappiate, che altra vol- 
ta comparirà glorioso alla terra, come già lo 
vedeste salire al Cielo. E per tal modo vie- 
maggiormente assicurati gli Apostoli della Di- 
vinità di Cristo, e della gran verità del nuo- 
vo suo ritorno al mondo, per giudicare il mon- 
do: a nulla più pensarono , che a prepararsi 
all' eccelso ministero, cut prescelti già erano , 



e destinati. Felici Apostoli, che furono i vi- 
suali testimoni di tauti per lo adlietfM occulti 
misterj! Ma noi non men felici, che d^lla l ro 
bocca ascoltati gli abbiamo , e a «r .-i sorte 
creduti . La salita di Cristo al Cielo, come as- 
si» ara la nostra fede, così tutti al Cielo ri- 
chiama i nostri affetti , ed impegna i nostri 
cuori , per rendercene degni un dì . E f aspetta- 
zione sicura del secondo avvento di Cristo alia 
terra, per giudicare e buoni, e malvagi , per 
dare a quelli un eterno premio, e a questi un 
eterno supplizio; costringe noi tutti a vivere 
sempre nel santo suo timore, e nella osservan- 
za intera, e perfetta delle sante sue legu r i ; 
onde poter con Cristo risorger gloriosi , e coli' 
anima , e col corpo regnar secoiui nella Sion- 
ne beata in compagnia degli Angioli , e dei 
Santi per tutti i. secoli dei secoli. Che Diopur 
lo voglia . 

OMELIA XXXI. 

SOPRA IL CAP. XV. DI S. GIOVANNI. 

NELLA DOMENICA FRA L* OTTAVA 
DELL* ACCENSIONE. v 

DIxit Jesus Discipulìs suis,: cum venerit Pa- 
rarti tus , quem ego mitjam vobis a Patre 
Spiritum veritatis, qui o Patre procediti Uh te- 
stimonium perhìbebit de me . Nella presente Do- 
menica , che è fra P Ottava dell' Ascensione, 
taf è il VangeU, che legge la Chiesa ; In quel 
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tempo disse Ge ù ai suoi discepoli : quando ver- 
rà il Paracleto, che io manderò a voi dal Pa- 
dre, Spirito di verità, egli farà testimonianza 
di me, e voi pure di me potrete attestare , 
perchè meco foste fin da principio . Non già una 
volta sola parlate» aveva Cristo Signore cogli 
Apostoli della venuta dello Spirito Santo ; uè 
una volta sola le^se la Chiesa nelle anteceden- 
ti Domeniche il Vangelo circa la discesa dello 
Spirito Santo: e perchè dunque anche in que- 
sto giorno parlarc^dello stesso soggetto? E che 
mistero è questo fhl presente discorso lo ten- 
ne Cristo cogli Apostoli immediatamente dopo 
1 ultima Cena, sul punto di prepararsi alla do- 
lorosa sua Passione; e due furonsi di esso di- 
scorso gli oggetti ; il primo , che lo Spirito 
Santo, che egli mandato avrebbe dal Padre , 
dovea contestare evidentemente la sua Divini- 
tà al mondo , dopoché lo avea veduto igno- 
nainiosamente morire sopra la Croce, iì che a 
torre lo scandalo , che indi preso ne avrebbe 
il mondo stesso: eglino unir doveano alla te- 
stimonianza dello Spirito Santo la loro propria, 
come quelli, che per lungo tempo conversato 
seco avendo nella sua scuola, argumenti trop- 
po evidenti contemplati aveano in lui delia 
Divinità; affinchè il mondo Io confessasse alla 
perline Uomo -Dio, il 50I0 riparatore della 
gente umana, che diede alle pene, e alla mor- 
te f assunta umanità , per tutti salvare . L' 
altro oggetto si fu di efficacemente esortarli a 
tollerar volentieri le persecuzioni del mondo, 
cioè degli empj, e dei malvagi , che vengoao 
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intesi sotto nome di mondo . 

Perciò soggiugne.» Haec locutus sum vobis , 
ut non scandalizemini . lo ho facto a voi que- 
sto discorso , affinchè non prendiate scandalo 
dalla mia Passione , e dalla mia morte, pren- 
dendo di qui ragione a credermi soltanto uo- 
mo simile ad ogualrro . Vi ho così parlato , af- 
finchè non vi scandalizziate , quando , senza pur 
e>scr citati ai pubblici Tribunali , sarete ca- 
lumati, perseguitati: poiché verrà un tempo, 
in cui ognuno che attenta «contro fa stessa vo- 
stra vita, giudicherà di far %osa grata a Dio. 
Rammentatevi, che trattati sarete con indegne 
maniere dagli uomini del mondo, perchè nèil 
Padre mio conebbero, nè me suo Figliuolo . 
Rammentatevi soprattutto di quanto vi ho det- 
to, allorquando vedrete gli Ebrei , che pur 
sono vostri fratelli , arderanno sopra ognaltro 
di odio contro di voi , e vi perseguiteranno a 
morte , poiché miglior trattamento fatto non han- 
no di me , per non conoscermi : Odio habuerunt 
me 1 ratis . 

La Chiesa adunque legge oggi il presente 
Vangelo, non tanto perchè qui si tratta della 
milione dello Spirito Santo nella prossima sua 
venuta i quanto per formare ognun di noi alla 
fortezza , e alla tolleranza contro le persecu- 
zioni dei malvagi. Lo Spirito Santo promesso 
da Cristo, e già fin d* allora sceso sopra la 
sua Chiesa è spirito di fortezza ; e perchè for- 
tezza vi abbisogna a tollerare in pace le per- 
secuzioni degli empj, con questo eccelso suo 
dono stabilir dovea lo spinto degli Apostoli, 

e 

» 

/ 



Digitized by Google 



Vi 

e quindi d* ogni fedele seguace di Cristo in 
mezzo alle mondane persecuzioni . E se così è , 
perchè, Dilettissimi, tanta debolezza in noi in 
dover soffrire dal mondo qualsivoglia benché 
menoma persecuzione ? E' pur disceso ancora 
sopra di noi lo Spirito Santo, Spirito di for- 
tezza ? E donde poi nasce, che siamo così de- 
licati , intolleranti così ? Come potremo farci 
conoscere veri seguaci di Cristo, se con Cri- 
sto non saremo ancor noi perseguitati ? Si me 
per secati sunt , disse già il Divino Maestro agli 
Apostoli , e negli Apostoli a noi tutti , et vos 
persequentur ; se i malvagi mi hanno persegui- 
tato/e voi pure aspettar non vi potrete, che 
persecuzioni nel mondo. Il mondo, o fedeli, è 
sempre lo stesso; ne potendo , nè volendo i 
buoni accomodarsi col mondo maligno : son 
quindi ai buoni indispensabili le persecuzioni . 
Imperocché come ai buoni dispiace la condot- 
ta degli empj; così agli empi dispiace la con- 
dotta dei buoni , perchè la vita di questi è a 
quelli una continova , tacita sì , ma forte ri- 
prensione dei loro disordini . Come nel sen di 
Rebecca guerreggiavano ì due gemelli Esaù i, 
e Giacobbe ; co*ì nel mondo non mai cessaro- 
no , nè cesseranno di guerreggiare i buoni ed 
i cattivi: Opprimamus just ti m , quoniam contra- 
riti est operibus nostrts ( Sapicn. Cap. a. ) . Op- 
primiamo il giusto , dicono i perversi , perchè 
egli è contrario al nostro vivere» e al nostro 
modo di operare . E per questa ragione appun- 
to ne fu tanto perseguitato , ed oppresso dal 
popol suo Cristo Signore ; per questa stessa 
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perseguitati, flagellati, ed uccisi gli Apostoli # 
e cogli Apostoli tutti i buoni seguaci del 'Re- 
dentore . Ma chi soffre ingiustamente la per- 
secuzione , è d* uopo che sia, dice il Dot. S. 
Ambrogio, forte, e costante: Verum qui gratis 
impugnatur , forti s debet esse , et tonstans ( Se r. 
21. sup. Ps. 118. ). Dove manchi la costanza, 
c la fortezza : converrà , che il giusto lasci d' 
esser giusto, e si risolva anch' esso a tener dei 
malvagi le vie . 

Come amate voi pertanto , o almeno co- 
me soffrite in pace, fedeli miei , le persecu- 
zioni dei malvagi , onde esser riconosciuti veri 
seguaci di Cristo? Oimè! che nulla più si ab- 
borrisce comunemente, quanto la persecuzio- 
ne , e a fronte della persecuzione queir appa- 
rente pietà di molti cade , e svanisce . Non 
sorge tosto contro di noi una leggiera perse- 
cuzione, che tutto si scompone interiormente 
lo spirito, si prorompe in amare doglianze, in . 
acerbi risentimenti , se non forse anche il cuo- 
re si accende in odi mortali , e vomita la 
hogua irate maledizioni. V«»i vi scudate con di- 
re: quel tale, quella tale hanno detto male di 
mea torto, mi hanno diffamato; mi fanno del- 
le onte senza ragione , né cessano farmi ogni 
dispetto. Ma la vostra scusa non è , che un 
solenne attestato di vostra stoltezza , che forse 
ancor peggiori vi dichiara de' vostri persecu- 
tori medesimi . Se il mondo vi diffamasse , vi 
perseguitasse a ragione , la persecuzione non 
sarebbe , che una giusta pena del vostro pec- 
cato, che umiliar vi dovrebbe, e confondervi. 
! Ma 
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SVfa là persecuzione, che Cristo ha sofferto , e 
che promette ai suoi lidi seguaci, ha per solo 
«lotivo la giustizia, e la verità; e questi son 
-quelli, che chiama beati: Beati , qui persecu- 
tionem patiuntur propter jmtitiam . E se voi per 
tai motivi ricusate la persecuzione , e nella 
persecuzione vi smarrite : voi più non siete 
giusti . Chi piò di Cristo fu mai perseguitato 
a torto? Aveano forse ragione quegli Ebrei , 
che tahto lo diffamarono colla lingua , tanto lo 
disonorarono coi fatti , e che lo vollero final- 
mente ucciso? Anzi quai favori , e segnalati 
benefit) non aveano ricevuto da lui ? Potrete 
voi forse vantare 'la giustizia , e la santità di 
Cristo-, che era la stessa santità, e giusti- 
zia ? Ebbene Cristo fu perseguitato in ogni peg- 
gior maniera ; e nientedimeno «ella persecu- 
zione non mai aprì bocca , ne mai si rivolse 
contro dei suoi persecutori: e per questo ha 
detto a noi : Si me pers ecuti smit , et vos per- 
sequentnr . Avete inteso, fedeli miei , in che 
consiste la persecuzion del cristiano ? E a che 
giova adunque queir agitarsi , quel fremere , 
quel perder la pace per qualsivoglia paroluccia 
o torto , che ricevete dal mondo ? E perchè 
più tosto se siete giusti, se bramate esser giu- 
sti , non cercate il conforto nella stessa vostra 
innocenza? Perchè più presto non vi consolate 
cogli Apostoli d* esser fatti degni di soffrire i 
disonori , e le ignominie per il nome di Cri- 
sto? Deh ! riconoscete adunque il vostro in- 
canno. 

E 
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E persuadetevi inoltre, che ricusando voi 
per la verità, e per la giustizia la persecuzio- 
ne : voi rattristate in voi medesimi lo Spiritò 
Santo, fa due maniere può rattristarsi dall' uo- 
mo lo Spirito Santo . Prima chi sostanzialmen- 
te lo nega, come già fecero Sabellio,Serveto, 
c Macedonio coi loro seguaci ; ovvero chi sol- 
tanto lo vuole precedente dal Padre, non già 
dal Figlio, siccome i Greci. Secondariamente 
si ratrri ta da noi Io Spirito Santo nell'oltrag- 
gio dei sue i doni. E in questo senso diceva l* 
Apostolo Paolo: No/ite contristare Spiritum San- 
cium Dei, in quo signati estis in diem redem- 
ptionis ( Ad Eph C. 4. ) . Non vogliate' con- 
tristare lo Spirito Santo di Dio, nel quale ne 
foste contrassegnati nell' anima nel giorno del- 
la vostra redenzione , cioè nel ricever che fa- 
ceste il S. Battesimo . Anche Isaja Profeta det- 
to avea , che i malvagi avea no provocato allo 
sdegno, ed affìitto lo Spirito del Signore: Jpsi 
autem ad iracundiam provocaverunt , et afflixe- 
ruìit Spiritum S aneti ejus ( o come legge il te- 
sto Greco ) Spiritum Sanctum ( Cap. 63. ). E 
quantunque sia vero, che ogni qualunque pec- 
cato morrale d' impudicizia, di superbia,- di 
avarizia, di odio, di vendetta, che distrugge 
Dell' anima fedele la grazia , contristi , ed af- 
fligga lo Spirito Santo, perchè dimorar non po- 
tendo col peccato, è costretto ad abbandonare 
f anima stessa: nientedimeno egli è da noi 
singolarmente affìitto» allorché perdendo noi 
la tollerarla , e la fortezza nelle proprie per- 
secuzioni, le vie abbandoniamo della Verità r 
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é della Giustizia. Imperocché essendoci esso 
dato singolarmente nella Confermazione ad ef- 
fetto di renderci forti* e costanti contro dei 
nostri nemici; noi lo facciamo in certo modo 
Spirito di debolezza , cedendo vilmente a quei 
nostri persecutori , che vincer dovevamo colla 
tollerante fortezza: à quella maniera appunto» 
che il Capitano si offendei ed affligge, quan- 
do vede il soldato gettare a terra la spada, e 
fuggire da quel suo nemico * per cui solo com- 
battere i e Vincere avea ricevuto la spada me- 
desima ; 

Cristo medesimo se pei* tal modo ceduto 
àvésse ai suoi persecutori , non mai stato sa- 
rebbe il Redentore . Nè cosi gloriosi ora sa- 
rebbero nel Cielo gli Apostoli * i Martiri, e 
tanti altri Eroi della fede , se avessero voluto 
comportarsi coi loro persecutori alla maniera, 
con cui di far noi pretendiamo i Ma essi ben 
comprendevano > che la maniera di vincere i 
persecutori nori è quella di rivolgersi contro 
di essi coli' avversione * coli' odio , colla ven- 
detta ; ma quella sibbene di pazientemente sof- 
frirli; e a misura che quelli moltiplicavano 
contro di essi le onte, i dispetti, gli strapaz- 
zi, moltiplicare à se stessi colla tolleranza, e 
colla fortezza le corone di gloria, che tanto 
cran più ricche, quanto erano più gloriosi t 
trionfi della pazienza. Fissi nella predizione, 
e nell' esempio del Divino loro Maestro, seb- 
bene oppressi , vinsero sempre e trionfarono 
de' loro nemici. Questa sola, 0 fedeli, è la 
vera maniera di vincere i persecutori, ebenoi 
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pure imitar dobbiamo costantemente, se va- 
gliamo con essi la corona di gloria: Si nte per- 
semi sunt % et vos persequentur . 

OMELIA XXXlt. 

SOPRA IL CAP. XIV, DI S. GIOVANNI. 

NELLA DOM. DELLA PENTECOSTE . 

DIxit Jesus di sci pulì s suis : si quis di ligi t me* 
scrmonem meum servabit , et Pater meus 
diliget eum% et ad eum veniemus , et mansio- 
uem apud eum faàemus . A perfezionare l ope- 
ra grande dell* umano riscatto mancava solo 
lo Spirito Santo; e questo è appunto il gior- 
no solenne, e festivo, in cui e dal Padre man- 
dato, e dal figlio, ne discende in forme vi- 
sibili di lingue fiammanti sopra la Chiesa. Ma 
a ben* intendere il profondo mistero, non vi 
ha duopo di vagare altrove; il Vangelo, che 
legge in questo giorno la Chiesa, tutto mira- 
bilraente ce lo discopre, ed appalesa. Se talu- 
no mi ama, dice Gesù* osserverà le mie pa- 
role, e il mio Tadre lo amerà, e noi verre- 
mo a lui, e presso di lui faremo il nostro sog- 
giorno . Dunque chi ama Gesù, conviene ne- 
.ceisaria mente che custodisca le sue parole , 
cioè, che osservi la santa sua legge, perchè l 
osservanza della legge è la riprova dell' amor 
di Gesù; Si di li giti s me, mandata mea serva- 
te. E colui, che ama Gesù, è amato dal Pa- 
dre ilio Divino, e nel suo cuore tosto ad abi- 
tai 
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taf tiè viene tutta insieme 1* Augustisìima 
Triade, il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo; 
Ad eum veniemus, et mansìùi:cin , apnd eum fa- 
cicmtis . Oh degnazione divina! eh ricchezza! 
òh tesoro inestimabile! Viene il Padre, per 
consacrarci suoi figliuoli; viene il Figlio, on- 
de liberarci dalla servitù del peccato; viene 
lo Spirito Santo, affine di santificarci coi suoi 
doni. Sicché il giusto, che osserva la legge, 
ha nell' anima sua tutte tre le divine perso- 
ne , nè può averne Una, senza averne le altre 
due, perchè dove una persona divina si trova » 
e le altre due necessariamente si trovano.! 

Rifletteste voi mai, fedeli mici, a questa, 
sorte tanto gloriosa , ed eccelsa dei giusti? Ma 
se la rifletteste: come poi vi deste, e vi date 
premura di osservare le sante leggi? Lo Spi- 
rito del Signore non isccnderà sopra di voi coi 
suoi doni, se in voi non trova la forma della 
divina adozione, che è la santa carità, se li- 
berati non siete per i meriti di Gesù disto 
dalla servitù del peccato. Come un* anima in 
peccato è schiava del demonio, figlia del de- 
monio; così esser non può ricettacolo, ed abi- 
tazione dello Spirito Santo. 

Questo parlar non è mio, prosegue Cristo 
ad istruir gli Apostoli, e negli Apostoli noi 
tutti, qucsro parlar non è mio, ma di quel 
mio Padre divino, che mi mandò. E lo Spi- 
rito Santo Paracleto, che il Padre manderà 
nel mio nome, egli ancor meglio vi ammae- 
strerà in tutte le cose, e vi suggerirà tunele 
cose , che per suo mezzo io dirò a voi . Pro- 
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fondo parlare ! come il Figlio ricevute ave* 
dal Padre le grandi, ed eccelse dottrine, che 
predicò agli uomini ; così lo Spirito Santo, dal 
Padre mandato, e dal Figlio, non poteva es- 
ser contrario alle dottrine del Verbo Umana- 
to; ma le dottrine di Cristo render dovea più 
sensibili , più note , più palesi con quella luce 
sovrana, che sparger dovea sulle menti degli 
uomini , piegar dolcemente il loro intelletto 
all' assenso fermo, e stabile, e muovere il cuo- 
re alla pratica di esse . Le verità adunque * 
che colla sua luce ha discoperte , ed illustrate 
lo Spirito Santo son quelle stesse di Cristo f 
perchè da essolui ricevute: De meo accipiet : 
Ille ves docebit omnia* et sugge ret vobis omnia % 
quaecumqtte dixero vobis . 

Tre cose pertanto pretese di operare in 
noi lo Spirito Santo colla sua discesa in que- 
sto giorno. La prima di torre dalle nostre 
m?nti f antica ignoranza: la seconda di ac- 
cendere i nostri cuori nel santo amor di Dio.- 
la tersa di renderci forti contro la violenza 
dei nostri spirituali nemici . Per questo ei 
c unparve improvvisamente in forma di lingue 
di fuoco . Il fuoco risplende, riscalda, e con- 
sumando nei corpi le umide qualità, il tutto 
rassoda, e perfeziona. Ed ecco in quelle lin- 
gue di fuoco espressi mirabilmente quei treef- 
fetei , ed operazioni, che si dicevano , dello Spi- 
rito Santo . Infatti, miei Dilettissimi , appena 
si posò lo Spirito Santo sopra degli Apostoli, 
che tosto istruiti comparvero in og:ni varietà 
di dottrine, e quelle cose, che prima per la 
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loro ignoranza non capivano, le compresero di 
repente con una chiarezza ammirabile, che to- 
sto divennero i Maestri, del mondo . Trova ron- 
si altresì ad un' ora stessa di tanto fuoco di- 
vino intenormante acce?i, che IT amoroso in- 
cendio rompendo al di. fuori , anche le loro 
faccie fiammanti comparvero. E dove prima 
erano pieni di paura , e di timore : eccoveli fi- 
nalmente, quai leoni, generosi, e arditi ; co- 
sichè vanno coraggiosi incontro a quelli stessi 
nemici , dar quali prima nasconde vansi colla fu- 
ga . Gli stessi Ebrei , e le nazioni tutte , che 
sono sotto del Cielo , i Parti, i Medj, gli Ela- 
miti, gli abitatori della. Mesopotamia , della 
Cappadocia, del Ponto, dell' Asia , della Fri- 
gia , della Panfilia , della Libia , i Cretensi » 
gli Arabi , i Proseliti , gli stessi forastica Ro- 
mani ,, al solo vederli , e udirli parlare oj;ni 
linguaggio, ripieni di alta maraviglia esclama- 
no: Nonne ecce omnes isti » qui hquuntur , Gali' 
laei sunti E non intesi della divina ammirabile 
trasformazione vogliono crederli ubriachi . 

Ma se ancor sopra di noi ne discese lo 
Spirito Santo, e nel Sagramento del Battesi- 
mo, e della Confermazione ci fu tutto donato: e 
d* onde avviene, che sì poco sperimentato ab- 
biamo i suoi prodigiosi effetti? D* onde nasce, 
che regna tuttavìa in noi tanta ignoranza , tan- 
ta freddezza di cuore nel divino amore , e tanta 
debolezza in resistere ai nostri spirituali' nemi- 
ci? Egli oppose la sua luce alle nostre tene- 
bre, il suo fuoco alla nostra durezza , la sua 
fortezza alla nostra infermità . Luce , che ci 
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facesse conoscere ì divini Mister) della fede , 
per adorarli, e crederli; che ci mostrasse tut- 
ta P estensione, e la santità della legge pro- 
posta , e in un P importanza , e la gravità del- 
le speciali nostre obbligazioni, e la via ci ad- 
ditasse spedita del Cielo. Ma se le verità i- 
guorare di nostra religione, o fedeli ; se i co- 
ir.;» nda menti della santa Legge, e le vostre ob- 
Migazioni non sapete, o non intendete abba- 
stanza ; se camminate sempre in mezzo alle 
perplessità , c alle dubbiezze : questa è un' i- 
gnoranza , che non vi scusa nel cospetto di Dio; 
poiché segno è manifesto, che voi non volete 
istruirvi, nò farvi istruire , onde vivere a se- 
conda delle vostre passioni . Ed anziché doppio 
è allora il vostro peccato, quando operate per 
ignoranza affettata, c voluta; mentre e pecca- 
te ci i ommis ione, lasciando d' istruirvi a mi- 
sura di vostre forze, e di commissione , perchè 
la msgrcssion della legge , quantunque da voi non 
avverti™, è vera trasgressione in causa. Fuoco 
oppose alla vostra durezza , affinchè tutto in 
noi consumasse il peccante umore dei terreni af- 
farti , correggesse le disordinate passioni , puri- 
ficasse il cuore, lo mondasse da osai scoria di 
colpa , come il fuoco del crociuolo purga, ed 
abbellisce I' oro, e P argento, io riscaldasse, Io 
penetrasse} lo accendesse in ogni parte nel san- 
to divino amore. Ma se noi siam freddi , se noi 
Siam duri di cuore, se esso e dominato non dal- 
la carità divina , ma dalle cupidigie terrene ; 
Olffiè ! chiara è la conseguenza , che si vive a 
Feconda delle ree passioni, e P osservanza si ab- 
bor- 
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borrisce delle leggi , che esser dovrebbe la ri- 
prova del nostro amore a Dio : Qui non dilìgi fi 
ne, sermonem meum non servabit . La fortezza, 
oppose in fine alla nostra debolezza , onde re- 
sister potessimo ai fieri as^alti del mondo , 
det demonio , della carne , e codesti no- 
stri spirituali nemici vincere sempremai . Ma 
se noi viviamo schiavi del mondo, per segui- 
tare i suoi dannati costumi, e le stravolte sue 
massime; se la- servitù ci piace del demonio, 
consentendo' alle fraudolenti sue suggestioni ; 
se la vita conduciamo neHe mollezze , nel fa- 
sto, nel lusso, e nei sensuali piaceri : certa è 
la riprova , che noi non voghamo in noi lo 
Spirito Santo, e discacciandolo dai nostri cuo- 
ri, lo contristiamo, lo affliggiamo del contino- 
vn, come già vi dissi nella scorsa Domenica . 
Oh Dio! che lagrimevol disordine ! E quali 
scuse, miseri noi ! potrem noi addurre al Tri- 
bunale di Dio nel suo Giudizio ? Poteva egli 
far di più tutta T Augustissima Triade , affin- 
chè noi fossimo santi , e perfetti ? Essa tutta 
insieme voleva abitare in noi, come in abita- 
zione sua propria , solo che osservassimo le 
sante leggi; Ad eum veniemus , et mansioncm 
apud eum faciemust.E noi amiamo più presto d* 
esser posseduti dalle proprie passioni, dal pec- 
cato, dal demonio. 

E come però goder potremo quella dolce, 
e santa pace.- Pacew meOvp do voi/ir , che lascia 
oggi Cristo ar suoi Apostoli, e; rregli Apostoli 
a quellr tutti, che lo amano» e le sante sue 
leggi osservano ? baino divino. Spirito , Spirito 
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di luce, Spìrito di amore, Spirito di fortezza t 
poiché tanto fummo sinora oltraggiosi ai vo- 
stri doni ; deh ! illustrate le nostre menti a 
conoscere le maliziose nostre cecità ; accende- 
te , infiammate coi santi vostri ardori i nostri 
cuori; e colla vostra fortezza stabilite, e reg- 
gete la nostra infermità , affinchè intendiamo 
una volta, cosa dir si voglia avere in noi Voi, 
e con Voi il Padre, il Figlio; Si quis diligit 
me , . . ad eum venìemus , et mansione™ a pud 
eum faciemus . Felici noi, se sapremo abbastan- 
za conoscere, e abbastanza apprezzare un tan- 
to tesoro , un tanto Bene \ 

OMELIA XXXIII, 

SOPRA IL CAP. VI. DI S. LUCA, 

NELLA DOM, DELLA SS, TRINITÀ' 

T\ Ixh Jesus dìscìpulis suis : Estote mi seri cor- 
LJ des , sicut et Pater vester misericors est , 
Quantunque i giorni tutti della Domenica sie- 
no consagrati ai culto speciale di quel Dio, 
che è Uno, e Trino; uno nella natura, Trino 
nelle persone: nientedimeno il giorno d' oggi 
la Chiesa lo vuol consagrato all' Augustissima 
Trinità, e la presente Domenica la Domenica è, 
detta della Trinità - E ciò perchè non mai di- 
menticar dovessero i fedeli il primo, e fonda- 
menta! misterio di nostra religione santissima; 
e perchè intendessero, che ciascheduna perso- 
na della Trinità può venerarsi da loro con ispe- 

cia- 
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cialità di culto, senza por divisione nella natu- 
ra divina» che è necessariamente una in tutte 
tre le divine Persone . Quindi dopo d' aver ce- 
lebrato la Chiesa nostra madre con solennità di 
culto la Passione , la morte , la risurrezioni , e 
Ja salita al Cielo del Figlio del Padre fatt' Uo- 
mo, e nostro Redentore amorosissimo, e la di- 
scesa dello Spirito Santo sopra di noi , dal Pa- 
dre mandato, e dal Figlio: tutti codesti grandi 
Misterj nella Solennità presente ristringe, dirò 
così , e compendia , la festa celebrandone della 
santissima Trinità , Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo. E tal* è il Vangelo, che legge la Chie 
sa; sarete misericordiosi, come misericordioso è 
il Padre vostro celeste . E quai misericordie in 
vero non ci son compartite dal Padre nostro ce- 
leste , onde apprender da lui ad essere ancor 
noi misericordiosi ? Vi ha egli grazia , favore , 
o dono nei beni sovranaturali , naturali, e di 
fortuna , che da questo fonte divino non venga, 
e si diffonda sopra di noi ì E quando è mai , 
che accostandoci a questo Padre delle miseri- 
cordie, ci rimandi vuoti, ed in pace? E non è 
dunque giustizia, che se il nostro Padre cele- 
ste è con noi senza fine misericordioso i che noi 
pur lo siamo a misera di nostre forze coi no- 
stri fratelli , esercitando con essi ad ogni occa- 
sione, che si presenti, le opere della misericor- 
dia tanto corporali , che spirituali ? Se egli nu- 
di ci veste , se affamati ci satolla , se ci abbe- 
vera sitibondi , se infermi ci risana , se senza 
tetto ci trova alloggio: chi potrà aver ripu- 
gnanza a far lo stesso coi suoi fratelli abbiso- 

O gno- 
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gnosi? Se peccatori ci giustificasse afRirti ci 
conforta; .-.? Ubbiosi ci <occorre coi suoi lu- 
mi» se erniari, ci- ricniamr , -e «1 riconduce; e 
perchè ricuscrcir noi di fri* io stesso co» [/ris- 
simi nos'ri in '-ornigiie voli c ; rcosranze r Se Ei 
manda per tutti le iiug<rie dal* Ciclo, e le ru- 
giade; e <opra ;dei. bu'-.-n ccuuinientc , che dei 
malvagi fa na cere V. sole : r.*Tie poirem noi 
ristringere entro le mina di I proprio tet»n le 
nostre misericordie? Estote viiseriGurdes.-, sicut et 
Pater vester mtsericors est . 

Ma noi» conviene troppo allargare il no- 
stro dire . Cripto Signore comamlando che ci 
rendiamo simili al Padre celeste negli esercizi 
della misericordia, ni seguenti capi ristringe la 
sua dpttnna . Non vogliate giudicare! e non sarete 
giudicati: Nolire jtidteare , et non judicabtmtni : 
Non vogliate condannare , e non sarete conr 
dannati : Notiti cimdemnnre , et non condemnabi- 
mini . Perdonate, e vi sarà perdonato : Dimit- 
tUf % et dimittemini . Date , e sarà dato anche 
a voi : Date , et dabitur vobis . Certamente con 
quella misura stessa, con cui avrete misurato 
gh altri, sarete voi misurati . Avete inteso , 
fedeli miei? Il primo esercizio biella nostra mi- 
sericordia verso del prossimo è quello di non 
pensarne male senza fondata ragione, d* inter- 
pretare in bene le sue azioni , e di non giu- 
dicarlo; e molto meno di condannarlo reo al 
tribunale dei nostri giudizi , quando possiamo 
scusarlo. II secondo di perdonar volentieri a 
chi ci offende, se vogliamo da Dio il perdono 
dei nostri peccati . LI terzo di soccorrere i bi- 
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sognosi , di far parte del nostro a chi non ha , 
sciamiamo, che Dio ci continovi le sue mi- 
sericordie. Ma si fa egli tutto questo coi pros- 
simi? Oh con quanta, facilità si pensa male de* 
fatti altrui ! con quanta leggerezza si giudica- 
no, e si condannano le azioni.dei prossimi , per- 
fino ad interpretare in sinistra parte quelle lo- 
ro azioni, che. non solamente sono induren- 
ti , ma eziandìo buone in se stesse ! La co- 
noscenza dei cuori è riserbata al solo Dio;, e 
chi vuole usurparsi un tal giudizio, cade sot- 
to il giudizio inesorabile di Dio medesimo, ed 
è per questo solo, a detta di. Paolo, inescusa- 
bile. Vorremmo poi da Dio il perdono, tosto- 
che glielo addimandiamo, dei nostri peccati : 
ma poi non sappiala perdonare una paroluccia 
un ingiuria, un torto ai nostri fratelli , e o 
col cuore, o colla lingua, e ralvolta ancor coi 
fatti se ne cerca la vendetta: e per tal modo 
chiudiamo sopra di noi il canale delle divine 
misericordie . Vorremmo finalmente , che Dio 
ci provvedesse r ci desse. dei beni di. fortuna , 
ci arricchisse: ma frattanto si chiudono le no- 
stre viscere alle miserie altrui , e volentieri si 
spende nelle vanirà, nel lusso, e al favore del- 
le proprie passioni il patrimonio dei poveri ; c 
così ci reudiamo troppo meritevoli, che Dio 
ci spogli, e converta la nostra felicità in mi- 
seria. Questo, Dilettissimi, è un rovesciar le 
regole del Vangelo, e un volere, che Dio con 
SOmiglievol misura di severità, e di rigore trat- 
ti ancor noi: Hadern quippe meusura , quamensi 
(iteriti s , remetictur vobis . Siamo adunque nii- 

O a se- 
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sericordiosi, se yogliarno, dù Dio misericordia :. 
Estote et. 1 - 

Questa sua celeste dottrina passa Grlsto a 
renderla ancor più sensibile con una similitu- 
dine, e dice; potrà forse un cieco condurre 
un altro cieco ? Non andranno per avventura 
a cadere ambedue in una fossa ? Il discepolo 
non è sopra il maestro; e non sarà poco , se 
giugnerà a perfezionarsi nella virtù al par di 
lui. E perchè vuoi tu vedere nell* occhio del 
tuo fratello un bruscolo , quando non vedi una 
trave, che opprime i tuoi occhi? Come potrai 
dire al tuo prossimo: fratello, lascia , che io 
ti levi dalf occhio il bruscolo , mentre non con- 
sideri la trave, che ti accieea ? Ipocrita che 
sei, togli prima dal tuo occhio la trave, e poi 
datti pensiero di levare dagli altrui occhi, i 
bruscoli . E in siffatta maniera di parlare due cot 
?c dir ci volle il Divino Maestro. La. prima » 
che ognuno , che temerariamente pensa, del suo 
prossimo, egli è un cieco; cieco, che non co- 
nosce se stesso nè i suoi difetti ancor più gros- 
solani, e palpabili; e tuttavìa far si vorrebbe 
guida ad altri, credendo gli altri simili a se 
nella malizia , e come essolui sull* orlo del pre- 
cipizio eterno . Eppure , miseri noi ! di questi 
ciechi è pieno il mondo . Si trova appena al- 
cuno , dice la Glossa , che sia privo di questo 
vizio di pensar male , e giudicar gli altri : Vi* 
qui sqnam inverti tur hoc vitto carens , Questa es- 
ser dovrebbe la regola , dice Agostino , che do- 
ve T intenzione dei prossimi è dubbia , ed in- 
certa presso di noi , si prenda sempre f azione 

in 
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in buona parte; e questo è ciò, che pretende 
Cristo , dicendoci di non giudicare , per non 
esser giudicati: Qvae dubium est quo animo fiant , 
in meliorcm partem vult nos interpretari . Que- 
sta regola adunque teniamo sempremai , per 
non costituirci Tei di temerario giudizio; e quel 
rigore con cui siamo naturalmente portati a 
giudicar male dei fatti altrui rivolgiamolo con- 
tro di noi , che pur troppo troverem sempre 
di che riprendere in noi stessi, ed emendare. 

L' altra cosacche dir ci volle Cristd Ge- 
sù, è questa, che colui, il quale è reo, spe- 
cialmente di gravi delitti, raffigurati nella tra- 
ve, che accieca la vista: non è capace a cor- 
reggere, ed emendare gli altrui difetti. Per- 
ciò soggiugne Cristo : leva prima la trave dal 
tuo occhio , e poi togli la pagliuzza dall' oc- 
chio del tuo fratello. E dir voleva, voi, che 
pretendete di corregger gli altri, onde si e- 
mendino : correggete prima , ed emendate voi 
medesimi, affinchè ripeter non vi possano :Mr- 
àke % cura téipsum. K una cosa santa la cor- 
rezione fraterna , ed è ancor comandata da 
Cristo: ma questa comunemente non ottiene il 
suo effetto, quando colui che corregge è pa- 
lesemente reprensibile. Infatti è una. cosa tut- 
ta degna di disprezzo, vedere il disonesto che 
predica la castità; il maledico, il bestemmia- 
tore, che vuol riprendere i disordini della lin- 
gua ; V intemperante satollo, che consiglia il 
«digiuno , e la sobrietà : così la discorreva un 
tempo S. Gio. Griscstomo, e così è di fatto. 
E voi v' ingannate a partito, superiori, geni- 
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tori, padróni, quando vi lusingate di emenda- 
re i vostri sottoposti colla correzione , sempre- 
chè sono da voi scandalizzati dalla mala con- 
dotta della vostra vita . Allora soltanro sarà 
profittevole la vostra correzione, che sarà pre- 
ceduta , e confermata dall' esempio santo : Hy- 
pocrita , eijcc primum trabem de oc uh tuo , et 
tunc prospicies , ut e due as festucam de oculo fra- 
tris fui. 

* . • 

OMELIA XXXIV. 

SOPRA IL CAP. VI. DI S. GIOVANNI. 

NEL GIORNO DEL CORPUS DOMINI. 

SOPRA L'AUGUSTISSIMO SAGR AMENTO. 

7"*\ Ixit Jesus turbi s Judaeorum : Caro me a vere 
i-J est cibus , et sanguis meus vere est potus . 
Se avvi d* uopo giammai, o Signori, d' una 
fede animosa, forte, e costante, quando pro- 
posti ci sono gli airi profondi divini Mister')? 
è certamente allora, che l'Augusto Sagramen- 
to contemplasi della Eucaristìa. Qui altro fi- 
nalmente non vede V occhio, altro non ispe- 
rimenta il tatto, altro non gusta il palato, 
che pane, e vino: Caligant oculi , direbbe Ber- 
nardo , palatum seducitur , failitur manus . Ma 
pure e il pane, e il vino dopo le parole del- 
la contrazione proferite dal Sacerdote • più 
pane non sono, riè vino; ma la carne, e il 
sangue di Cristo, che quella in cibo, e que- 
sto 



2, s 

sto in bevanda a nel si dona : Caro tnea ver è 
ec. Cristo, Verità infallibile lo ha detto, lo 
ha contestato più volte, che nella Comunion 
dell' Altare si mangia il suo corpo, e si beve» 
il sangue suo: creder conviene, a dispetto dell 
esteriore apparente Inganno dei sensi nostri^ 
E per quanto codesto sublime Mistero sia su 
periore alle intelligenze nostre ; basta non. pe- 
rò la sola fede a confermare i cuori sinceri; 
Sala fides sufficit . Cìià voi , Dilettissimi , per 
alta divina mercè, già voi credete, che sotto 
le Eucaristiche specie vi si nasconda il Dio 
fatt* Uomo colla sua Divinità , coli* anima, 
col corpo, e coli* accoppiamento inseparabile 
dell* altre due Persone della divina natura , 
Fadre, e Spinto Santo . Perlaqualcosa della 
gran verità di fede persuasi voi, e pienamen- 
te convinti: meglio fia, che rivolgiamo i no- 
stri pensieri a contemplare , e comprendere , 
per quanto è da noi , le prodigiose esquisite 
finezze dell' amor di Gesù , in prepararci nell' 
augusto di vin Sagramento dell' Altare di tut- 
to se stesso un celeste spirituale Convito . Io 
ardisco di dire, scrive Agostino, che il Dìo 
fatt' Uomo, una volta che giunse a donarci: 
tutto se stesso nella Eucaristìa, tuttoché ric- 
chissimo, non ebbe che dare di più; tuttoché' 
onnipotente , non potè fare di più; tuttoché' 
sapientissimo, di più dare non seppe.- Audco 
dicere , cttm sit Deus dittsstmùs , plus dare ?;<?;/ 
habuit \ cttm sit omnipctens , plus non putuit ; tum 
sit sapienti ssimvs , plus dare nescivit . Sicché il 
Sa gramento dell' Altare è il termine ultimo 

dei- 
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della Munificenza , dell* Onnipotenza ( detti 
Sapienza di Dio; V ultima riprova, 1* ultimo 
eccesso dell' amor di Gesù verso dell' uomo. 
Veggiamolo brevemente . 

Cum sii Deus ditissimus , plus dare non ka- 
huit . Quel!' aver voluto il divin Figlio del 
Padre Dio vestirsi della nostra umanità , e col- 
la umanità tutte indossarsi le nostre miserie, i 
nostri mali; scegliere con tanta umiliazione di 
sua Maestà una sordida stalla per cuna, per 
trono una mangiatoia di vili animali , per oc- 
cupazione sua propria i bassi travagli di una 
povera bottega; quell' essersi fatto maestro di 
celesti dottrine, medico d* ogn* infermità, ed* 
ogni languore, Protettore, e Padre d* ogni ab- 
bandonato, e derelitto; quell' abbracciarsi in 
fine cogli obbrobri, e cogli spasimi della Cro- 
ce, e sopra di questo penoso altare sagriiicar 
se stesso al Padre divino, tutto versarne dalle 
vene il sangue, e spirare V anima sua santis- 
sima per la salute del mondo : riprove grandi 
di amore, ed oh di quale amore! furonsi tut- 
te queste di Gesù verso dell* uomo . Non mai 
però con tutto questo giunse V amor suo a toc- 
care T ultimo estremo, se non allora , che ci 
diede tutto sestesso in cibo ed in bevanda nel- 
la Santissima Eucaristìa: Cum dilexisset suos , 
qui erant in mundo, dice il diletto Giovanni , 
in fìnem dilexit eos ( Gap. 13. ) dando qui fon- 
do in primo luogo alla sua munificenza : Plus 
dare non habuit . 

Infatti e che a dafne resta a chi senza ri- 
serva alcuna dona tutto se stesso ad altri ? 

Gran- 



Grandi cose ci donò Gesù colla sua Passione, 
e colla sua morte * perchè ci riconciliò col Pa- 
dre suo offeso, ci liberò dalla motte eterna » 
Cui noi tutti condannati eravamo* e ci riaprì 
fino a quel punto il chiuso beato Regno dei 
Cieli . Grande sua misericordia fu quella d' 
istituire il Sacramento del Battesimo « in cui * 
applicati a noi i meriti sUoi proprj , purificati 
ad Una ora stessa dalla macchia del comune 
obbrobrio , e rivestiti della bella grazia di Dio, 
nasciamo ad una vita novella . Eccellentissimo 
benefizio fu quello di aprirci il Tribunale di 
Penitenza, dove dal libero naufragio della col- 
pa attuale torniamo à respirare la perduta vi- 
ta di grazia. Ma dove in questi * e in altri 
Sagramenci ci diede assai, ci diede moltissimo: 
qui però non esaurì la sua beneficenza; lo che 
solo avverar si dovea nelf Eucaristico Sagra- 
mene, dove tali, e tanti beni ci diede, quan- 
ti egli stesso ne possedeva . In vero i beni 
tutti, che Dio possiede, a tre specie riducon- 
st» Beni, che possiede come Dio ; beni , che 
possiede come .Uomo -Dio; beni, che possiede 
come Uomo* Corte Dio possiede Cristo la Di- 
vinità, e la Divinità ci dona nell* ostia sagra- 
ta . Come Uomo possiede corpo , e sangue , e 
il corpo, e il sangue ci dona nella Eucaristia. 
Come Uomo -Dio possiede meriti infiniti , e 
questi meriti gli comunica a chi degnamente 
lo riceve nel Sagramento . Oh Dio ! che dono 
che è ognaltro dono! che benefìzio, che è in- 
siem tutti i benefizi ! che eccesso d* amore , 
che munificenza infinita: Cam sit Deus ditissi* 

mus 
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mi» , plus dare non habu'it . Voi ne stupite % 
ragione , fedeli mei , e a meno di esclamar non 
potete; oh quanto fu buono con noi il Dio d* 
làdraele: Quam bonus Israel Deus . 

Ala i vostri stupori crescer debbono ancor 
più , riflettendo , che il Sacramento dell* Al- 
tare è inoltre il termine ultimo dell* Onnipo- 
tenza d' un Dio : Cum sii Deus omnipotens » 
plus non potuti , E come nò ? Quando si dice 
Dio onnipotente, si dice un' Essere , che rut- 
to può, e cui nulla resiste. Quindi se fa Dio 
sentire il suo potere all' oscurissimo nulla: ec- 
co che tosto partorisce 1' universo mondo coi 
suoi preziosi vaghissimi adornamenti. Se fa cen- 
no al sole che si arresti; e il sole immobile sì 
ferma in mezzo al Ciclo . Se ai mari , ai fiu- 
mi ; e questi per mezzo dividonsi dall' una ali* 
altra riva. Al suo comando non ha calore da 
bruciare il fuoco, non hanno forza per nuo- 
cere i veleni, le fiere, non dardi per uccider 
la morte . Se finalmente vuol render la salute 
all' uom perduto, unisce all' Ipostasi del Verbo 
la natura umana, e si forma un Uomo -Dio ; 
Ala dove in queste , ed altre opere somiglie- 
voli trovate voi il termine della Onnipotenza? 
Quel Dio, che creò una volta il mondo , e lo 
governa, punto non iscemò di potenza a cre- 
arne quanti maglio gli piaccia . E neppure il 
minerò djlla I»cjrna7Ìone può dirsi il termine 
ultimo della Onnipotenza , imperocché quel 
Verbo, che die la sussistenza ad una natura 
ragionevole singolare ; così a più singolari na- 
ture dar lo poteva , e dar la porrebbe . Ma do- 
ve 



ve V Onnipotenza divina non ha legge in al- 
cuna altra cosa ; questa legge incontra nella 
Eucaristia . Imperocché il Dio umauato dopo- 
ché eppe convertire nell* adorabile sagramen- 
to dell' Altare quel suo Corpo , che prese nel 
sen di Maria , in qualità di cibo degli uomini 
viatori i moltiplicandolo in ogni Ostia consa- 
grata, e in ogni minima particella di esse , 
senza però che 1* umanità di Cristo ne senta 
detrimento, o il corpo dividasi in parti ; e per 
molto che mangiato ne sia da noi , ' non mai 
scemi, non mai consumisi; e che altro di più , 
ditelo voi , o Signori , rimaneva ad operare ah 
la Onnipotenza divina? E* sublime , in vero , 
il mistero che ci propone la fede: ma oh quan- 
to è grande , quanto eccessivo l* amor di Ge- 
sù verso di noi , che col donarci sestesso nella 
Eucaristia, nulla riserba al suo potere , che dac 
di più. 

Quindi vói agevolmente lo contemplate 
sotto gli Eucaristici accidenti qual maasucto 
Agnello, come privo di svia possanza, e con 
volontaria legge d' ineffabile amore, fatto, di- 
rò cosi, servo dell' uomo. Poiché quanti sono 
i Sacerdoti legittimamente Ordinati, o buoni , 
o malvagi, > quali sopra del pane, e del vino 
proferiscono le misteriose parole della consa- 
crazione, Ri tosto obediente voci hominis ivi 
immediatamente si trova , e il pane nel suo 
corpo, e il vino converte nel sangue suo . 
Quanti sono inoltre i mali Cristiani , che col- 
la coscienza macchiata , o rea di co!p2 mor- 
tale , a quella mensa si accostano > da tutti , 

nou 
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non mcnche dai giusti , si lascia similmente 
mangiare . Ma che dissi : mali cristi ini ? Si ac- 
costi un' Eretico, un Ebreo , un Turco , un 

Pagano, e di questi pure ne scende sagramcn- 
taro neir orrido seno; e il suo amore gli fa 
tuttavìa per poco dimenticare la sua Onnipo- 
tenza, e la sua Giustizia . Oh Dio! fra quai 
catene , lasciatemi esclamare così , non trovasi 
imprigionata 1* Onnipotenza divina in amor dell' 
uomo! Cum Deus sit Omnipotens , plus non potutt . 

E che resta adunque, miei riveriti, che 
resta a vedersi di più portentoso in questo ec- 
cesso di amore, qual' è Y Eucaristico Sagra- 
memo? Resta a vedersi in fine lo sforzo ulti- 
mo della sapienza divina .* Cum sit saptentissi- 
mtts , plus dare nescivìt . E qui vorrei pure « 
Ascoltanti , che voi tutti , in alto sollevandovi 
coi pensieri della fede , ne comprendeste , quan- 
to basta , il grande , e sorprendente prodigio . 
Imperocché e a qual fine, pensate voi mai » 
volesse chiudersi V amante Signore sotto le 
Eucaristiche specie dell' adorabile Sagramènto? 
Già coli* incarnarsi , e col morir per noi sulla 
Croce il Redentor divino, guadagnato ci avea 
il pregio nobilissimo di suoi figlj, di suoi ami- 
ci, di suoi fratelli, e quindi T uomo col nuo- 
vo acquisto della grazia del Redentore ambir 
poteva una nobile spirituale somiglianza col 
suo Dio : ma non giammai per questo somi- 
glianza di natura. Or fino a tal segno portò 
Dio il suo amore verso dell' uomo, che stu- 
diar gli fece il modo , onde f«rlo in alcuna 
maniera somiglievole a se eziandio nella natu* 

ra 
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ri colla istituzione dell* Augustissimo Sacra- 
mento: Cor pori s ^ et Sanguini s sui Sacramenta 
conce ss tt , dice Lorenzo Giustiniani, ut non so- 
lum in spiritu ; verum etiam esset duo in carne 
una . Con questo Sagramento istituì il buon 
Redentore come un matrimonio celeste tra se , 
e 1* uomo, affinchè Dio, e 1* uomo fossero co- 
me due in una carne sola ; siccome nei tem- 
porali matrimoni si avvera ; Erunt duo in carne 
una . Difatto non dice Cristo espressamente , 
che ognun che mangia la sua carne, e beve il 
suo sangue, sta in lui , ed egli in esso per 
certa quale identità di natura ? Qui manducat 
vieam carnem, et bibit meum sanguinem , in me 
manet , et ego in ilio ( joan. C. 6.)- Ognun che 
partecipa di quella mensa divina, in se rice- 
ve un Dio Umanato; e questo Dio Uraanato 
si dona ali* uomo qual cibo , e questo cibo 
convertesi poi in nutrimento spirituale dell' 
uomo . Quindi tra T uomo , e Dio si forma quella 
lega , e quella unione , dice S. Cirillo Alessandrino, 
che avviene fra due cere liquefatte, ed in- 
siem confuse, che non più due sono, ma una 
sola ( L 4. in Joan, C. 17. )• Sicché 1* uomo 
per virtù della partecipazione di questo pane 
divino tutto è in Cristo, e Cristo tutto è nell* 
uomo ; Cristo vive nell* uomo , e V uomo vi- 
ve in Cristo: In me manet , et ego in /"//#. Oh 
prodigiosa unione ! oh degnazione ineffabile ! 
oh stupendo ritrovamento della Sapienza divi- 
na ! Voi ne stupite, o Cieli; voi ne invidiate 
la sorte dell* uomo, Angioli canti ; e voi ca- 
pite , se tanto potete , Intelligenze beate le 
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fulvissime finezze immense del- Dio Uroanato 
verso dell' ucm viatore nell' Eucaristico Sa- 
gra mento. Dunque Dio dà fondo alla sua Be- 
neficenza, pone il termine al suo potere, fai' 
ultimò sforzo della sua Sapienza in amor dell' 
uomo? Dunque f uomo nel Sagramento , dell' 
Altare entra al possesso di tutto il suo Dio 
con nn modo del tutto sorprendente, ed am- 
mirabile, ed un pegno qui riceve sicuro della 
futura beata gloria? Così è, miei fedeli; An- 
tico dì cere , cum Deus sit ditissimus , plus dare 
non habuit ; cum sit Omnipotens , plus non po- 
titi t ; cmn sìt sapienti ssimus , plus dare nescivit , 
Oh qual* alto stupor mi sorprende, mio 
Sacramentato Ge.^ù , e come tremo da capo a 
piedi, ogniqualunque volta considero quest* 
opera grande del vostro Amore ! Et quid est 
homo, esclamo col S. Giobbe, quid est homo % 
quia magnificas eumì E chi è mai 1' uomo, 
per cui voi tutto ne andate perduto? E non 
è egli forse un verme vilissimo della terra, 
un pugno di fango spregicvole? Vermi s > et Ci- 
ni i ? Ah! sapesse egli almeno esser grato ai vo- 
stri doni eccelsi! Ma Dio buono! E quanti dei 
fedeli non si presentano avanti al Trono di 
quel .Sagrameli tato Signore superbi, alteri, va- 
ni , inverecondi? Quanti non si trattengono sot- 
to dei ? uoi occhj ridenti, distratti, senza racr 
ccpUmenro, e senza divozione alcuna, allora 
eziandìo, che esposto ne sta alla pubblica a- 
dorazione? Quanti in fine non si accostano a 
riceverlo senza cristiane disposizioni , e ben an- 
che colla coscienza imbrattata da colpa Jior- 
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tale? OlmM che sconoscenza, .che ingratitudi- 
ne, che villanìa! Ah! fedeli ascoltanti , se ì* 
amor di Gesù và qui all' eccesso per noi ; pro- 
curiamo almeno di venerar, quanto basta, co- 
gli ossequj della mente, e colla divozione del 
cuore H Augusto divin Sacramento ; e di sem- 
pre riceverlo con sante disposizioni, e con co- 
scienza pura ♦ e monda ; affinchè non inair. av- 
venga , che quei cibo di vita sia per noi cibo 



di morte . 



O M-E L I A XXXV. 
SOPRA IL CAP. XIV. DI S. LUCA 



NELLA DOM. PRA L' OTTAVA DEL > 
CORPUS DOMÌNI. . i 

' • » I & ' . . , ; 

TV /•*•/> Pharisacis parabolani liane ho;?io 

JLJ . quidam -feeit Qoénam magnani, et vacavii 
multo* . Non di altri certamente che di se stes- 
so parlava Cristo. Gesù, allorché disse ai Fari- 
sei; fuwi un ,cert' uomo, che fece una gran 
cena, e molti furono graziosamente invitati a 
goderne. Quindi per T invito alla Cena quat- 
tro: cose, a detta dei . Padri > e dei ?agri Inter- 
preti, possono congruentemente , e propriamen- 
te intendersi,. La prima la vocazione alla ter 
de , o sia la vocazione alla grazia- per mezzo 
della predicazione Evangelica . La seconda la 
vocazione alle spirituali delizie , che nella fe- 
de si godono da quelli, che amano di cuore, 
e servono fedelmente a Dio. La ; terza la vo- 

ca- 
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cazione alla mensa Eucaristica « in cai ci si do* 
na lo stesso sagramentato Gesù . La quarta U 
vocazione alla cena eterna ■ cioè alla beata glo- 
ria nel Regno dei Cieli . Sicché la grazia del- 
la fede, le delizie della fede, V Eucaristìa, e 
la gloria beata, è tutto il copiosissimo, e pre- 
ziosissimo imbandimento , ed apparecchio della 
Cena odierna ; Coenam magnam . A questa gran 
cena i primi chiamati furono gli Ebrei , e col- 
la voce stessa di Cristo, e colla voce di Gio- 
vanni, e dei santi Apostoli i e quelli singolar- 
mente ne furono invitati, che più erano intel- 
ligenti, e studiosi delle antiche Scritture, che 
già adombrate aveano le verità Evangeliche , 
e chiaramente espressi i caratteri del promes- 
so aspettato Messìa , che tutti maravigliosa- 
mente rincontravansi in Gesù da Nazaret . Ma 
gli Ebrei, specialmente gli Scribi, i Farisei, i 
Sacerdoti , j Pontefici , ricusarono Y invito , e 
quelli e questi scusandosi con vani pretesti dal 
non potere intervenirvi . Onde è , che per un 
tratto della divina Giustizia riprovati gli Ebrei, 
che da per se medesimi indegni si dichiararo- 
no di quel convito, furono a questi surrogati 
i Gentili, raffigurati nei poveri ed invalidi, 
storpj e ciechi , in quella moltitudine insomma 
di gente di ogni condizione, d' ogni grado, 
d' ogni sesso, dei quali per opera dei Mini- 
stri Evangelici è tosto riempita la casa dei 
gran Convito, cioè la Chiesa di Cristo. 

Noi però felici, ascoltanti miei cari, che 
Fa sorte avemmo d' essere invitati non solo, 
ma introdotti eziandìo alla Cena . Ma se que- 
sta 
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sta cena è sempre provveduta , sempre condi- 
ta della Parola di Dio, che si dispensa dai 
Ministri del Santuario; c perchè voi gustar 
non vorrete di questo cibo spirituale per la 
salute delle anime vostre? Perchè vorrete scu- 
sarvi , siccome quc^l* ingrati Ebrei, coi prete- 
sti d' ordinario vanissimi delle mondane, é do- 
mestiche occupazioni? Taluno di essi portò mo- 
destamente per i.cusa d' aver comprato una 
villa , e che la necessità costringevate» a girne 
a visitarla; talunakro, che erasi provveduto 
di cinque paja di buoi , e che convenivagli 
sperimentarne la loro abilità . Ed altri, che 
avea condotta a casa la sposa , nè poteva ab- 
bandonarla : laonde tutti del pari chiesero com- 
patimento, e scusa: Rogo te-, habs me excusa- 
tum . Questa scusa è tutta umilia nelle paro- 
le, dice il Pontefice S. Gregorio, ma la super- 
bia renna nel cuore: Humilifas sonat in voce , 
sed superbia in mente ( Hum. 36. in Evan. ) . 
Quando noi predichiamo, quando spieghiamo 
il Vangelo, quando istruiamo con ogni varie- 
tà di dottrine; Dio a voi tutti ripete P invi- 
to di portarvi alla cena spirituale già prepara- 
ta per voi : ma quanti , e quante non preten- 
dono di scusarsi, impediti non già da indispen- 
sabili motivi, ma dal troppo attacco, e dalla 
troppa sollecitudine dei mondani interessi, e 
talora ancor distratti da vane, e colpevoli oc- 
cupazioni ? habe me excusa tum f. Hunilitas in 
voce , superbia in mente . Oh di qu&l bene vi 
private, se voi sapeste, fedeli miei, quando 
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lasciate di udire la divina parola , che è il cir 
bo, ed il conforto delle anime vostre! 

Dopo questo primo cibo della Parola di 
Dio, alla gran Cena di Cristo, cui noi tutti 
già ne fummo chiamati , ne vengono le spirir 
tuali delizie. Quando in un Convito altro non 
vi fosse, che una s^la specie di cibo, non al- 
tro che una qualità di vino, sebbene e quel- 
lo, e questo somministrato in abbondanza : po- 
co sodisfatti ne resterebbero certamente i con- 
vitati . E quando poi vi fosse molta varietà di 
cibi,, ma tutti insipidi, e malconditi, e ivini, 
per quanto varj, o aspri, o alterati, o gua- 
sti: anziché sodisfatti, disgustati, ed offeù ne 
partirebbero i convitati mentre nella varietà 



lità esquisite dei vini le delizie consistono del- 
la mensa, e la sodisfazione dei, convitati. Ma 
oh Dio! qual mensa più ricca di squisitezze, 
e di delizie, quanto la Cena di Cristo nella 
beata nostra vocazione? Notate, che. questa 
Cena si dice grande: Coenam magnante appun- 
to perchè quivi non mancano innocenti piace- 
ri , ^squisite delizie , giocondissimi gaudj , soa- 
vissima pace, che saziano, e riempiono chi po- 
satamente vi siede. E' vero, che queste deli- 
zie non si gustano, che da pochi, e dalla mag- 
gior parte dei fedeli s* ignorano affatto, per- 
chè troppo sparsi per le delizie mondane , e 
troppo attaccati ai comodi , ed ai sensuali pia- 
ceri . Ma? ben chieder lo potremmo alle anitra: 
sante, alle Maddalene, alle Margherite peni- 
tenti, alle Terese, alle. Caterine > alle Madda- 
lene 
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lene dei Paz2i , Vergini puri sìme , ai Luigi 
Gonzaga , ai Franceschi, ai Pietri, ai Filippi 
Neri, ai Giuseppe da Copcrtino: oh Dio! quai 
delizie soavissime, saggio, e pegno della eter- 
na beatitudine, non gustarono nel convito del- 
la fede ? Delizie ineffabili , al cui pareggio nul- 
la hanno che fare tutte le delizie del mondo; 
delizie , che sol le conosce , chi le sperimenta , 
c le prova ; laonde diceva Davidde Gustate , 
et v 'tdcte , quoniam suavìs est Dominus . Imperoc- 
ché egli è questa la differenza, che passa, di- 
ce Gregorio, traile delizie del corpo, e le de- 
lizie dello spirito . Le delizie corporali , quan- 
do non si posseggono , accendono in noi un 
grave desiderio; ma quando avidamente si gu- 
stano, la sazietà assai presto le converte in 
nausea, e fastidio. All' opposto le delizie spi- 
rituali, quando non si ottengono, sono in fa- 
stidio; c allora solo accendono il desiderio, 
quando si gustano; e tanto più accendono la 
veglia, la sete, Y appesito, che più si gusta- 
no, e si sperimentano. Nelle delizie del cor- 
po piace 1' appetito, dispiace V esperienza; in 
quelle dello spirito V appetito è vile, e V c- 
sperienza sempre più piace. In quelle V appe- 
tito genera la sazietà, e la sazietà il fastidio: 
in queste poi Y appetito produce la sazietà . 
e la sazietà accende P appetito. E perciò le 
delizie spirituali non si conoscono, nè sì ama- 
no da coloro, che ne ignorano il gusto ed il 
sapore ( Hom. 36. in Evavg. ). Diamoci pure 
ancor noi , Dilettissimi , a meditare con ozio 
santo, a somiglianza delle anime innamorate 

P 2 di 



G28 

di *,esù, i grandi,, e profondi misrerj di no* 
stra te-ie, cerchiamo nel ;olo servizio» e nel. 
solo Amor di Dio i veri beni , fuggiamo le sem- 
pre !;il!aci terrene dilettazioni : e allora inten- 
deremo la grandezza del benefìzio, mentre ci 
chiama il diyin Signore a gustare alla sua Ce- 
na ly s;>;ritu-»ij delizie* Gustate* et ridete. 

Ài.i poiché nim altrove meglio si gustano 
le vere delizie d. Ilo pirito, quanto nella par- 
tecipaziouc dell' Eucaristico pane: ecco il ter- 
zo cibo sopra ognàltro esquisitissimo, di cui ai 
convitati fedeli ne va sempre ricca la gran Ce- 
na di Cristo . Un tal cibo è V Eucaristìa-, che 
in se tutte contiene le delizie, e tutti i sapo- 
ri, as$M meglio della manna del diserto pre- 
parata agli Ebrei. Poiché in questo cibo tutto 
all' uom «i dona Cristo Gesù col suo Corpo i. 
col suo Sangue , colla sua anima , colla sua, Di- 
vinità; lo stesso Autor della vita, il Principe 
della pace, la delizia del Cielo, il gaudio del 
Paradiso. Ed oh com%di questo cibo inebria- 
te , e sazie le anime sante , ebbero a fastidio 
Ognaltro cibo terreno, e da questo solo ebbe- 
ro la sussistenza, la forza, la vita per setti- 
mane, e mesi, e Quaresime intere! Noi ci co- 
munichiamo di quando in quando; ma se di 
questo cibo divino non ne gustiamo le soavi- 
tà , le delizie: argumento è manifesto, che non 
si appetisce da noi , e che forse più per usan- 
za , e senza disposizioni ci accostiamo a quella 
mensa celeste. Ah! sarebbe pur tempo di ri- 
conoscere il nostro inganno, e le cagioni di 
uostra inappetenza certamente colpevole ! 
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Finalmente invitandoci Cristo alla sua Ce- 
na , Egli ci chiama alla— vita eterna di gloria ; 
vale a dire a quella Cena di g..u Ij ineffabile 
nella Sionne bv?nta, che fine non avrà per tut- 
ti i secoli dei secoli eterni . Oh preziosissimo 
invito ! oh surte nostra gloriosa ! Ma conviene 
rammentarsi spesso , f;d-li mici, che per sede- 
re un giorno a quella Cena eterna , non basta 
la vocazione alla fede; ma è duopo inoltre san- 
tamente vivere nella tede. Conviene servire , 
ed amare fedelmente Dio, e tutta intera os- 
servare la santa sua Legge : Si vis ad vitam 
ingredi , serva mandata 4 



OMELIA XXXVI. 
SOPRA IL CAP. XV. Dì S. LUCA, 
NELLA DOM. III. DOPO LA PENTECOSTE 

« 

Rant ttppropinquantes ad Jesum publttant , 
■L-s et peccatores > ut audirent eum . In virtù di 
quel credito, che di grande maestro godevasi 
in faccia al pubblico Cristo Gesà: a lui ne cor- 
rono a folla i pubblicani, ed i peccatori, per 
ascoltare le celesti sue dottrine, ed esserne i? 
struiti . Ed Ei non solo volentieri ali riceve , 
e predica loro il Regno de Cieli; ma di più 
con essoloro si trattiene a mensa , e volentie- 
ri accetta f invito ai loro pranzi , onde qui 
aver più comodo di guadagnarli a se . Que- 
sta condotta peraltro del Nazzareno Divino , 
sebben tutta piena di carità, e di condisce.-!- 

den- 
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denza, altamente dispiace agli Scribi , ai Fa- 
risei , ai Sacerdoti Maestri della Legge : ond' 
è , che prendono di qui motivo a calunniarlo, 
a condannarlo: Et murmnrahant Pharisaei , et 
Scrìhae , dìcentes : quia hic peccatores reeipìt f 
et tnanducat cum tilt s . E* perchè mai , fedeli 
miei , sì malamente interpretare le sante in- 
tenzioni , e condannare sfacciatamente la con- 
dotta irreprensibile di Gesù ? Perchè superbi . 
ed empj, quali erano, invidiano il suo credi- 
to, e di avvilirlo si adoprano con mormora- 
zioni , e calunnie , la disordinata loro passio- 
ne sotto il manto coprendo d* una falsa giu- 
stizia . Siccome il credito, e la stima, che Cri- 
sto godevasi in faccia a! popolo, quei vani mae- 
stri lo riguardavano, come un loro avvilimen- 
to, e digredito: così studiano ognora, nè mez- 
zo , nè occasione alcuna trascurano di biasi- 
marlo , di vituperarlo in tutta la sua condotta, 
a solo oggetto di screditarlo, c di renderlo o- 
dioso al popolo . E quantunque codesti maligni 
nulla mai profittassero sull' animo dei semplici 
popoli, e perchè troppo luminose erano le ope- 
re di Cristo, e perchè da essolui più volte ri- 
convinti, e confusi: nientedimeno tant* oltre gli 
trasporrò la cieca loro invidiosa passione , che 
giunsero, come voi non ignorate, a condannar- 
lo qual malfattore a morte infame di Croce . 
Tali sono i progressi di questa crudel passione . 

Ma il peggio si è, miei Dilettissimi , che 
questa passione della invidia , che pur' è uno 
dei sette vizj capitali nell' uomo: è pur troppo 
comune ai fedtli, quantunque per lo più sco- 
lio- 



flòsciuta. Volete voi vederlo sott' occhio ? L* 
invidia è una tristezza , una dispiacenza , che 
si prova del bene altrui, in quanto che sembra 
diminuire la propria eccellenza, così la defini- 
sce V Angelico ( 2. 2. q. 6. ar. I. ). Quindi in 
virtù di questa passione vedete accendersi di 
mal talento centro del buon Giuseppe i suoi 
fratelli, e venderlo finalmente quale schiavo 
agli Ismaeliti . Vedrete Saulle , che in tante 
guise strane , ingiuste crudeli perseguita a mor- 
te T innocente, e valoroso Davidde . E* f invi* 
dia , che opprime nell* Egitto il misero popolo 
Ebreo, e ne uccide gì* innocenti bambini, nati 
appena . E* 1* invidia , che fa agli Amanni pre- 
parare i patiboli ai Mardocchei fedeli ; che 
precipita nel lago dei Leoni colà in Babilonia 
i santi Danieli . Essa è , che fin da principio 
del mondo eseguisce per mano del torbido Cai* 
no crudele -omicidio dell' innocente fratello A* 
bele . Essa ... Ma che profitta cercar lontani gli 
esemplj nelle divine Scritture , quando pur 
troppo rincontrar gli possiamo in noi medesi- 
mi? I professori delie arri invidiano assai co- 
munemente il eredito, e la sorte de' loro e- 
guali, ond* è che per virtù di questa passio- 
ne il Curiale scredita il Curiale, il Ministro il 
Ministro, il Medico, il Chirurgo quelli ,che 
hanno di se credito maggiore. Sentono dispia* 
cenza i Mercadanti , i Bottegari , gli Artieri , 
quando veggono altri della stessa professione in 
maggior credito, e stima, e più frequentati i 
loro negozj, e Botteghe . Gareggia con invi- 
dioso impegno il nobile col nobile, col nobile 

il 



il Cittadino. Le infeconde donne la sorte iri- 
vidiano delle feconde, e neppur Rachele fu li- 
bera da questo attacco verso la feconda sua 
sorella Lia; le libere invidiano le conjugate ,• 
le brutte, e derelitte le belle , e corteggiate. 
Sentono pena gli agricoltori, quando veggono, 
che altri fatto hanno un più copioso raccolto ; 
si consuma d' invidia il povero, perchè non ha 
le felicità del ricco . Che più ? Anche i be- 
ni di grazia apportano invidia; nò vi sarà dif- 
fìcile trovare alcune delle nostre divote donne, 
che entrano in gara tra di se, quando si per- 
suadono, che il Confessore b quella , o questa- 
preferisca nejl' attenzione y e nel segreto tratteni- 
mento . Oh Dio! che vizio universale è mai que- 
sto ! eppure oh quanto poco conosciuto ! Ma 
pure vizio crudele, barbaro vizio, che a mil- 
le eccessi conduce , specialmente alle avver- 
sioni , agli od» , alle mormorazioni , alle perse- 
cuzioni, e penino agli omicidj ; vizio, che di- 
strugge la carità, la giustizia, la convenienza, 
il buon* ordine, ed altro non fa alla perline , 
che tormentare inutilmente il cuore dell' in- 
vidioso . Deh! guardatevi però voi , fedeli miei,- 
da questa rea passione. i^**?**: 
Accorgendosi Cristo delle perverse' inten- 
zioni degli Scribi , e dei Farisei , propone loro 
una parabola, e dice: chi è tra di voi colui, 
che avendo cento pecore, e se ne perde una 4 , 
non lasci le novantanni al pascolo , e vada 
in cerca di quella sola smarrita, sintantoché la 
ritrovi? E ritrovata che 1' abbia, non se la 
ponga tutto ailegru sulle jpalle., e la ricondu- 
ca 
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ca all' ovile ; e quindi non inviti i conoscen- 
ti , e gli amici a seco rallegrarsi, per aver ri* 
trovata la pecora perduta ? E quella donna , 
che di dieci ricche monete ne perde Una sola, 
non accende forse la 'lucerna , non mette sosso- 
pra la casa, guarda , e ricerca diligentemente 
ogni angolo di essa, finché la ritrovi.? E nel 
suo riacquisto non invita anch' essa le amiche , 
e le vicine a secolei congratularsi ? Or' io vi 
dico, che si farà allegrezza, e festa nel Cielo 
dagli Angioli santi sopra di un solo peccarore, 
che si converte a penitenza , assai più che so- 
pra novantanove giu^i , che bisogno non han- 
no di penitenza. Quasi dir" valesse, per ricon- 
vincere appieno i suoi maligni censori , voi vi 
maravigliate fino allo scandalo, che io tratti 
coi pubblicani, e coi peccatori, ed ancor seg- 
ga con cs i alle loro mense; ma non pensate, 
che sono le pecorelle smarrite del Padre mio, 
le gemme preziose di già perdute, e che io 
sono apposta venuto per ricercare. Voi non 
riflettete, che ogni volta , che io guadagno un 
peccatore , per altrettante volte rinnuovo il 
gaudio agli Angioli del Ciclo: Oaudium crit 
coram Angeli s Dei super uno peccatore poeniten- 
tiam agente* quavi super nonagintanovcm justis , 
qui non ìndigent poeniteniia * Se gli Scribi , e i 
Farisei meno avessero avuto di superbia, e di 
durezza nel cuore, a questo parlare di Cristo 
tutti doveano darsi per vinti, e confessandolo 
per il vero Pastor delle anime , cadérgli ai 
piedi in lagrime prosciolti di compunzione . 
Ma appunto perchè superbi, la predicazione 
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di Cristo non mai ad altro servì loro, che à 
viemaggiormente indurarti nel male, come rin- 
facciò ad essi un giorno lo stesso Redentore 
colle parole d* Isaia Profeta . Guai ! quando un 
peccatore è giunto a disprezzar la voce di 
quella grazia , che a penitenza lo invita , e 
chiama. Guai! quando la divina Parola, non 
aggiugne che durezza a durezza al cuor del 
peccatore . Di costui la salute è disperata . Per- 
ciò dove Cristo santificò tanti pubblici pecca- 
tori , adultere, e meretrici, non mai si legge-» 
clic convertisi alcuno di quei superbi, e du- 
ri maestri della legge . 

Peccatori cristiani, che mai non date fine 
al peccare , e ogni giorno peccati aggiugnete 
a peccati: questa verità è tutta al proposito 
a salutevolmente atterrirvi. Più che il buon 
Pastor delle anime vi cerca e colle grazie in- 
teriori, e col mezzo della sua parola, predi- 
catavi dalle nostre labbra: voi sempre più fug- 
gite da lui lontani . Non mai sapete trovare il 
tempo di piangere i vostri trascorsi, e di la- 
vare colle lagrime di dolente confessione le a- 
nime vosrre . Sempre del pari siete sordi alla 
voce di Dio, perchè lasciar non volete quelle 
vostre tresche, quei brutali piaceri, quegli a- 
mori, quelle pratiche, quelle ubriachezze , quei 
giuochi impegnosi; perchè volete ancor cova- 
re 1' odio, e T avversione al prossimo, amare 
la roba altrui , gli altrui danni , ed oppressio- 
ni ♦ V interesse , V usura , il monopolio . In una 
parola perchè troppo siete attaccati alle vo- 
stre disordinate passioni. Ma quando vorrete 
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torre dal vostro cuor la durezza? Forse allo- 
ra, che si sarà del tutto confermato nella su- 
perba sua malizia? Quando vorrete mettere in 
gaudio , e festa il Paradiso , che la vostra con- 
versione ansiosamente aspetta , e desidera ? 
Gaudium erìt in Cielo super uno peccatore poe- 
nitentiam agente . E vorrete essere ancora cosi 
sconoscenti agli Angioli , ai Santi , e sì crude- 
li contro di voi medesimi ? Mio pietosissimo 
Gesù , deh ! togliete la durezza dal mio cuo- 
re , la durezza togliete dal cuore di quanti 
peccatori mi ascoltano, c le pecorelle smarri- 
te riconducete all' ovile > 

OMELIA XXXVII. 

• > 

SOPRA IL CAP. V. DI S. LUCA . 
NELLA DOM. IV. DOPO LA PENTECOSTE . 

CVm turbaè ìrruerent in Jesum, ut audir ent 
verbum Dei ; et ipse stabat secus stagnum . 
Dalla nave di Pietro predica il Divino mae- 
stro Cristo Gesù alle divote turbe Ebree, le 
quali per avidità di ascoltare le sue dottrine, 
per ogni dove gli corron dietro, dappertutto 
lo seguono, senza che le spaventino o la pia- 
nura, o il monte, o la solitudine, o le acque, 
o il caldo del giorno, o le tenebre della not- 
te. Dalla nave di Pietro parla Gesù, e que^ 
sta sceglie per sua Cattedra , perchè la Sede 
di Pietro esser dovea la maestra della verità, 
Maestra di verità, la cui voce deve ogni fe- 
de- 
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delc divotamente ascoltarci quella Cattedra * 
cui appartiene di moderare ognaltra; quella 
sede , alla quale ogniltra sede dee rapportarsi 
necessariamente , e sottoporsi . Parla la Catte- 
dra di Pietro, parla Cristo in Pietro: Tu es 
Petrus , et super hanc petratti aedificabo Eccle- 
siam meam ( Matth. C 16. ). Pasce ovesmeas* 
pisce agnos meos ( Joan. C 21. ). Colui, che 
alza contro di questa Cattedra la fronte super- 
ba , e ne disprezza la sua voce, i suoi decre- 
ti, le leggi sue; esso infranto rimane dalla 
stessa sua superbia, e si fa degno di morte e- 
terna . Chi non cerca colla sommissione, e coli' 
ubbidienza sicuro, e quieto 1' asilo nella na- 
ve di Pietro ; ei dovrà eternamente perire . 
Questa nave, è vero, è sempre ondeggiante 
sul dorso dell' infido elemento; perchè a lei 
non mai mancarono, nè mancheranno finché 
duri il mondo, i venti, e le procelle delle 
persecuzioni , e delle contradizioni. Fin dal 
primo suo comparire tentarono di affondarla e 
gli Ebrei, ed i Pagani colle sottigliezze dell' 
umana sapienza ; ma in vano . Quei tanti Ere- 
tici, e superbi maestri dell' errore nei secoli 
successivi ogni sforzo adoprarono con rabbia 
crudele, per farla perire; ma sforzi inutili.* 
Super hanc petratti aedificabo E: desiavi meam* 
et portae inferi non praevalebunt adversuS eam . 
Se ne fu commossa , se ne fu agitata , non 
mai perì; e tinche durino i secoli mondani, 
trionferà sempre e della persecuzione, e dell' 
errore . 

Ei 



Ed essendo ciò innegabile, perchè Cristo 
medesimo è, che ne impegna la sua parola : 
e come poterono in questi tempi infelici adot- 
tarsi tanti grossolani errori , e massime stra- 
vaganti , opposte al magistero di Pietro , e al- 
la fede de' Padri nostri antichi ì Come spac- 
ciarsi a seduzione dei popoli quali supersti- 
ziose ed erronee quelle pratiche di pietà, que- 
gli esercizi di divozione, che la Chiesa santi- 
fica , e propone come sante , e pure , e tutte 
adattate a rendere a Dio , alla Vergine Ma- 
dre , ai Santi il culto , e la venerazione , e 
quindi al proposito a formare i fedeli alla ve- 
ra pietà , e alla santificazione loro condurli ? 
Chi sono mai costoro, che possano vantare un' 
autorità più venerabile, più certa di quella della 
Cattedra di Pietro? D* onde mai ne trassero 
lumi più scelti , assistenza più indefettibile ? 
Non vi lasciaste però sedurre giammai , fedeli 
miei; fidatevi alla cieca autorità di Pietro, se 
smarrir non volete la via della saluta. 

Finito che ebbe Gesù il discorso alle tur- 
be, che attente, e ferme lo ascoltano sulla vi- 
cina riva : conduci in alto la tua nave, dice a 
Pietro, e getta le reti alla pesca . Maestro , 
rispende 1' Apostolo, noi per la inteca notte 
abbiam travagliato, pescando, e niente abbiam 
noi preso.- niente di meno al tuo comando get- 
to nelle acque le reti . Ed ecco che non sì to- 
sto eransi le reti allargate, e distese, che den- 
tro vi s* imprigionarono tanta quantità di pesci, 
che la rete già stava per rompersi , e lacerar- 
si . La forza di Pietro con quella de* pochi 
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suoi compagni non bsftò a trarla fuori dalie 
acque . Fu duopo pertanto , che in soccorso 
chiamassero gli altri Apostoli , che spettatori 
oziosi stavano in altra nave. Di questa pesca 
ne furono empite ambedue le navi lino al col- 
mo di maniera tale , che già sembrano affon- 
dar i in virtù del peso enorme; Et venerunt , 
e: impleverttnt amba* navicai as , itaut pene tncr- 
gerer.iur . Adorabili mister; ! profonde «istru- 
zioni per noi ! Voi in primo luogo , Dilettissi- 
mi, dovete qui ammirare , e comprendere il 
merito grande dell' ubbidienza . Pietro finche 
pesca di suo arbitrio , non prende nulla : ma 
quando pesca per ordine del suo maestro, sor- 
prendentemente grande è la sua pesca. E voi 
pure finché opererete di proprio volere, senza 
V indirizzo, o la dipendenza dei vostri supe- 
riori, qualunque sieno , perderete il tempo, e 
la fatica, e dir potrete ancor voi con Pietro.- 
Per totam nuctem laborantes nihil cepìmus . Ma 
quando farete prontamente, e divotamente i* 
ubbidienza de* vostri mariti, o mogli, de* vo- 
stri padroni, o servi, dei vostri genitori ,o fi- 
gljj penitenti, e anime di vote del vostro Con- 
fessore , del vostro Parroco, o pepolani, gran- 
di oltremodo saranno i mariti, che vi acqui- 
sterete per la vita eterna , dove diversamente 
perdereste il tutto, e non senza offesa del vostro 
Dio . Sempre bene andranno i vostri affari , i 
vostri negoz), quando sieno dall' ubbidienza di- 
retti: Vir obediens loquetur victorias ( Proverbi 
C. 21. ) . Ma tutto riesciravvi infelicemente , 
se piacciavi di operare a capriccio. 

In 
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In secondo luogo voi meco dovete com- 
prendere T alta ammirabile provvidenza di Dio> 
il quale non ha voluto, che tutto faccia il so- 
lo Pietro . La rete , che chiude i grandi pe- 
sci, è la rete di Eietro ; ma questa rete pie- 
na di pesci non traggest fuori colla sola forza 
di Pietro : è ancor necessario , che V opera vi 
concorra degli altri Apostoli; della pesca già 
fatta la Barca riempiesi e di Pietro, e degli 
Apostoli; e quelli, e questi pure sono pesci 
della rete di Pietro . Adorabile mistero ! che ci 
discopre ad evidenza, che necessario era nella 
Chiesa un solo Capo supremo, un solo Sommo 
Sacerdote, cui tutti gli altri e Prelati , e Sacer- 
doti si rapportassero, e secolui si unissero alla 
pesca delle anime fedeli, simboleggiare nei pe- 
sci . Chi non pesca colla, subordinazione a Pie- 
tro, non pesca, ma perde il tempo in vino . 
Quindi tiulla pescano , sempre pescando , gli 
Ariani, i Donatisti, i Calvinisti, i Luterani ♦ 
in una parola gli Eretici , e gli Scismatici , 
perchè non pescano con Pietro , non pescano 
nò dalla nave, nè colla rete di Pietro. Allora 
soltanto i Prelati, i Sacerdoti , le Chiese par- 
ticolari pesci raccolgono ragionevoli per la 
Barca di Pietro , che rafngura la Chiesa , quan- 
do nel consiglio, e neir opera sone congiunti 
colla Cattedra di Pietro . 

A vista di tanto prodigio da sagro stupo- 
re sopraffatto V umile Apostolo , si gettò ai 
piedi di Gesù-, e forte esclamando gli disse : 
allontanatevi da me, o Signore , perchè io so- 
no un uom peccatore : Exi a me, quia homo 
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peccator sum , Domine . Lo che pure dopo di 
lui praticarono i figliuoli di Zebedèo , Giaco- 
mo, e Giovanni. Codesta voce, e codesta pre- 
ghiera di Pietro, onde chiede , che Cristo si 
allontani da lui, non fu già un sentimento ca- 
gionato da superbia di cuore : ma un' attosib- 
bene, ed una protesta di profonda umiltà . 
Considerando e^li la sua condizione , la sua 
miseria, indegno si riconosce d' avere nella sua 
barca un Signore di tanta grandezza, che ope- 
ra , quando meglio gli piace, stupendi prodigi : 
lo prega a non abbassarsi cotanto , ancor trat- 
tenendosi sccolui . Come appunto il Centurio- 
ne un giorno lo supplicava a non entrar nella 
sua casa , perchè degno no» conoscevasi di tanto 
onore: Domine, non sum dignns , ut ìntres sub 
tectum weum . L' anima giusta nulla più desidera 
che di sempre aver seco il suo Signore , per- 
chè il Signor Dio è tutto il suo bene; e sola 
allora si affligge , e piange, che sa, o teme d* 
averlo perduto; e fa quindi di tutto per ri- 
acquistarlo. iMa pure egualmente indegna si 
giudica dei favori speciali, e delle straordina- 
rie comunicazioni dei suoi doni ; e appunto 
perchè se ne crede indegno, Dio le gli comu- 
nica ili copia maggiore, e più a lei si avvi- 
cina coli' abbondanza delle sue grazie . Nè 
mai, fedeli miei, poirem noi avere Dio vici- 
no, se non quando saremo umili, e viveremo 
nella semplicità cristiana; nè mai ci donerà 
abbondevolmcnte i suoi doni, se non allora, 
che ce ne giudicheremo indegni di riceverli; 
Humilibus dat grattarti. Perciò rispose Cristo 
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a quei tre Apostoli, umiliati ai suoi piedi: 
Noli te titnere , non vogliate temere ; questo 
prodigio della pesca è una figura di quel più, 
che dee avverarsi in voi, e per voi; Ex hoc 
jam homines eris capiens . Ed ecco un' altro mi- 
stero . Gesù conforta tutti e tre gli Apostoli a 
lui presenti; A oli te timer*', ma tosto rivolgen- 
do il discorso al solo Simone , gli dice : da que- 
sto punto in poi tu sarai pescatore non di pe- 
sci, ma di uomini. Ma come? pescarono pure 
e Giacomo , e Giovanni , non meno che gli al- 
tri Apostoli tutti ; poiché convertirono alla fe- 
de ciaschedun di loro e Genti e Nazioni, e 
Regni e Provincie? E perchè dunque del solo 
Pietro pronunzia, che sarà il pescator degli uo- 
mini; Homines eris capiens ì Oh come ben dap- 
pertutto smenti ce il Vangelo ^uei falsi Mae- 
stri , che voglion far Pietro eguale agli eguali , 
quando .esso non ha eguali ; ma degli Apostoli 
stessi esso è il Capo ; siccome il gran Vicario 
di Cristo in terra, il sommo Gerarca della Chie- 
sa ! Qui si conferma ciò, .che poc' anzi si disse : 
pescano uomini gli Apostoli , .uomini pescano i 
Sacerdoti: ma tutti pescano in Pietro, e Pietro 
pesca in tutti , perchè di tutti il Capo. Vi pre- 
dico volentieri, Ascoltanti, queste cose, por- 
gendone occasione il Vangelo, affinchè voi ren-» 
der possiate quell* onore , e quella riverenza , 
che o perduta aveste, ovvero diminuita alla 
Sede di Pietro , cioè alla Chiesa Romana * 

Frattanto condotte gli Apostoli alla spiag- 
gia le cariche navi, qui lasciarono il tutto, 
c barche, e reti, e senza pur salutare i pa- 
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tenti si diedero a seguitar Gesù, senza mai 
dipartirsi da lui ; Reliceis omnibus , setuti sunt 
eum . Felici Apostoli! E cogli Apostoli noi pur 
filici , se staccando i nostri affetti da noi me- 
desimi , dalle cose del mondo , da^li stessi pa- 
renti, seguiteremo sempre costanremente Cri- 
sto Gcfù per la via delle sante leggi, e dei 
suoi esempi ammirabili; poiché in tal modo 
saremo ancor noi glorificati un giorno nel 
Cielo. 

OMELIA XXXVIII. 
SOPRA IL CAP. V. DI S. MATTEO. 

NELLA DOM. V. DOPO LA PENTECOSTE- 

■» 

DIxit Jesus discipulis suts : nisi abundaverit 
justiti* vestra plusquam Scribarum , et Pha- 
rìsaeorum non intrabitisin regnum Coe forum . 
Avete inteso, miei Dilettissimi, dalla lezione 
Evangelica , che se la nostra giustizia non sa- 
rà di miglior perfezione di quella degli Scri- 
bi , e dei Farisei, non entreremo giammai nel 
regno de' Cieli. E quafera la giustizia di co- 
desti* maestri della Sinagoga ? Era una giusti- 
zia tutta esteriore , con apparir d* esser giu- 
sti, senza esserlo di fatto, ÌEra< una giustizia 
imperfetta, che gli attaccava scrupolosamentre 
a certe pratiche esteriori di pietà, e a certe 
vane tradizioni dei Padri loro; e che faceva 
poi lor trascurare i precetti essenziali della 
legge. Era una giustizia tutta vana, che in 

j F ve- 



vece di farli migliori, gli faceva anzi sem- 
pre piò rei; poiché nella pretesa loro religio- 
sità erano superbi , ambiziosi , pieni della pro- 
pria stima, ipocriti, malvagi; ond' è ,/che da 
Cristo in altro luogo furono rassomigliati ai 
sepolcri imbiancati al di fuori, ma pieni al di 
dentro di fetore e d* immondezze . Perciò dice 
ai suoi discepoli, e nei discepoli a noi tutti: 
se la vostra giustizia non sarà migliore di quel- 
la di costoro, voi non entrerete nel Cielo. 
Imperocché la giustizia, che salva, ed assicu- 
ra 1* eterna vita, è giustizia interiore, giusti- 
zia intera. Giustizia interiore, perchè se lo 
spinto della fede, e il sentimento interno del- 
la divozione , e della pietà non muove ed as- 
siste , non anima ed informa le nostre esterio- 
ri azioni: nuli' hanno queste di merito innan- 
zi a Dio , e dir si possono opere morte , ed 
informi . Giustizia intera , perchè , ond* esser 
giusti agli occhj di Dio , non basta osservare 
in parte la legge: ma conviene osservarla tut- 
ta intera: Sì qui 5 autem totani Ugemscrvaverit, 
dice T Apostolo Giacomo , offcndat autem in 
pno , factus est omnium reus ( Cap. 2. ) . 

E di qui voi tutti ben comprendete a col- 
po d' occhio la vostra istruzione, fedeli miei. 
Praticar molte opere di pietà , e di divozione , 
come recitar corone, e rosarj, genuflettere al- 
l' Aitar della Vergine, e dei Santi, ascoltar 
la Messa -, correre ai divini Uffizj, alle Nove- 
ne, alle Esposizioni, alle Feste, leggere i li- 
bricciuoli divoti, e le vite dei Santi: e poi 
fare il tutto senza spirito di religione , colla 
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mente distratta, senza applica zion di pensieri, 

0 ner costume, o per vanità; senza mai vin- 
cete 1* amor proprio, senza mai fare un passo 
n^ila via della virtù, delF umiltà, della pa- 
zienza, della mansuetudine; la vostra giusti- 
zia, conciosiachè non- nascente dallo spirito è 
vana, e porta di assai le somiglianze* della giu- 
stizia degli Scribi , e dei Farisei . Osservare i 
Comandamenti di Dio, e poi non badare ai 
doveri del proprio stato, ed impiego, o quel- 
li trasgredire della Chiesa; ovvero solo, in par- 
te osservare la legge di Dio, e in parte tra- 
sgredirla : non è certamente aver la giustizia 
dei Cristiani , ma quella dei Farisei . La giu- 
stizia nostra » perchè ne assicuri il regno de* 
Cieli, dee essere intera: Si quis autem totam 
legem ec. 

Ma poiché Cristo Signore qui oggi disco- 
pre un particolare errore di quei maestri del- 
la leege : sopra di questo conviene trattenersi 
per nostra istruzione. La legge Mosaica in 
conformità, della, legge di natura proibiva f 
omicidio; e in questo punto pur convenivano 

1 Farisei, e gli Scribi. Ma essi poi capriccio- 
samente insegnavano, che lecito era odiare il 
nemico ,; e sdegnarsi col prossimo . Ora il divi- 
no Maestro , onde togliere dalla mente dei se- 
guaci suoi codesto pestilenziale errore , istrui- 
sce,.^ dice; chi ammazzerà un* uomo, sarà reo 
del giudizio- Qui antem occidente reus. erit jtt- 
d'teto . Reo del giudizio non solamente di Dio, 
ma ancor- dèi giudizio degli uomini, perchè i 
micidiali per sentenza del Giudice doveano , e 
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debbon morire , e col proprio sangue lavare il 
sangue del fratello ucciso: Quicumqne effuderit 
humanum sanguinem , fundetut - sangui s illìus ( Gen. 
C. 9. ). Ma io vi dico di più, segue Cristo a 
dire, che ognun che si adira contro del suo 
fratello; siccome colui , che con parole contu- 
meliose lo maltratta: sarà xeo quegli del giu- 
dizio , e questi del concilio , Ed è -quanto dire , 
che T uno, e 1' altro sarà gravemente punito 
al Tribunale di Dio, e gastigata in quello del- 
la giustizia mondana . Finalmente chi dirà al 
suo prossimo , tu sei uno stolto ( certamente 
con animo di mortificarlo, dì avvilirlo, di di- 
sonorarlo ) sarà reo del fuoco d* inferno . Oh 
Dio! qual giustizia è questa, che Cristo ci 
prescrive, fedeli miei, ond* esser salvi? Cristo 
dunque non vuole, che ci adiriamo ( seppure 
il nostro sdegno non sia sdegno di santo zelo ) 
contro del nostro fratello; non vuole, che lo 
trattiamo di cattive parole, come il chiamar- 
lo birbante , monello , ladro , adultero , tradi- 
tore , bastardo con quel di più , che alla mo- 
destia non convien recitare da questo luogo; 
c neppur T nÉ jr ; che io diciamo scolto, fatuo, 
mentecatto, V* dappertutto ne minaccia e giu- 
dizio, e morte eterna. E se egli è così, qual 
giustizia cristiana si trova comunemente ne* 
fedeli ? Chi è colui , che spesso non si adiri 
contro del suo prossimo, eziandìo dei congiun- 
ti, e dei familiari, agitato da ingiusta colle- 
ra, acceso di sdegno, e da mal talento con- 
dotto? Chi è colui, che con mille parole av- 
vilitive, e contumeliose non lo assalga frequen- 
te- 
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temente ♦ e non lo disonori ? Die buono ! qriat 
cosa più frequente oggimai nella bocca dei 
piccoli, e dei grandi, uomini e donne, quan- 
to 1* ignominioso parlare? E sarà poi tanta la 
vostra ignoranza di credere, d' aver fatto, e 
di fare un mal da nulla? Cristo Verità infalli- 
bile decide, e creder conviene*, che le irate» 
e contumeliose parole , di cui ne va rea quasi 
ogni lingua, degne sono del suo giudizio, e 



del fuoco eterno » 
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Voi vi scusate con dire, che il prossimo 
vi danneggiò, vi offese : ma se Cristo Signore 
vi proibisce il solo sdegno contro del prossi- 
mo: come pretenderete poi di scusare collo 
sdegno le maledizioni, e le contumelie? E non 
questo un cercar la scusa nel peccato, un 
pretendere di giustificar col peccato il pecca- 
to? Ma già abbiam fatto, voi replicate talo- 
ra, 1* abito cattivo in siffatte maniere di par- 
lare ; onde : avviene , che ancor senza avver- 
tenza le proferisca la lingua. Io son con voi; 
ma la scusa tuttavìa non vi giustifica * Impe- 
rocché quai diligenze usaste «inora* e quali 
adoprate di presente, per distruggere il vostro 
^ abito vizioso, come pure siete obbligati a fa- 

re in coscienza? Già le mille volte vi confes- 
saste de* vostri eccessi di collera, e di code- 
ste vostre al prosi mo oltraggiose parole: ma 
quando mai vi correggeste ? E se non vi cor- 
reggeste, segno è manifesto, che nulla malfa- 
ceste, e nulla fate, per emendare il vostro a- 
bito cattivo; lo che basta a costituirvi rei 
egualmente nel giudizio di Dio , anche allora , 

che 
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c cne in tal modo parlate, senza avvertirlo . 

E poi ditemi-, che ve ne prego: e non è 
codesta una vendette, che voi fate colla lin- 
gua contro dei prossimi ? Il Vangelo comanda, 
che si rendano benedizioni per maledizioni , 
preghiere per le contumelie, e calunnie, be- 
nefizi per oltraggi , che si ami del pari il ne- 
mico, come V amico; nè vuole, che si tenga 
collera con alcuno. Udite di grazia, come si 
spiega su questo punto di tanta importanza 
Cristo Legislatore: se tu ti accosterai al mio 
Altare, per offerirmi un qualche dono, eneU* 
'atto stesso ti «sovvenga alla mente, che il tuo 
fratello ha qualche cosa contro di te.- lascia 
appiè dell' Altare il tuo dono, va prima a ri- 
conciliarti col tuo fratello, e poi tornando of- 
feriscici tuo dono. Udiste, Umanissimi, udi- 
ste? Oh quanto è mai delicato il precetto del 
fraterno amore! oh quanto è mai perfetta la 
cristiana giustizia! Dio non sà gradire i nostri 
doni, non accetta i nostri sagrifizj, solo che il 
nostro fratello abbia qualche querela contro di 
noi, se prima non ce lo siamo riconciliato. E 
vorrete poi, che soffra in pace le nostre per- 
sonali avversioni, Io sdegno contro del prossi- 
mo, le irate maledizioni, le .contumeliose pa- 
role , il contraccambio delle maledizioni contro= 
le maledizioni? Ah! sarebbe pur tempo di rien- 
trare orna volta in noi medesimi, <? capire, 
qual' è quella giustizia, che ci fa differire dal 
maestri della Sinagoga , e ne assicura il Regno 
«terno dei Cieli. 

Ma se il prossimo ha delle querele con- 
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tro di noi senza nostra colpa , che far dunque 
dovremo? Voi dovete soffrire in pace l' av- 
versione, persuaderlo a tempo opportuno, che 
voi non lo avete offeso, lo avete ali* incontro 
a salutare graziosamente , e salutati risalutarlo 
con civiltà, e maniera cortese, ed esser dispo- 
sti in fine a non fargli alcun male, e a fargli 
anzi ogni bene per voi possibile in qualsivo- 
glia occasione. In tal modo operando, come 
guadagnerete il fratello, così praticherete la 
cristiana giustizia . 

OMELIA XXXIX. 

SOPRA IL CAP. Vili. DI S. MARCO . 

NELLA DOM. VI. DOPO LA PENTECOSTE . 

CUm turba multa esse? cnm ]esu, nechaberent , 
quod manducar ent : convocati s dita pulì s , aie 
illis : misereor super turbam , quia ecce 1 jam 
triduo sustinent me, ftec habent , quod mandw 
cent . Sembrava convenevole del tutto , che 
il pietoso divin Signore operasse un mira- 
colo , onde pascere V Ebree turbe divote , 
le quali per avidità di ascoltare la sua parola, 
dimentiche di se medesime, del cibo, del son- 
no, già dappertutto contantemente Io seguo- 
no. Egli di fatto non soffre vederle perire di 
fame, ma col tocco delle sue mani divine ser- 
te pani moltiplica., e alquanti pochi pesci 
in vettovaglia prodigiosa per modo , che non 
solamente basta a satollare quasi quattromila 
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persone; ma di più degli avanzi del pane ne 
sono riempite in fine sette sporte intere . No- 
bile compassione ! stupendo prodigio ! ma più 
efficace esempio per voi tutti, miei Signori , 
ricchi, e facoltosi ! Se era conveniente , ed 
ancor necessario, che il Dio fatt Uomo ope- 
rasse un miracolo, per pascer tanta gente da 
tre giorni digiuna in mezzo ad una solitudine, 
in cui diversamente provveder non potevasi 
alle naturali indispensabili necessità di essa 
Ei però non vuol far tutto il giorno miracoli, 
onde provveder di pane, di vitto , e di tette 
quei tanti poverelli, che sono la sua famiglia 
diletta, e cara. Il vostro patrimonio egli ha 
voluto, o Signori , che sia anche il patrimo- 
nio dei poveri . A guardar le cose con occhio 
umano sarebbe da trovare scandalo senza fine 
in quello sbilancio, ed ineguaglianza enorme del- 
le sorti umane . Chi è ricchissimo tragli uo- 
mini , e abbonda di tutto; chi è ricco a suf- 
ficienza; chi ha assai; chi ha poco; chi nulla 
affatto possiede in questo mondo f fuorché la 
propria miseria . E siffatta ineguaglianza ser- 
ve di fatto a non pochi d' occasione di scan- 
dalo, e di lagnanza contro l* adorabile Provvi- 
denza di Dio . Eppure questa forma appunto 
1* ordine più bello della Provvidenza medesi- 
ma ; mentre egli ha voluto Dio dar così un 
comodo ai ricchi di compensare le licenze lo- 
ro colpevoli , e al povero un' occasione di sem- 
pre umiliarsi al ricco con grande suo merito. 
Quindi la limosina non meno è utile a chi la 
riceve , che a chi la fa . Se essa serve al po- 

ve- 



2£0 

vero a conservar la vita ; serve al ricco péf 
cancellare le sue colpe • Se dalla limosina ci 
cava il povero un temporal benefìzio; il ricco 
ne ritragge un benefizio tutto spirituale , ed 
eterno; e perchè la limosina ha il SUO valore 
intrinseco; e perchè il povero assistito lo be- 
nedice, e prega per lui. E queste benedizioni 
del povero sopra del ricco spesse volte gii so- 
no ancor temporalmente utilissime , perchè gli 
ottengono la salute corporale , 1* incolumità 
della famiglia , e V aumento delle temporali 
ricchezze . All' opposto sopra 1* avaro , e il 
duro verso dei poverelli presto cadono le ma- 
ledizioni di Dio, e del povero, che la sua ca- 
sa conducono alla desolazione , e miseria . 

Infatti chi vi ha dato , o ricchi , le fa- 
colta , che possedete ? Certamente Dio .• Quid 
habes , quvd non eccepisti r" Dio ve le ha date , 
che solo è il distributore delle sorti umane ; 
quegli solo, che arricchisce , e impoverisce , 
che esalta , e deprime . E in darvi le ricchez- 
ze , ve le diede con espresso comando , che ne 
facente prrte a chi non ha . Ve le ha date , 
perchè vestiste il nudo , satollaste X affamato, 
abbeveraste il sitibondo, assisteste V infermo , vi- 
sitale il carcerare soccorreste la vedova , to- 
glieste dal jvrkolo la periclitante nubil fanciul- 
ìa . E I Emissione di questi doveri vuole , che 
sìa nel giorno del suo Giudizio la materia di 
vostra condanna ad un fuoco eterno . Ma come 
va poi , che i poverelli, i miserabili di Cri-to 
soffrono ogni più grave miseria? Sono senza ve- 
stito, senza vitto, senza tetto, senza letto, sen- 
za 
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fca fuoco nel più crudo inverno ? E comune* 
mente san mal vedut i , discacciati , derisi , ed 
oppressi ad ogni maniera? Vel dirò , Signori , 
perchè o V avarizia, tutto con tenacità nascon- 
de , o il lusso rutto indiscretamente consuma . 
Voi dite, che nulla avete che dare al povero» 
perchè nulla vi avanza . Ed è vero pur troppo» 
perchè , come già scrisse Seneca il morale , 1* 
avarizia è mancante di tutto, permohoche ab- 
bia : Desunt avaritiae omnia . E il lusso per lo 
contrario non ha entrate, che bastino per con- 
tentarlo. Quindi e, che dove del pane molti- 
plicato ne avanzarono sette sporte.- al lusso nul- 
la avanza , è il proprio patrimonio consuma » 
c quello dei poveri . Ricchi , e facoltosi , oh la 
■vuol* ire pur male per voi nel Giudizio divi- 
no! Non sono già io che vi fo dei cattivi au- 
guri i egli è Dio, è Cristo medesimo, che gri- 
da ; guai a \'OÌ, o ricchi: Vae vobts dhìtibus! 
vae vobts \ Laddove per V opposto beati chia- 
ma nel suo Vangelo il Divin Signore i pove- 
ri, e i miserabili, purché sappiano in pace 
soffrire, e con pazienza la loro povertà, e mi- 
seria ; Beati pauperes ; quantum tpsorum est re** 
gnum Coelorum . 

Mentre però,' povera gente, e miserabile, 
mentre io compaisco la vostra miseria; non 
debbo contuttociò defraudarvi della necessaria 
istruzione, onde possiate assicurarvi nella vo- 
stra povertà il Regno dei Cieli. Come non è 
Una conseguenza necessaria , che il ricco deb- 
ba dannarsi; ma quelli soli perir dovranno, 
che o amano, o «arcano disordinatamente le 
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ricchezze, o che delle ricchezze fanno abuso 

contro il divino volere : così non è già una 
conseguenza necessaria , che ogni povero deb- 
ba salvarsi; ma quelli soltanto si salveranno» 
che sono umili , divoti , tolleranti , e pazienti 
in mezzo alle loro miserie . Pur troppo insiem 
coi ricchi si perdono all' Inferno anche i po- 
veri . E perchè? Perchè molti trai poveri sono 
maliziosi, e superbi; perchè molti sono oziosi» 
e potendo, non vogliono lavorare, non voglion 
far nulla ; e perchè dispettosamente soffrono la 
lor povertà, e a sollevarla in alcun modo vo- 
lentieri si occupano a danneggiare Y altrui so- 
stanze . I poveri, che chiama beati Cristo Ge- 
sù , son quelli , che sono divoti , e umili dir 
cuore ; il povero superbo , arrogante , e mali- 
zioso è una di quelle cose, che odia lo Spi- 
rito Santo, e altamente detesta. Son quelli , 
che fanno servire all' esercizio continovo del- 
la pazienza , e della mansuetudine la loro po- 
vertà , e miseria . Quelli sono in line , che a 
misura di loro forze , abilità , e salute onesta- 
mente s' industriano a provvedersi il necessa- 
rio alla vita, volendo Dio, che ognuno man- 
gi il pane nel sudore del proprio volto . Ecco 
quali sono i veri poverelli di Cristo , cui sono 
ripromesse le beatitudini eterne: Beati paupe- 
res . E non già coloro , che sono superbi ? che 
maledicono nella loro povertà , sono oziosi sen- 
za voglia di lavorare, che danneggiano V al- 
trui . Questi piuttosto dire si dovrebbero non 
poveri dT Cristo , ma poveri del diavolo . E i 
ricchi adunqie, e i poveri intendano le loro 
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obbligazioni ; i ricchi d' esser misericordiosi coi 
poveri ; i poveri d' essere umili ,. pazienti, di- 
vori., 

Dopoché di doppio cibo , spirituale , e cor- 
porale ebbe Cristo saziate- le turbe divote , di- 
ce il sagro Testo» che. le. licenziò da se, con 
rimandarle alle proprie case : E? dimisit eos » 
Nel qual fatto si dà. a noi un' 'utile insegna- 
mento > che bene dipartir si c debbono le cose 
tra Dio, e 'l mondo, tragli affari della vita, 
e quelli dell' anima. Non sempre star convie- 
ne in travaglio, nè sempre in orazione. Chi 
sempre star voglia in. travaglio , non mai tro- 
verà il tempo d' attendere all' orazione, che 
pur' è indispensabilmente necessaria a salvarsi . 
Chi sempre all' opposto. star volesse alla Chie- 
sa, o nel ritiro; trascurerebbe colpevolmente 
gì*, impegni, e gli obblighi dello, stato , in. cui 
Dio* gli ha posti. Siccome colui, che sempre 
voglia , divertirsi , e i doveri del proprio stato > 
evi' esercizio dell' orazione necessariamente tra- 
scura - Intendetemi, fedeli miei: l! uomo cri- 
stiano. dee talmente. distribuire il tempo, e le 
ore del giorno, che la gloria di Dio, gP in- 
teressi dell' anima, e gli affari della vita v* 
abbiano la loro parte convenevole . Si dia, pu- 
re al corpo il cibo, e il necessaria- riposo ; 
prendiamoci pure qualche onesto svago, ed 
incolpare divertimento : ma non vi scordate 
della Chiesa -, e della divina Parola , non vi 
scordate di Dio - p non dimenticate quello, che 
è il vostro principalissimo affare, la cura del- 
la salute eterna. Trattenetevi pur quanto vi 
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piace, se 1 ubbidienza, ed altre obbligazioni! 
dt 1 proprio srar^ non vi chiamano altrove » 
Ma se i pubblici impieghi, ma se la cura del- 
la famiglia, f elucazion di;* figliuoli, e dei 
sottoposti, il servizio dei padroni, le occupa- 
zioni della campagna formano il vostro stato: 
Ui>a tale occupjzione, per quanto santa, e lo- 
devole, potrebbe per voi esser peccato, per- 
chè vi condurrebbe all' omissioni de' vostri 
speciali doveri . Per questo il Divin, Maestro 
Gesù trattiene e soffre alcun tempo quelle tur- 
be , onde pienamente istruirle ; ma poi le ri- 
mette alle proprie case, ai proprj artari, acciò, 
gV interessi delle famiglie , e delle speciali cu- 
re non vadano in rovina - Quindi quello, che 
voi far potete con vostro gran merito, si è, 
che in mezzo alle vostre temporali cure vi ri- 
cordiate di quando in quando di Pio, lo ab-, 
biate presente a voi, sospiriate a Dio, e vo- 
lentieri , e con pazienza facciate la sua volon- 
tà . Ecco il vero, ed oh quanto facilismo rno- 
d ! di sanificar ciascheduno nelle occupazioni 
del proprio stato te vostre azioni tutte: poi- 
ché , come dice S. Gio Climaco , quegli & 
sempre orazione . che sempre è occupato, e 
travaglia con Dior Ille iemper orat , qui pvo 
Beo semper lavorai ... 
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OMELIA XXXX. 

SOPRA IL CAP. VII. DI S. MATTEO. 

NELLA DOM. VII. DOPO LA PENTECOSTE . 

A Ttenctite a falsi* prophetis , qui veniunt ad 
J~l vos in vestimenti* ovium* intrinsecus autem 
sunt lupi rapace*. I nemici del nostro bene so- 
no di due generi, dice il venerabil Beda; al- 
tri manifesti e dichiarati; ed altri occulti, e> 
nascosti. E x facil cosa guardarsi dai primi, ap- 
punto perchè conosciuti per tali . Ma gran vi- 
gilanza , e straordinaria. cautela, vi abbisogna» 
per discoprire i secondi. , e guardarsi dalle lo- 
ro insidie . Quindi a ragione il divino Maestro 
Cristo Gesù avverte ì suoi discepoli , e nei di- 
scepoli noi tutti a star bene in guardia contro 
di questo genere di uomini traditori , e mali- 
gni, i quali spesso si presentano a noi in sem- 
bianze di mansuete agnelle, quando hanno in 
petto un cuore di lupi rapaci , e crudeli . Di 
questi uomini traditori ; e maligni , di questi 
lupi rapaci è pieno- il mondo; i quali tenemk» 
quella stessa condotta, che già tenne con Eva 
1 astuto serpente: nulla più. cercano, che di 
tradire» e di sedurre. Il serpente, o sia il de- 
monio, che nel serpente parlava, volendo con- 
durre Eva alla trasgressione del' divino coman- 
do, a lei si presentò, interroga hdo?à in tal mo- 
do: e perchè vi ha comaadato Dio, di non 
mangiare di tutti i frutti del paradiso? Rispo- 
se la donna : noi abbiamo V intera libertàri 
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mangiare qualsivoglia frutto, quelli eccettua- 
ti della pianta, che è posta in mezzo al para- 
diso ; e guai se di quei frutti mangiassimo, 
oppur volessimo toccare , che tolto morir con- 
verrebbe . Semplicetta che sei , risponde il ser- 
pante: mai più morrete: nequaquam morte mo- 
riemini , Troppo bene sà Iddio , che se voi 
mangerete dei frutti di quella pianta , tosto si 
apriranno i vostri occhj, e diverrete simili a 
Dio nella conoscenza del bene , e de! male . 
Credette la donna alle parole del serpente , 
staccò dalla pianta il frutto, lo mangiò, e a 
mangiar pur lo diede al marito Adamo; e ciò 
che ne avvenisse, già voi per esperienza lo sa- 
pere pur troppe. Tal' è, io diceva, la con- 
dotta dei nostri occulti nemici , ministri del 
demonio; e guai a noi se non gli sapremo sco- 
prire a tempo. Verranno da voi, coniugate» 
vedove , fanciulle , uomini , e giovani in un 
appetto il più divoto, nelle maniere le più di- 
messe, le più obbliganti; terranno con voi a 
principio discorsi edificanti, o almeno indiffe- 
renti; talché voi ne resterete edificate, e di 
essoloro formerete una vantaggiosa stima . Ma 
voi infelici se ai queste studiate insidiose ap- 
parenze vorrete fidarvi; poiché assai presto 
piangerete o la fede tradita, o la pudicizia 
profanata. Ma è inutile ormai predicare su 
questo punto, quando già 1* esperienza, e mil- 
-le scandalosi avvenimenti esser dovrebbero la 
vostra dottrina, e rendervi una volta caute, 
almen quanto basta , a non fidarvi di alcuno 
in un mondo pieno di tanti fraudolenti nemici . 
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Cristo Signore comandando di guardarci 
dai nemici occulti, vuole, che gli ravvisiamo 
dalle loro azioni: A fructibus eorttm tognoscetis 
eos . Quindi io vorrei compatire ognuno, che 
resta tator sorpreso, ed ingannato nella sua 
semplicità dalle studiate apparenze dei malva- 
gi , essendo questa la regola della giustizia , e 
della carità il pensar bene ài tutti, finche non 
si scuoprono malvagi . Ma quale scusa , qual 
compatimento potrete voi montare, o fanciul- 
le, che dopo d' aver udito quel giovane scio- 
gliere più d* una volta la lingua in maliziosi 
discorsi, stendere a confidenza la mano, avan- 
zarvi dimande non convenevoli, ancor vi fida- 
te di lui, nè mai sapete allontanarlo da voi? 
Quale scusa di trattare ancor quel compagno, 
quella compagna , che v* insegnano mille ma- 
lizie , e vi conducono al male? Di frequenta- 
re ancor quella Casa, dove si lacera la ripu- 
tazione dei prossimi ? Pi ascoltare ancor quel- 
la lingua , che tenta sedurvi con massime per- 
verse 7 e si sforza di farvi cambiar la fede? 
Attediti adunque a falsis prophetis , qui ve- 
ntunt ad vos in vesti 'mentis ov 'rttm » intrinsecus 
cutem sunt lupi rapaces . Diversamente voi mo- 
strerete di non punto curare il vostro vero be- 
ne, qual' è la salute dell' anima. Imperocché 
se voi avete scoperto taluno per ladro, voi 
più non ve ne fidate e col solo vederlo avvi- 
cinare alla vostra casa, tosto vi ponete in guar- 
dia , e difesa. Se avtte conosciuto quel tale 
per un finto, p:r un bugiardo, per un tradi- 
tore, voi più non gli fate confidenze, non gli 
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fidate il vostro/. E perchè dunque non tenere 
almeno una somiglievol condotta riguardo agi' 
interessi' dell* anima vostra? 

Forse sperate', prosegue Cristo ad istruir- 
ci, di poter raccogliere uve dalle spine, fichi 
dai triboli? Mai più • Perchè come non può 
una buona pianta non produrre di buoni frut- 
ti ; così una pianta cattiva produce necessaria- 
mente frutti cattivi. Lo che in due maniere 
si può intendere ; la prima , che il perverso , 
il cattivo non è capace che a scandalizzare , e 
a comunicare ad altri la sua malizia . La se- 
conda , che non può in se stesso produrre frut- 
ti degni di vita eterna, appunto perchè. pian- 
ta cattiva. Questa è la gran verità della fede , 
miei Ascoltanti» che i cattivi, cioè quelli che 
stanno in peccato mortale > anche allora che 
fanno il bene, non fanno che delle opere. inu- 
tili . Opere inutili, frutti intarlati sono al pec- 
catore le stesse sue orazioni, gli esercìzi di pie- 
tà, le messe ascoltate, le limosine distribuite , 
e sagrilegj i Sagramenti , di cui partecipa . 
Perchè tutto ciò, che pratichiamo fuori ■ dello 
stato di carità, o sia della grazia abituale , 
tutto è inutile, tutto è perdutole senza me- 
rito in ordine al premio eterno. E questa ve- 
rità di fede non dovrebbe bastare per se sola 
a farci, sempre vivere nella carità, e nella giu- 
stizia, onde non, veder perdute tutte le nostre, 
opere buone ? 

Ma dee ancor più atterrirci, ciò, che> ne 
soggiugne la verità infallibile , valeadire che 
ogni pianta, che non fa buon frutto, sarà ta- 
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gliata , e gettata nel fuoco : Omnis arbor , quae 
non facit fructutn bontm , excidetur , et in ignem 
mittetur . Dir pianta cattiva nel senso evange- 
lico , e dir peccatore , è lo stesso . Dunque o- 
gni peccatore è legno da ardere eternamente 
nelf Inferno; poiché in quel punto medesimo, 
che consente al peccato mortale, ci rinunzia 
al Cielo, d'ivien figlio del demonio, ed erede 
della dannazione eterna; nè altro più vi abbi- 
sogna, onde cada ali* abisso del fuoco eterno, 
che la recision della pianta, cioè la morte, 
che dia Une alla vita. Spaventevole verità! 
che non mai seppi capire, come non basti ad 
amareggiare ogni piacere dei peccatori , e a 
sollecitarli alla penitenza , alla conversione . 
Imperocché se la divina misericordia, che an- 
cor sospende V esecuzione di vostra caduta , 
da voi ritira la mano, e lasciavi morire in co- 
desto stato, voi siete eternamente perduti . Ed 
avrete poi cuore, peccatori cristiani, starvi 
nel peccato settimane e mesi, anni ed anni, 
e nel vostro peccato sollazzarvi, e ridere? Dio 
buono! E dov' è la fede al Vangelo? Or.mis 
arbor, quae non facit fructum bonntn , excide- 
tur, et in ignem mittetur. Non vi pose già il 
Dio della Pietà nel grasso giardino di sua Chie- 
sa , acciò foste spine, o triboli, ovvero piante 
di amari avvelenati frutti, piante sterili di 
buoni frutti : ma perchè foste in ogni stagio- 
ne piante feconde, e ricche sempre di frutti 
di eterna vita. E se vorrete essere ancora spi- 
ne , e triboli, piante cattive: qual maraviglia , 
eh* Ei far ne voglia il taglio, e gettarvi al 
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fuoco dopo lunga pazienza , con cui vi aspet- 
tò al ravvedimento? E non è ancor questo il 
vostro costume di tagliare nel vostro campo le 
piante infruttuose, e sterili? Cosa fa lì, voi 
dire, quel fico, cosa quel pero, che mai non 
fruttano? Si taglino adunque, e si gettino al 
fuoco. Egli è dunque tempo ormai di abban- 
donar per sempre quelle pratiche , quegli a- 
mori , quelle consuetudini, frenare le ree vo- 
glie della carne, riconciliarsi di cuore coi pros- 
simi, correggere il reo parlare, cessar dai fur- 
ti , restituir 1* altrui: in una parola è tempo 
di cessar dal male , convertirsi sinceramente , 
e ritornare nella natura di piante buone , on- 
de non sostenere il taglio della divina Giù- 
stizia . 

E che forse , fedeli miei dilettissimi , quan- 
ti qui mi ascoltate, ci lusingheremo, esser fa- 
cilissimo porre in salvo le anime nostre, ed as- 
sicurarci il Regno de* Cieli? Udite pure , co- 
me parla il Divino Maestro Gesù ; Non omnis , 
qui tiicit mihi: Domine , Domine , intrabit in 
Regnum Coeiorum . Non ognun che dirà a me : 
Signore, Signore, entrerà nel Regno del Cie- 
lo . Ed è quanto dire, che non basta a sal- 
varsi, confessare il nostro Dio , invocarlo col- 
le labbra , adorarlo, e venerarlo con atti di 
ìeligione. E che dunque vi abbisogna di più » 
per esser salvi? Egli lo dice : Sed qui fecerit 
voluntatem Patris mei , qui in Coelis est, ipse 
intrabit in regnum Coeiorum. Ma quegli solo 
farà salvo, che perfettamente adempie la vo- 
lontà del Padre mio, che regna in Cielo. U- 
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diste? E qual 1 è la Tolontà del Padre celeste? 
Haec est voluntas Dei sanctijìcatio vestra ( i. 
Thess. Csp. 4. ) . La volontà del Padre nostro 
celeste è la nostra santificazione ; è questa , 
che noi santifichiam noi stessi . E questa no- 
stra santificazione in due cose consiste, in fug- 
gire il male , in fare il bene : Diverte a inalo , 
€t fac bonum ( Ps. 33. ). In fuggire il male, 
con guardarsi da qualsivoglia peccato, rego- 
lando sempremai la nostra vita , le nostre azio* 
ni colle regole della santa legge di Dio. In 
fare il bene, praticando, per quanto è da noi, 
gli esercizi della pietà, le opere della miseri- 
cordia, e sforzandoci di amare con ogni per- 
fezione Dio , e il prossimo come noi medesimi . 
Ecco la volontà espressa di Dio, che adempie- 
re perfettamente dobbiamo noi pure, se con- 
seguir vogliamo un giorno il beato regno dei 
Citili . 

% OMELIA XXXXI. 

SOPRA IL CAP. XVI. DI S. LUCA . 

NELLA DOM. Vili. DOPO LA PENTECOSTE . 

JTOmo quidam erat dives , qui habebat villi- 
JLJ. cum : et hic diffamatus est a pud ìllum , qua' 
si dissipasset bona ipsius . Non mancano mai dap- 
pertutto lingue cattive , che si dilettano di 
screditare ognuno. Eccovi là un pover' uomo, 
agente di ricco Signore, che godesi nel suo 
impiego tranquillità , e pace > Egli è ben prov- 



veduto nella sua amministrazione, quieti con J 
duce i giorni , il Padrone di lui si fida , nis- 
suno ha di che dolersi di lui ; e nulla insom- 
ma gli manca , per essere temporalmente feli- 
ce . Ma che? a turbar iii costui la pace, la 
felicità : non manca , chi riferisca al suo Pa- 
drone, che esso è un ladro, che dissipa da in- 
fedel ministro i suoi beni , e manda in rovina 
le sue sostanze; Diffamati/* est, quasi dissipas- 
se t bona illius . Non ci voleva di più , perchè 
il Padrone, fattolo venire alla sua presenza, 
gli dica ; cosa ascolto io di te ? rendimi conto 
di tua amministrazione ; che già penso licen- 
ziarti dal tuo impiego; Ridde rationem viilica- 
tionis tuae ; jam enim non poteris villicare . Tan- 
to male adunque per un semplice rapporto d' 
una lingua, forse invidiosa, forse mendace? 
Sicché il pover' uomo screditato così dovrà an- 
darsi accattare per una via insiem colla sua 
famiglia? Tali sono in verità gli effetti, le 
conseguenze, ed ancor peggiori * che spesse 
volte i rapporti producono, e i biasimi delle 
lingue cattive . Godesi il suo credito quell' Ec- 
clesiastico, e sparge dappertutto un grato odo- 
re di sua onesta, e religio a condotta. Ma non 
manca un' emolo, non manca una lingua sce- 
lerata , che vuol diffamarlo per un' ipocrita, 
per un furbo, per un maligno, e tale ancor 
lo dipinge presso dei suoi superiori; ed ecco- 
vi il poverello discreditato, discacciato , e mal- 
veduto da tutti . Quella fanciulla sul punto di 
celebrar gli sponsali con giovane onesto viene 
a costui rappresentata per una donna intolle- 
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rante, inutile, disonesta, impudica; onde co- 
perta 4J1 confusione perde il suo maritaggio • 
Alla vacanza di un Podere si fa avanti quella 
povera famiglia ; il Padrone è disposto a fidar- 
gli le sue terre , ma una lingua diabolica , in- 
vidiosa: e che mai fate, Signore, gli dice? E 
non sapete voi, che gente sono costoro? Non 
sanno il mestiere, non hanno voglia di lavora- 
re; nè mai ebbero le mani pulite.- perciò so- 
no stati scacciati da ogni luogo. E così coli' 
antica miseria si aggiugne ai meschini anche 
1 infamia. E quanti abili soggetti , quanti buo- 
ni ministri, o non hanno ottenuto, o sono sta- 
ti privati dei pubblici impieghi? Quanti uo- 
mini , quante donne cF ogni condizione si vi- 
vono neir infamia per opera delle lingue ma- 
lediche? Oh che peccato! che peccato crude- 
le è mai questo della detrazione , fedeli mici ! 
E quel che è peggio, egli è questa un pecca- 
to ancor comune. Vola una parolf, vola un 
racconto; ma colla parola vola anche dei pros- 
simi la fama, e alla perdita della fama si uni- 
scono spesso mille danni temporali . Io dirò so- 
lo per vostro ammaestramento , Dilettissimi , 
che se voi avete screditato ingiustamente il 
vostro prossimo, o sia che gV imponeste un 
falso delitto, o sia che ne scopriste un vero, 
ma occulto ; voi siete tenuti in coscienza a far 
di tutto, perchè riacquisti il suo credito per- 
duto. Dico di più, che se il prossimo colla 
perdita del buon nome,' ha incorso alcun dan- 
no temporale ; e questo danno dee risarcirsi da 
voi, non meno che sarebbe obbligato a fare 
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un ladro, un* incendiario. Senza questa dop- 
pia restituzione il calunniatore ; il detrattore 
non potrà giammai ottener da Dio del suo pec- 
cato il perdono; Non remini tur peccatami ni si 
restituatur ablatum . Ma poiché tanto nell'uno, 
che nell* altro genere di restituzione grandi 
troppo si presentano ordinariamente le difficol- 
tà: oh quanto importa, che siamo ben cauti 
a parlare intorno ai fatti altrui) laddóve si 
tratta di diffamare i prossimi; onde così non 
chiuderci 1* adito all' eterna salute ì 

Quel povero Fattore così diffamato, o fos- 
se reo di fatto, o nò; udita appena la chia- 
mata del suo padrone, restò tosto sorpreso, e 
tra se e se incominciò a discorrere in tal mo- 
do: che farò io ora, che il padrone mi toglie 
T amministrazione ? Quid factum ? lo non son 
buono a coltivar la terra; federe non valeo\ e 
girne qua, e là a mendicarne il pane, nesetì- 
to troppo rossore; mendicare erubesco . Quindi 
dando luogo alle riflessioni, risolve di chiama- 
re a se i debitori del suo Signore* per far 
loro delle grazie , onde da essi poterle poi ri- 
cevere. Si presenta frattanto il primo, cui di- 
ce.- di quanto sei tu debitore al mio padrone? 
Di cento misure d' olio, risponde quegli. Eb- 
bene, prendi la scrittura, e scrivi cinquanta. 
E di te, dice al secondo, qual' è il debito col 
padrone ? Cento cori di grano è il mio debito . 
Prendi la penna , e scrivi ottanta . E così fece 
cogli altri debitori a grave danno del suo pa- 
drone . Per verità questo amministratore è mol- 
to garbato, è molto generoso colla roba degli 
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altri ; e la sua condotta mi fa credere , che ben 
fondata fosse la diffamazione . Signori mici , che 
siete nella necessità di fidare nelle mani altrui 
i vostri interessi; io non voglio mettervi già 
in sospetto' i vostri servi, agenti, e ministri ; 
ma di dare una qualche volta un* occhiata al- 
le scritture, di chiamargli qualche volta a ra- 
gione, sarebbe un consiglio della prudenza eco- 
nomica insieme, e della coscienza. Dico della 
prudenza , onde non veder poi alla fine preci- 
pitati i vostri interessi, e le vostre famiglie, 
e sulle stesse vostre rovine vedersi altri inal- 
zare. Della coscienza, onde potere a tempd 
cautamente frenare certe licenze, e generosi- 
tà, che vi ha luogo a presumere, che pren- 
dasi talora alcun di essi. Non vorrei peraltro, 
che voi foste così precipitosi in credere a qual- 
sivoglia rapporto, e screditar per tal modo in- 
giustamente gP innocenti, e disfarvi talora dei 
buoni ministri . 

Risaputo il padrone quanto fatto avea il 
suo Agente, lodò P iniqua sua astuzia, per- 
chè riguardo a se aveva prudentemente opera- 
to . E qui è dove si fa manifesto lo spirito, 
ed il fine delP addotta parabola di Cristo ; per- 
chè , di e* Egli, i figlj del secolo, cioè del mon- 
do, sono molto più prudenti dei figliuoli del- 
la luce nella loro generazione. Oppone qui 
Cristo, o meglio dirò, confronta i figliuoli del- 
la luce, e valeadire i suoi fedeli, cogli uomi- 
ni del mondo, i quali nelle varie circostanze, 
ed infortuni della vita, non mai sono scarsi di 
utili ripieghi . Laddove i figliuoli della luce 
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sono spesse volte imprudentissimi , e senza con- 
siglio intorno al grande affare di loro eterna 
salate. Conviene spiegarsi : voi credete per fe- 
de, che Cristo ^Giudice vuole un .giórno chia- 
marvi a rendere 'scrupoloso cónto dì tutta la 
vostra vita condotta alla terra; di tutto il ma- 
le , che faceste coi pensieri, colle parole, col- 
le opere, colle omissioni, e di tutto il bene, 
che trascuraste . Ma frattanto come tenete voi 
in buon* ordine le partite di vostra coscienza? 
Egli non ha bisogno, che alcun vi diffami pres- 
so di lui. Già tutto sa, e tutto vede, e di 
nulla si scorda . Questa chiamata può venire 
ogni momento; e voi con che coraggio com- 
parir potrete al cospetto del vostro Signore 
Dio con tante partite imbrogliate nella vostra 
coscienza? Questa discussione, che dovrà farsi 
al punto di morte faceva altamente tremare i 
Santi medesimi, ond* è, che ogni giorno, ed 
anche più volte al giorno tornavano a veder 
la scrittura , diceva, ad esaminar diligente- 
mente la lor coscienza, per tutto correggere, 
emendare , e tenere in buon' ordine . Ma con- 
vien pur dirlo, la maggior parte dei Cristiani 
sono in questo affare trascurati all' eccesso.* 
talché non pochi chiudono a bella posta gli 
occhj, per non vedere i loro peccati. E -sen- 
za mai pensare al giudizio di Dio, vivono a- 
bitualmente nei peccati e settimane, e mesi 
ed anni . Ma come può dirsi , che credan co- 
storo al sindacato di Cristo? E quelli, che non 
sono fino a tal segno trascurati: quando è mai, 
che dieno una seria rivista alla lor coscienza , 
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almeno una volta il giorno, prima almeno di 

porsi a dormire la sera ì Questa è una occu- 
pazione , cui fralle tante del mondo non mai 
si trova nè luogo, ne tempo. Ed anche allo- 
ra, che vogliono confessarsi, questo esame si 
fa molto in fretta, e alla rinfusa. Oimè ! fe- 
deli cari, che straviate partite! che libri mal- 
tenuti ! E come potranno mai andar bene le 
cose al tribunale di Cristo? 

Pensate forse , che vi ?arà allora da ricor- 
rere a qualche ingegnoso ripiego, come quel 
Fattore ingiusto? Giunta V ora di morte, più, 
tempo non vi ha da rimediare al male , da 
correggere F errore. II solo tempo della vita, 
è solo il giorno della luce, dice Cristo, e in 
questo giorno della luce convien dirittamente 
camminare , e tenere in sesto le partite della 
coscienza , primachè ne sorprendano le tenebre 
della notte mortale . 

Altra istruzione voleva darci Cristo in 
quella sua parabola colla lode, che dà all' ini- 
etto agènte ; ed è , come esso fu prudente nel 
far grazie ai debitori del suo padrone, per es- 
ser poi ricevuto nelle loro case dopo la di- 
missione dall* impiego, ut recipiant me in do- 
mos suas : così vorrebbe, che noi fossimo pru- 
denti in farci degli amici cogli acquisti della 
iniquità : facite vobis amitvs àe mammona ini- 
quttatis . E quali sono mai codesti acquisti del- 
la iniquità? E quali gli amici, che farci dob- 
biamo? Gli acquisti della iniquità son turte 
quelle ricchezze, che o ingiustamente si ama- 
no, o con troppa tenacità si conservano. Sono 
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tutte quelle ricchezze, che vengono in casa 
per qualsivoglia ingiusta via, o maniera, e 
sono acquisto di traffichi non giusti, di usu- 
rari contratti, di monopoli , di frodi, d' in- 
ganni, di scarsi pesi, e misure, e di prezzi 
alterati. Di questi acquisti, ed altri somiglie- 
voìi della iniquità far ci dobbiamo amici , quan- 
do non se ne conoscano i danneggiati o diret- 
tamente, o indirettamente. E questi amici sa- 
pete chi sono? Sono i miserabili, i poverelli 
di Cristo. Questi far ci dobbiamo amici colle 
nostre largita, e limosiite, affinchè quando ver- 
remo a mancar per morte, ci ricevano nelle 
case loro eterne : In aeterna tabernacula . E no- 
tate bene, che dice Cristo le mansioni eterne 
del Cielo i tabernacoli dei poveri; perchè que- 
sti più d' ognaltro appartengono al Cielo, e a. 
questi è singolarmente promesso il beato re- 
gno dei Cieli; Ipsorum est regnum Còelorum . 
Ricchi, avari, ingiusti, che o troppo amaste 
le ricchezze, o le accumulaste per ingiuste 
vie: convien darle ora ai poveri, se con essi 
volete un giorno V eterna felicità del Para- 
diso . 

OMELIA XXXXIÌ. 
SOPRA IL CAP. X. DI S. LUCA . 
NELLA DOM. IX. DOPO LA PENTECOSTE. 

CUm appropinnuaret Jesus Jerusalem , videns 
chitatem , Jlevit super illam . Piange oggi 
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il Dio fatt'Uomo, e piange sopra la diletta 

sua Gerusalemme . Ah ! convien pur dire , che 
gran ragione Egli abbia di pianger così . Era 
Gerusalemme fra tutte le Città dell* universo 
mondo scelta per sede della inabitazione dell* 
Eccelso Signore Dio, per centro della sua Chie- 
sa antica , e per Trono dei gloriosi regnanti 
di Giuda , dai quali il Verbo dell* eterno Pa- 
dre ne volle la temporale sua generazione . 
Qui volle unicamente, che inalzato fosse al 
suo Nome quel tanto famoso Tempio fabricato 
dal successor di Davidde, in cui ne aggradi- 
va il culto, i sagrifizj, le vittime, dove ma- 
nifestava i suoi oracoli, e dove in fine sopra 
il popolo suo eletto, che qua da ogni parte 
correr iovea ad orare, e sciogliere i suoi vo- 
ti, le più larghe beneficenze ne diffondeva dall' 
alto Trono dei Cieli . Qui perdonava al pec- 
catore umiliato, e compunto; qui accoglieva 
il forastiere, qui si placava offeso, qui si pre- 
stava cortese alle dimande del popolo . Ma la 
prediletta, e tanto beneficata Gerusalemme già 
fino a tal segno imperversato avea, che le sue 
sconoscenze verso Dio , e le sue sceleratezze 
giunte erano al colmo. Quasi del tutto dimei- 
ticate le sante leggi , in mille guise indegne 
profanato il Tempio augusto; già fatta sorda 
alla voce dei Profeti, che tratto tratto a lei 
spedisce per rinfacciarle i suoi traviamenti : 
Gerusalemme più non si conosce appena per 
la Città di Dio. Egli stesso vien finalmente a 
visitarla in persona di umane spoglie vestito, 
e a dispetto delle chiare Profezìe, che di lui 
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parlavano, f ostinata Gerusalemme non sa ri- 
conoscerlo. Quindi al vedere tanta di lei osti- 
nazione , e sconoscenza , per cui sopra di se 
affretta f ira divina : si turba in se stesso , e . 
dirottamente piangendo, esclama: ah! Geru- 
salemme, Gerusalemme ingrata! buon per te 
se in questo giorno tu conosciuto avessi la vi- 
sita del tuo Signore ! Poiché verranno tra non 
molto i tuoi più fieri nemici, ti circonderan- 
no d* ogn' intorno , e di forte assedio strin- 
gendoti , andrai tutta in te stessa a cadere. 
Rovinate le torri, incendiati i palazzi, le ca- 
se, smantellato il Tempio santo in modo, che 
pietra più non rimanga sopra pietra , e rover- 
sciate le mura della tua difesa: di fame, di 
ferro, di fuoco periranno i tuoi Cittadini; e 
di quelli , che avanzati saranno alla strage , o 
quai giumenti inutili venduti saranno a vilis- 
simo prezzo, o dispersi per le varie, e bar- 
bare Provincie del mondo, di trionfo ignomi- 
nioso serviranno dei Vincitori . Ah 1 Gerusa- 
lemme, Gerusalemme! perirà del tutto la tua 
gloria , il tuo nome; e il popolo Ebreo, un 
tempo il popolo eletto di Dio» diverrà presso 
ogni gente la parabola, lo scherno, la derisio- 
ne, 1* obbrobrio d' ognuno. Tale si fu il pian- 
to del divin Redentore sopra la sua Gerusa- 
lemme , e la cagione di questo pianto furono 
i suoi peccati , e nei suoi peccati 1* ostinazio- 
ne , e la durezza ; e quanto in pena di sua 
osritjazione nel male predetto le avea , tutto 
avvenne ai giorni degli Imperatori Romani 
Vespasiano , e Tito . 

Ma 
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Ala oh qaal tormentoso affanno mi strin- 
ge il cuore , Dilettissimi miei , al riflesso di 
quest' Evangeliche verità ! Noi siame succedi^ 
ti alla Sinagoga, cioè al popolo Ebreo, ed oh 
quanto è di noi Cristiani più glorioso il no- 
me ! quanto più parziale, la protezione del no- 
stro Dio, quanto più larghe, e più preziose 
le -ue beneficenze sopra di noi! E quanto in 
, ilne più pressante, e grave 1* impegno nostro , 
ond essere in ogni tempo al nostro Dio rico- 
noscenti . Àia quali siamo poi noi con Dio l 
Noi facciamo talora le più alte maraviglie so- 
pra la perversità, la marzia, e la durezza del 
popolo Ebreo, e contro di lui ancor ci adiria- 
mo, allora specialmente che riflettiamo al bar- 
baro trattamento, che fece dell* aspettato suo 
Messìa , e nostro Redentore Gesù . Ma ebbene 
siam-noi in sostanza migliori degli Ebrei? Oli 
Dio ! che tempi sono i tempi presenti ! oimè ! 
quale aspetto di compassionevol desolazione 
non mostra la Chiesa presente ! Dov* è più V 
osservanza delle sante leggi tra noi? Dove V 
amore a Dio, l* amore ai prossimi? Tutto è 
oggimai inosservanze, trasgressioni , libertà; di 
vivere, licenza di costumi, ingiustizie , oppres- 
sioni, scandali e peccati. Più non si ascolra la 
voce di Dio, e dei suoi Profeti, cioè dei Mi- 
nistri del Santuario, che in vano si affaticano 
per torre dal mondo cristiano tanti scandalosi 
disordini , e riformare i depravati costumi . 
Chi anzi ci predica la. verità, si beffeggia , e 
si perseguita insiem coi buoni . Tutto è gua- 
sto, tutro è pervertito, e dire si potrebbe col 
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santo Re David: Omnes declìntverunt , simul 
inutiles fatti sunt . Non est , qui faciat bonum f 
non est usque ad unum ( Pfal. 13. ), Ogni ses- 
so, ogni ceto, ogni età lungi ne vanno dalle 
vie del vero, e del retto operare, Nè tutto 
il male già consiste nella scostumatezza del vi- 
vere . Tanti e tanti son giunti a negar la fe- 
de a Cristo, il rispetto alla Chiesa ; e non po- 
chi, onde viver da bestie, e più non sentire 
i rimorsi dtIP oltraggiata coscienza, vogliono 
persuadersi, che non avvi alcun Dio, vendi- 
catore del male,, e rimuneratore del bene, e 
si sferzano quindi d' essere Atei senza Dio. 

Tale però essendo pur troppo Io stato la- 
grìmevole della presente Cristianità; e come 
non avrem da temere , fedeli miei , un qual- 
che flagello del troppo irritato Signore , a quel-? 

10 non dissimile del popolo antico? Se Dio per 
diritto di Giustizia è obbligato a vendicare t 
suoi oltraggi , a punire i peccati ; come potrem 
noi esser dispensati da qualche orribile esem- 
plar flagello della mano ultrice? Ah! potessi 
pur' io piangere, quanto basta sópra i pecca- 
ti comuni notte, e di', onde placare V ira del 
Cielo ! Potessi pur' io sagrifkarmi per la co- 
roun salute! Pianga pur tra di voi ognuno, 
che ha spirito di religione, preghi, e sospiri 
sopra i mali della Chiesa; poiché se mai altre 
volte lo fu , questo è il tempo dell' estremo 
bisogno . Ma se con noi non piangono , non 
sospirano, non si emendano i peccatori; se non 
toriiano a confessare Dio i libertini; ah! che 

11 flabello dell' offeso Signore non potrà indu- 
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giare a cadere sopra di noi, quando più non 
saremo a tempo ad evitarlo. 

Dopo d* aver dato stogo a quel suo pian- 
to amaro, entrò Cristo Gesù . nel Tempio, e 
avendo qui trovato sotto dei suoi loggiati com- 
pratori , e venditori, gli scacciò da quei luo- 
go con dire ; è scritto , che la mia casa , è ca- 
sa di orazione . Ma voi V avete convertita in 
una spelonca di ladri. E quali erano i traffi- 
chi, che si facevano, le c<se the si vendeva- 
no, e compravano sorto i loggiati dell' antica 
casa di Dio? Eran quelle cose, che apparte- 
nevano ai sagrifizj di quei tempii vale a dire 
agnelli, buoi, tortore, colombe, ed altri 
somielievoli animali, olio, farina, che lecito 
era di offerire al gran Dio in sa grifi zio : Et qua e 
ibi vendebant Mi ? Quae opus habebant hom 'tnes 
in sacrifici is illius temporis ( Aug. i'ract. io. in 
Joan. ). E per vendersi qui, e comprarsi le vit- 
time per i sagrifizj, dice Cristo, che hanno 
convertito la sua Casa in una spelonca di ladri? 
Sì, spelonche di ladri possono dirsi le piazze, i 
mercati, le fiere, i luoghi tutti destinati alle 
vendite, e alle compre. Imperocché qui è do- 
ve per V una e per 1' altra parte trionfano le 
menzogne, le frodi , g\ f ingannì ; dove la giusti- 
zia dei prezzi è troppo spesso alterata, e affat- 
to distrutta ; dove l Usura, il monopolio, ed 
ingiusti contratti si maneggiano, e spesso ancor 
si spergiura nel santo nome di Dio . E perchè 
somiglievoli inconvenienti, e peccati unitamen- 
te ai tumulti, e aijli strepiti, che disturbar do- 
veano i sagrificanti , e i divoti , forse accade- 
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•vano in quella specie di fiera; dir poteva ara^. 
gione il Signore, che tatto avean* della suaCar 
sa una spelonca di ladri ; e perciò di là gli di- 
scaccia non solo coli* autorità della voce, ma 
di più , come si legge in . Giovanni, al Cap. 
II. , coi flagelli alla mano , di santo sdegno ac- 
ceso . E non dovrem poi dire > che in spelonche 
di ladri sono pur convertite le nostre Chiese ia 
virtù di quelle tante cose-, che servono non già 
ai sagrifizj, ma alla gola , al lusso-, alla vanità , 
e al giuoco eziandìo, che nelle massime vici- 
nanze, e sotto.i loggiati di esse si vendono nel- 
le solennità , e nei giorni /estivi con tanto sva- 
go dei popoli , con. tanto discapito del culto di- 
vino, e non senza strepito, e tumulto? E non 
avrebbe ragione anch' esso il Parroco d* arma- 
re di flagello la destra, metter sossopra le ta- 
vole, e le mense, e lontani scacciarne gì' inde- 
gni profanatori? 

Ma se profanazioni della Chiesa son quel- 
le, che si fanno di essa in vicinanza: e quali 
profanazioni della Casa di Dio dir non dovre- 
mo i cicaleggj , i bisbigli , le risa , le curiosità 
degli sguardi , e mille aitt* irriverenze , che 
qui si commettono sotto gli occhj della Divini- 
tà dai ricorrenti fedeli? Si sa da ognuno, e la 
fede io insegna , che il gran Dio della Maestà 
abita nella Chiesa con una maniera specialissi- 
ma , non dissimile a quella, con cui abita nel Cie- 
lo : Dominus in Coelo ; Dominus in Tempia san- 
cto suo. Si sa , che non ad altro fine quà venir 
si dovrebbe, che per adorarvi, codesto Dio dì 
Maestà , che vi risiede , e per attendere all' o- 



dazione: Domus mta, domus oratìonìs . Ma sem- 
bra, che -tanti, e tanti dei fedeli qui altro far 
non sappiano, che ridere e ciarlare, che cercar 
la sodisfazione dei proprj sentimenti , special- 
mente degli occhj , e dell' udito . Pare , che 
non ad altro line qua molti si portino , che per 
far di se vaga , e brillante comparsa , special- 
mente le donne , le quali non mai con tanto 
studio sanno adornarsi, e fiorirsi, quanto allo- 
ra , che vengono alla Chiesa . E non pochi ven- 
gono, e si trattengono nella Chiesa, che per ri- 
vedere , e vagheggiare gli amati oggetti, onde 
V uno, e V altro sesso accendersi scambievol- 
mente le sensuali passioni . Qui la lingua dei 
fedeli non prega, o non prega come pregar do- 
vrebbe; qui il cuor'non piange; qui la mente 
è in tutt' altro occupata, fuorché nella consi- 
derazione della divina grandezza, e della pro- 
pria miseria. E qui in fine è dove, forse più 
che in qualsivoglia altro luogo è offeso il Dio 
dei Cieli, ed irritato a flagellarci; dove peral- 
tro qui unicamente placsr dovrebbesi sopra di 
noi . Ah ! fedeli miei , risvegliate , che è tem- 
po , la vostra fede, e spesso rammentatevi , che 
se la Chiesa è casa di Dio , casa d* orazione ; 
non convien convertirla in una spelonca di 
ladri , 
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OMELIA XXXXIII. . 
SOPRA IL CAP. XVIII. DI S. LUCA, 
NELLA DOM. X. DOPO^ LA PENTECOSTE 

É I « 

• 

DIxit Jesus ad quosdam, qui in se confidebant 
tamquam justi , et aspernabtmtur caeteros . 
Entro oggi, fedeli miei, a spiegar la lezione 
del presènte Vangelo, che tutta è degna delle 
nostre più *erie riflessioni. A certuni, che ia 
se confidavano , cioè troppo conto facevano, 
animati da uno spirito di presunzione, e di su- 
perbia, delle loro buone opere esteriori, pro- 
pone Cristo una parabola, ed è la seguente. 
Due uomini , dice egli , si portarono al Tempio, 
per fare orazione ; uno di questi era Fariseo , e 
r altro Pubblicano. Il Fariseo, standosi ritto in 
piedi , così incomincia la sua orazione : mio 
Dio, io vi rendo grazie, perchè non sono, co- 
me gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri; 
siccome è ancor questo pubblicano qui a me 
vicino. Io digiuno due volte la settimana, e 
pago secondo il prescritto della legge le deci- 
me di tuttociò, che posseggo. Questa fu V o- 
razione del. Fariseo: ma il pubblicano in qual 
maniera pregò? Postosi là in disparte del tem- 
pio lontano all' altare , e qui tutto concentra- 
to in se stesso alla riflessione della divina gran- 
dezza, e della sua miseria, fissa a terra gli 
sguardi, nè ha coraggio di alzarli verso del 
Cielo, e a gran colpi percuotendosi il petto, 
solo dice, e spesso ripete.- Dio mio, abbiate 
) pie- 



277 . 

"pietà di me, che son peccatore: Deus propi- 
tius està mihi peccatori . Chiude Cristo la sua, 
parabola con dire; io vi dico, che questo pub- 
blicano se ne tornò alla sua casa giustificato, 
ali 1 opposto del Fariseo, che più reo di quel- 
lo , che venne , partì dal Tempio ; perchè o- 
gnuno, che si esalta, sarà umiliato, ed ognun 
che si umilia, sarà esaltato. E poiché colla 
parabola termina anche V odierno Vangelo, a 
noi ricorrer conviene a quelle riflessioni , che 
possono al proposito cristianamente istruirci. 

Il Fariseo andò al tempio per orare: ma 
di che pregò egli mai il suo Dio? Cercalo, 
dice Agostino, nelle sue parole, e troverai, 
che nulla gli chiese : Quid rogaverit Deum ? 
Quaere in verbi s ejus 7 nihil invenies . Andò per 
fare orazione, e di nulla volle pregare Dio, 
ma lodare unicamente se stesso: Ascendit ora- 
re, noluit Deum rapare , sed te laudare. Anzi, 
segue a dire Agostino, non è contento di lo- 
dar se medesimo; ma di più insulta colui, che 
ben prega ; Insuper et roganti insultare ( ScrM* 
36. de verb. Doni. ) . Questo è il primo pecca- 
to , che commette nella sua orazione il Fari- 
seo, cercare innanzi a Dio la propria lode. Il 
secondo peccato è quello del disprezzo di tut- 
ti gli uomini, e singolarmente del pubblicano 
ivi presente. Egli solo si crede buono, egli 
solo si crede giusto, e fuori di lui tutti gli 
altri peccatori: Ego > inquit 9 justus sum , caete- 
ri pcccatoreS . Il terzo peccato è la presunzio- 
ne . Imperocché egli è domma di fede , che la 
nostra giustizia non riconosce nella natura il 
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suo fondò, ma vien da Dio, e Dìo è che giu^ 
stifica, come insegna 1* apostolo, per mezzo? 
della fede. Domma è altresì di fede, che te 
nostre opere, buone in quanto all' oggetto, so- 
no nientedimeno senza alcun merito innanzi a 
Dìo, se Dio non le informa colla sua grazia. 
E il pensare, che V uomo colle proprie sue 
forze può fare opere degne di vita eterna, è 
un convenir coli' eretico Pelagio , e cadere 
neir eresìa . 

Or che ve ne pare, fedeli miei, di que- 
sta maniera di pregare in codesto Fariseo su- 
perbo? Ma sarebbe per avventura molto difh> 
cile ritrovarne le traccie, é le copie in mol- 
ti, che pregano o nella propria casa, o nella 
Chiesa? Certo è, torna a dire Agostino, che 
quando noi ci presentiamo innanzi a Dio per; 
fare orazione, noi tutti rappresentiamo la per- 
sona di poverelli, e di miserabili nella neces* 
sita d' esser soccorsi: Omnes sumus mendìci Dei 
ante januam P atri sf amili as stantes , ali quid vo- 
lente* acci pere . Non prega , se non chi ha bi- 
sogno ; non ricorre ad altri , se non chi si tro* 
va nella necessità , e nella miseria . Ora le no- 
stre necessità in ordine a Dio sono non men 
grindi, che conùnove. In quanto al corpo ab- 
biamo bisogno del pane quotidiano, del vitto* 
e del vestito , abbiamo bisogno di salute , e di 
conservazione , che tutto è dono di Dio. In 
quanto ali* anima abbiamo bisogno, che Egli 
ci perdoni i nostri giornalieri peccati, che et 
doni le sue grazie, i suoi ajuti divini, per fa- 
re il bene, per operar la giustizia, e nella 
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grfiistizia perseverare fino alla morte. Dal che 
ne segue, che la nostra preghiera dee essere 
accompagnata da fede , e da umiltà, con fer- 
mezza credendo, che Dio può, e vuole esau- 
dirci, e consolarci. Con umiltà, divotamente 
esponendo la nostra supplica , e indegni giudi- 
candoci al tempo stesso -d' essere esauditi di 
Dio. Tale di fatto si fu la preghiera del pub- 
blicano: egli conoscendo le piaghe del suo caio- 
re , e rammentandosi le divine promesse, e la 
grandezza della miserieordia divina , corre al 
tempio animato da fede , e innanzi al Trono 
prostrato del misericordioso Signore, si batta 
il petto, e con sospiri, e gemiti chiede pietà: 
Deus propitius esto m 'ihi peccatori . E per otte- 
nerla sicuramente ei si presenta nelle maniere 
le più umili, le phi di vote, e le meglio ac- 
compagnate da confusione , e da modestia , 
neppure ardire avendo d* alzare ai Cielo gli 
occhj: Nolebat nec octtlos ad Coelum levare. E 
perchè tale fu la sua orazione , meritò dei 
molti suoi peccati il perdono, e col perdono 
la grazia ; e se gran peccatore venne al tem- 
pio, giusto ne Titornè alla casa- 

Che bel modello è questo di orazione , fe- 
deli miei , che luminoso esemplare ! Ma io te- 
mo, che le nostre preghiere qui nella Chiesa, 
e altrove assai spesso più rassomiglino quella 
del Fariseo superbo, che dell' umile pubblica- 
no . D«v' è la fede ? dov' è P umiltà nelle no- 
stre preghiere? Io frattanto osservo, venir co- 
munemente alla Chiesa uomini, e donne, pic- 
«i di iàsto, di alterezza, di vanità, di fiori, 
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di mode . Gli osservo qui trattenersi cori irì* 
decente compostezza di corpo, senza di vozio* 
ne, senza raccoglimento, cogli occhj sempre 
in giro a contemplare curiosamente mille og- 
getti, che vanno, e vengono, e che nulla in- 
teressano la preghiera, ed occuparsi benancò 
in ciarle, e risa. E se dalle maniere, con cui 
stanno innanzi a Dio, argomentar si dee la lo- 
ro fede: sospettare si potrebbe, se pur creda- 
no, che ne'la Chiesa risegga il gran Die della 
maestà i Sospettar si potrebbe, se qua venga- 
no, o per onorare Dio colla preghiera, a so- 
miglianza del pubblicano compunto , ovvero 
per insultarlo col fariseo superbo. Voi, voi 
stessi, Abitanti, siatene i giudici intorno lé 
qualità di vostra preghiera . 

La preghiera è un atto di religione, per 
cui n<i viene onorato il Dio dei Cieli: Invoca- 
bis me, et honqrifìcabis me. Il Fariseo pregan- 
do, anziché onorare Dio, lo disonora, perchè 
non sa pregare . Egli , come già udiste , inco- 
mincia la orazione, con tessere un panegirico 
a se medesimo. E questo è pur quello, che 
fanno non pochi dei fedeli nelle loro orazioni, 
i quali incominciano a raccontare innanzi a 
Dio il bene, che fanno* senza rammentare il 
male, che commettono. Signore, vi ringrazio, 
j dicono anch' essi ; finalmente non sono un la- 
dro* un furbo, un adulteto, un micid ialc < co- 
me tanti altri senza fine; perciò date anche a 
me Un pò di fortuna, levatemi d' attorno tan- 
te miserie, fatemi guarire quel congiunto * 
quell* amico, quel benefattore. Che solamen- 
te 
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fce gì' ingiusti, ed i perversi dovranno essere 
prosperati da voi? Quindi; senza accorgerse- 
ne , vanno a cadere nelP altro vizio del Fari- 
seo, quaP è quello della presunzione , quasiché 
se non fanno quel male, che altri commetto- 
no, sia un effetto di loro forze naturali; e 
non più presto un* opera della divina assisten- 
za, senza di cui P uomo và a precipitare in 
ogni male , e ad ogni eccesso trascorre . In co- 
deste disposizioni egli è poi facile , che disprez- 
zino coloro , i vizj dei quali non credono di 
avere; Non sum sì cut ca eteri homi ne $ . E forse 
veggendo quei tali, che pregano nella Chie- 
sa, gli deridano, e gP insultino nel loro cuo- 
re; e forse anche, chi sa? che al disprezzo 
non aggiungano la detrazione , raccontando 
con beffe a quelli, che hanno appresso» i lo- 
ro delitti ? 

Ma qual frutto né caverete, fedeli miei, 
da questa maniera di pregare? Quella appun- 
to, che ne cavò il Fariseo, tornando a casa 
più reo di quello, che venne al tempio. Sarà 
Sempre la vostra preghiera disprezzata da Dio, 
è* à voi anziché utile sarà perniciosa, sempre- 
che boli vi riconoscerete innanzi a lui per quei 
miserabili, è peccatori, che siete; semprechè 
pregar hon sapete a somiglianza dell* umile 
pubblicano. E* troppo radicata la superbia nel 
cuore di quel Cristiano, che si vuol creder 
giusto innanzi a Dio, perchè tutti del pari 
siam peccatori. Ancor Giobbe, perchè troppo 
s* impegnò a sostener la sua giustizia coi suoi 
amici di confronto a Dio, ne fa da Dio me- 
de- 
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desimo altamente, e severamente rimproveri 
to. Egli stesso confessò la sua stoltezza, e se. 
stesso rimproverando, ne fece severissima pe- 
nitenza ; Insipienter locutus sum . . . ipse me re- 
prehendo , et ago poenitentiam in favilla , et 
cinere ( Cap. 42. ). Siam peccatori tutti del 
pari , perchè peccatori per condizione del na- 
scere, per elezion di arbitrio; né altra com- 
parsa far potremo giammai innanzi a Dio, 
fuorché quella di peccatori. E semprechè pie- 
ni di gonfiezza, e della propria stima ci pre- 
senteremo a lui col Fariseo superbo, non po- 
tremo aspettarci che la nostra condanna. Dio 
detesta necessariamente la superbia , . e ai su- • 
perbi resiste ; ama in tioì per lo contrario ì* 
umiltà, agli umili volentieri dona le sue gra-? 
zie, i suoi favori, e gli umili sono quei veri 
suoi figliuoli, cui tutto accorda, e niente ne- 
ga nelle loro dimande; Deus superbis resistita 
fiumi U bus autem 4at grati am ( Jacob. C 4. ) . Se 
vogliamo adunque, Ascoltanti , aver sempre 
propizio il Signore ai nostri voti , siamo umi- 
li , e umili di cuore ; se vogliamo essere esau- 
diti in tutte le nostre orazioni, andiamo a lui 
«oli* umil contegno del pubblicano, e non sarà 
giammai , che ue partiam da lui sconsolati » ed 
afHitti: Humilibus dat gratim* 
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OMELIA XXXXtV. 

SOP/M /£ CAP. VII. DI S. MARCO . 

✓ 

NELLA DOM. XI. DOPO LA PENTECOSTE . 

Wp Xiens Jesus de finibtìs Tyri , Veni? per Sido- 
neni ad mare Galileae > Quà , e là scorren- 
do Gesù in questa parte, e quella, a predi- 
care il regno dei Cieli , e à risanare gf infer- 
ii» ché dappertutto corrono ad incontrarlo: 
presso il mare di Galilea gli presentano oggi 
un* infelice, che è sordo, e muto, e quelli, 
che cura hanno di lui , pregano il pietoso Si- 
gnore, a volerlo guarire dàlia doppia sua in- 
fermità, e a restituirgli V udito, e la favella, 
col solo porgli le mani in capo . Grande infer- 
mità | non può negarsi, luttuosa miseria d' un 
uomo è quella di non sehtire , di non parlare . 
Traile infermità del corpo, che sopra ci tras- 
se la colpa del primo padre Adamo queste due 
ancor si contano, nè è già cosa rara veder tra 
noi dei sordi , e dei mutoli . Ma conciosiachè 
il comun peccato non meno disordinò il cor- 
po, che lo spirito umano, infinitamente mag- 
giore è il numero dei sordi , e dei mutoli spi- 
ritualmente tali, di cui ne và ripieno il mon- 
do tutto . E piacesse pure al Cielo di tutti ri- 
sanare una volta codesti sordi, e mutoli spiri- 
tuali . Tali sono primieramente gli Ebrei, i 
Gentili, i Maomettani, i quali nè credono in 
Cristo Uomo-Dio, ond' essere giustificati, nè 
1© confessano, per esser salvi: imperocché, co- 
me 
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' me dice P Apostolo Carile enim ereditar ad 
justitiam \ ore autem confessio fit ad saluterà 
( Rom. C. io. ) . Sono in secondo luogo gli 
Eretici tutti >' i quali sebben riconoscano Gesù 
Cristo per Figlio di Dio, e Redentore del mon- 
do.- mancando non però in varj punti del cre- 
dere , divengon per- questo infedeli , perchè nè 
vera fede, nè vera giustizia può ritrovarsi in 
chi manca nella sostanza del credere . Sono in 
terzo luogo gli Scismatici , i quali chiudono le 
orecchie alla autorevol voce della loro madre 
Chiesa santa , e colla proterva disubbidienza 
ne lacerano crudelmente il sen di lei; e inve- 
ce di confessare con docile sommissione la di- 
vina sua autorità» la impugnano, e la deprez- 
zano . 

Ma trai Cattolici di questi sordi , e mu- 
toli spiritualmente potrem noi ritrovarne? Oh 
Dio ! che degli uni , e degli altri ve ne sono 
senza fine. Sordi sono tutti quei fedeli, che 
udir non vogliono la parola di Dio, che ricu- 
sano Ma correzione altrui nei proprj difetti * che 
amano la loro ignoranza, ricusando d' istruir- 
si, o di ùr*ì istruire ne' doveri del Cristiano; 
che si adirano in fine contro gli stessi Sacer- 
doti , Confe* ori , e Prelati , che premurosi ne 
cercano la loro emenda . Muti sono spiritual- 
mente tutti quelli, che non pregano, quanto 
basta, per vincere le proprie tentazioni , ed 
osservare le sante lefTgi di Dio, che non istrui- 
scono , e non riprendono i sottoposti, che la- 
sciano di dire la verità, quando manifestare sì 
dovrebbe, ovvero che tacciono i loro peccati 
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in confessione. Questi ,ed altri somiglievoli mu- 
ti sono, e sordi spiritualmente: nè fia giam- 
mai, che Cristo sia per risanarli, sintantoché 
essi non conoscono , e non confessano la pro- 
pria loro infermità . 

Di grazia, Dilerti simi , osservare la ma- 
niera , con cui risana il pietoso Gesù I' odier- 
no sordo, e muto. Ei pone le sue dira nelle 
orecchie di lui , il diio bagna dc.Ia sua sali- 
va, e con questo gli tocca la lingua, calzan- 
do quindi gli occhj al Cielo, piange, e dice 
ali* infermo: Ephphets , quod est ada perire . Ed 
in quel punto medesimo si aprirono le sue o- 
recchie , sicché perfettamente udiva, V impe- 
dimento si sciolse della lingua , sicché accon- 
ciamente parlava. E quat mistero è questo, 
Signori miei? Ce lo manifesta il Pontefice 
Gregorio, con dire, che per le dita del Re- 
dentore vengono significati i doni dello Spirito 
Santo.- Quid per digitos Redemptoris , itisi dulìa 
Sanai Spiritt/s designantur? Laonde col metter 
le dira nelle orecchie del sordo, non altro pre- 
tese Gesù, che per. mezzo dei doni dello Spi- 
rito Santo aprire, e preparar la mente del sor- 
do all' ubbidienza : Mentem sur di ad obedien- 
dum aperire. Nella saliva poi, con cui Gesù 
tocca la lingua del mutolo, è significata, la sa- 
pienza Divina, che scioglie ogni impedimento 
a predicare le verità del Vangelo , e dar lode 
a Dio : Saliva nobis est ex ore Redemptoris , ac- 
cepta sapienti a ,, in eloquio divino ( Hnm. io. /. 
I. in Ezech. ). Finalmente se in questa guari- 
gione ( lo che altrove non leggesi ) si turbò, 
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c pianse il Redentore divino: non fu già, se- 
gue a dire il lodato Pontefice» perchè bisogno 
avesse di pianto, ond* essere esaudito dal Pa- 
dre; dava egli stesso ciò, che chiedeva: ma 
volle insegnare a noi il piangere a quel nostro 
Padre divino, che regna in Cielo. Ed io vo- 
lentieri soggiungo, che volle in questo fatto 
forci comprendere, quanto pericolosa, e fune- 
sta sopra ognaltra infermità sia la sordità, e 
la mutolezza spirituale. Un* uomo sordo, che 
nulla intende, nulla sà x nè può per V udito 
acquistar cognizione, e mancante ancor di fa- 
vella nè può spiegare i suoi concetti, uè quel- 
li degli altri capire. Perlaqualcosa un sordo, 
c muto, specialmente se tale nato ne sia, dee 
dir«i un uomo sopr* ognaltro infelicissimo. E 
infelicissimo appunto per questa stessa ragione 
sopr* ognalrro è Io stato del sordo, e muto 
spirituale . Perciò dove non sì legge nel Van- 
gelo, che Cristo piangesse in risanare i cie- 
chi, gli storpi, i felicitanti, i paralitici, i 
lebbrosi, gli stessi indemoniati, qui stà scritto, 
che lagrime traesse dagli occhj. Sordi, e mu- 
toli spirituali, il mistero è già svelato: Cristo 
piange, e piange per voi, piange sopra la dop- 
pia vostra infermità. E guai per voi, se rion 
vi affrettate a correre a lui, e con gemiti, e ' 
pianti non lo pregate a porvi le sue dita nel- 
le vostre orecchie, e rendervi nuovamente ca- 
paci al a scoi rare per mezzo dei doni dello Spi- 
rito Santo quelle verità, che possono giustifi- 
carvi, con rie ondarvi sii* ubbidienza delle sue 
leggi , e a snodare insieme la vostra lingua , 

on- 



mi? 

onde rettamente parlare mV effètto di vostra 
eterna salute . 

Alle turbe , che presenti erano a quella 
stupenda guarigione del sordo» e del muto , col- 
mando Cristo, che non panassero dell' avveni- 
mento con alcuno : Et praecepit illis , ne cui 
dicerent . E per verità, in faccia a quelli, ai 
qunli era conosciuto f infermo, era superfluo 
il parlare, mentre il fatto evidentemente, pat- 
tava per se medesimo . Ma come attesero le 
turbe codesta proibizione di Cristo ? Quanto 
autem eis praecipiebat , tanti magi* plus pr ae- 
di cab ant . Più che egli <i sforzava a farle tace- 
re, le turbe più alta alzavan la voce, predi- 
cando dappertutto il prodigioso avvenimento. 
Ne per questo debbono già condannarsi di pec- 
cato quelle turbe riconoscenti, e divote; poi- 
ché una tal proibizione fu solo in Cristo un* 
attestato di umiltà, per cui ricusava le lodi 
umane. Del rimanente questa nelle turbe dee 
dirsi una santa disubbidienza; imperocché , co- 
me disse P Arcangiolo Raffaello al radrc* cai 
figlio Tobia ; Sacramentum regis abscondere , bo- 
nnm est ; opera autem Dei revelare , et confitcri 
honorificum est ( Tob. C. i-2. ): è cosa buuna 
custodire il segreto del Re, ma pubblicare, e 
confessare le opere di Dio, è cosa, che ali* 
onor ritorna di Dio medesimo. Perciò quelle 
turbe santamente fecero, pubblicando in ogni 
luogo la miracolosa guarigione ; perche da que- 
sto solo era risvegliata ogni mente a ricono- 
scere, e a confessare per fàglio di Dio Gesù', 
a prestargli onore , c cantargli le glorie ; co- 
me- 



me avvenne di fatto, dicendo ognuno: "Reni 

omnia fecìt , et surdos fecìt audire , et mutos iq- 
qui . Questo celebre Maestro , e gran Profeta , 
ei fece bene tutte le cose , e fece udire i sor- 
di , e parlare i muti • 

Piacesse pure al Cielo, miei cari, che noi 
sapessimo imitare codeste turbe santamente di- 
subbidienti, cioè con sempre pubblicare , e pre- 
dicare le belle, e stupende opere, e miserir 
cordie del nostro Dio, onde a noi si unisse 
ognuno a benedirlo , e glorificarlo . Ma noi 
feccia me tutto f opposto: sveliamo il segreto 
del Re. che doveva occultarsi, e taciamo le 
opere del Signore, che doveano pubblicarsi. 
Mi spiego: è segreto di Re, che si taccia sui 
disonori del prossimo, e si nascondano, e co- 
prano le sue ignominie; e noi le pubblichia- 
mo, e predichiamo dappertutto, per avvilirlo, 
e disonorarlo . Sono segreti di Re, e segreti 
occulti, ed impenetrabili l'economìa della gra- 
zia sopra di noi, V or line della Giustizia , del- 
la Misericordia , e della Provvidenza di Dio, 
segreti, che solo debbono temer i, e adorarsi 
con divo?o, ed umil cuore; ma quanto spesso 
non rompono i fedeli codesti segreti adorabili, 
mormorando e dolendosi or della Giustizia, 
ora ddla Misericordia, quando della Provvi- 
denza, e quando dell' economìa della grazia 
sopra di loto? Opere sono di Dio, ed oh quan- 
to stupende! la conservazione di noi medesi- 
mi, giacché senza Dio nè èsser potevamo, né 
su «-i te re in vita un sol momento; il provve- 
dimento del vitto, e del vestito, V incolumi- 
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t$ delle famiglie, il possesso della salute, del- 
le sostanze, e degli onori, che ne assistono, 
e circondano. Opere grandi, e stupende sono 
{li Pio le grazie, che ci ritirano dal male, e 
al bene operar ci conducono, la liberazione 
dai meritati flagelli, la giustificazione dalla 
Colpa, la perseveranza nei bene: tutte que- 
ste, ed altre di sjmil fatta, opere sono di Dio 
assai più grandi, più stupende, più ammirabi- 
li di quello lo sia la guarigione dell' odierno 
sordo, e muto. Ma frattanto chi di queste o- 
pere maravigliato benedice, ringrazia, e loda 
il pietoso Signore, almen quanto basta, per 
non essergli sconoscente , ed ingrato? Opera 
autem Dei revela re , honov'ficum est. Se dun- 
que il buon Dio non mai cessa di operare so- 
pra di noi ogni giorno mille, e mille stupen- 
di prodigi: e noi pure colle turbe divotc non 
mai cessar dobhiamo di darne a Dio onore, e 
gloria: Bene omnia fecit , et surdos fecit audi^ 
re t et mutus loqui . 

OMELIA XXXXV. 

SOPRA IL CAP. X. DI S. LUCA . 

NELLA DOM. XII. DOPO LA PENTECOSTE . 

DIxìt Jesus di sci pufis suis : Beati cculì , qui 
vident quae vvs videtis . E perchè Cristo 
Gesù chiama beati gli occhj degli Apostoli 
suoi, e con essi beati quelli tutti che veduto 
lo avessero di carne vestita conversar tra gli 
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«omini? Già molti Profeti, e molti Re deside* 
raronsi la fortuna di vedere co' proprj occhj. : 
il promesso Messìa, e Riparatore del mondo; 
e tal fortuna fu loro negata». Se dunque egli 
è così, che beati sono coloro, che videro co- 
gli occhj del corpo V umanato . Verbo del Pa- 
dre Dio : dir converrà , che beati ancor furo- 
no gli Scribi, e i Farisei, il Re Erode, An- 
na , Caifasso, Pilato, quelli, stessi manigoldi , 
che lo flagellarono, e lo conficcarono sulta 
Croce. Non e' inganniamo, Dilettissimi, nella 
intelligenza delle Scritture. La beatitudine , che 
qui si promette non consiste , dice il Venera- 
bil Beda, nella sola vista materiale del corpo,, 
di Gesù ; e perciò da questa beatitudine esclu- 
si ne sono gli Scribi , e i Farisei, ed ognaltro 
malvagio, che nulla più seppero contemplare 
in Cristo, che 1* esser d' uomo comune. Ma 
beati, si dicono gli occhj degli Apostoli , per- 
chè- coli' umanità in Cristo ancor conobbero la 
Divinità, e lo credettero, e lo confessarono 
Uomo-Dio. E noi con essi beati pur siamo, i 
quali, sebben non abbiamo veduto Gesù in. 
carne , lo confessiamo non pertanto Uomo , e 
Dio insieme : sicché la beatitudine è ripromes- 
sa non allo sguardo dell' occhio corporale» ma 
allo sguardo della mente;, essa non istà «tìeH* 
occhio , consiste nella fede . Quindi non abbiam 
ragion di dolerci, nè d' invidiar la sorte di 
coloro , che videro in carne il divin Redento- 
re; poiché già siamo entrati a parte della bea- 
titudine degli Apostoli, fin da quel punto, 
in cui per divina mercè creduto abbiamo in 

Cri- 



.■Digitized by Google 



29 1 

Cristo; uè mai perderemo a questa beatitudi- 
ne il diritto, sinché conserveremo tenacemen- 
te la fede in lui . E già lo disse altrove Cri- 
sto medesimo : Qui crediderit , et baptizatus 
fuerit y salvus erit ( Mar. C. io. ). Solo im- 
porta, ed oh quanto importa! che sappiamo 
onorar la fede colle opere virtuose, e cristia- 
ne; mentre, siccome voi non ignorate, la so- 
la fede a salvarci non basta, ed anzi la fede 
è morta in noi , quando non è congiunta col- 
le opere del Cristiano; ed e quanto dire coli* 
osservanza intera della santa legge, che consi- 
ste in fuggire il male che vieta, in fare il be- 
ne che comanda. Tenete adunque a mente: 
tutti quelli, che rettamente credono, e santa- 
mente vivono, giri veggono cogli occhj della 
fede ciò, che videro gli Apostoli, cioè la Di- 
vinità di Cristo, e nel Paradiso ancor vedran- 
no la di lui glorificata Umanità, Oh nei feli- 
ci , oh noi beati ! 

Mentre codeste cose diceva Cristo Gesù, 
se gli fa innanzi, con solo animo di tentarlo, 
un ATaestro della legge, e sì lo interroga: 
Maestro, cosa dovrò io fare, per ottenere la 
vita eterna? Quid f adendo v'itavi aeternam pos- 
sideboì Cristo, gli rispose; cpsfl stà scritto nel- 
la legge? Che co<a leggi tu in essa? Amerai, 
replicò colui, il Signore Din tuo con tutto il 
tuo cuore, con turca T anima tua, e con tut- 
te le tue forze; e il prossimo tuo come te 
stesso: ecco cosa io leggo nella legge. Hai 
risposto a maraviglia bene, soggiunse il Re- 
dentore; fai altrettanto, ed avrai 1' eterna vita . 

'1' -2 Co- 
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Così è , miei fedeli ^ per avere, V eterna vita , 
nulla più si richiede da. noi , che amare Dio 
con ogni sforzo sopra ogni cosa , e il prossimo 
nostro come noi medesimi; perchè in questi 

due soli comandi menti dell' amor di Dio, e 
del prossimo, tutta j>ì fonda, si ristringe, e si 
consuma h santa divina legge . Chi ama Dio 
sopra ogni cosa, chi ama il prossimo come se 
stesso, egli ha già perfettamente o«>servato tut- 
ta la -legge ; Qui Hiligit , legem implevit ( /Je«r. 
C. 13. ) . Talché la riprova doli* amor di Dio, 
e del prossimo, è 1' osservanza della legge: 
Sì diligiti! me , mandata mea servate [ Jean. C. 
14. ). Imperocché l' amore a Dio, e al pros- 
simo chiede necessariamente l* osservanza della 
legge, nè coli' inosservanza della Irgge. può 
stare T amore, o sia la santa Carità - Quindi, 
Ascoltanti , voi tutti avete in voi medei.imi la 
ragione di. giudicare intorno alle speranze del- 
la vira eterna , la quale è promessa soltanto a 
quelli, che amano Dio, che amano il prossi- 
mo: Hoc far. , et vives : e negata a '^quelli tut- 
ti, che Dio non amano, nè amano il prossi- 
mo : Qui non iiligit , manet in morte . Io non 
voglio da voi su questo punto risposta alcuna ; 
solo risponder dovete a voi stessi , esaminando 
il vostro cuore ? Responsum habeàt cor vestrum . 
•Che vi d»ce il cuore , che vi risponde ? Certo- 
chè Dio non ama , chi ne strapazza il nome 
suo adorabile, chi non santifica i suoi giorni 
festivi, chi profana le sue Chiese, chi abusa 
dei santissimi Sacramenti, chi trasgredisce in- 
somma in alcun modo la santa sua legge . Non 
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ama il prossimo ognuno, che non lo soccorre 
nei suoi bisogni, che Io abbandona nelle sue 
necessità, che lo maledice, lo bestemmia, lo 
inganna colle menzogne, Io tradisce coi fatti, 
lo disonora colle detrazioni , e colle contume- 
lie , lo deruba, lo danneggia nelle sostanze, 
T opprime colla prepotenza . Chi fa dunque 
queste cose contro Dio, e contro il prossimo 
trasgredendo la legge: ei non ha più diritto 
alla vira eterna , ed è certamente sulla via' di 
perdizione . Ah ! che se tali fossero del vostro 
cuore le risposte, le accuse: riflettete, che 
tempo è ormai di conoscere il vostro pericolo; 
e capite una volta per sempre, the senza V 
amor di Dio, e del prossimo nissuno può sal- 
varsi giammai . 

Quel superbo maestro però della legge in- 
terrogava Cristo per tentarlo: Tentati; illuni \ 
e nella maniera già detta risponde, lusingan- 
dosi per avventura, eh' Ei fosse per aggiu- 
gnere qualche cosa ali* espresso comandamen- 
to di Dio, giacche si faceva Figlio di Dio; e 
di qua prendere occasione di calunniarlo. Ma 
la frode, e T astuzia non giova contro quella 
divina sapienza, che ne vede perfino il cuo- 
re, e n£ conosce a fondo le intenzioni uma- 
ne. Perciò, appunto perchè Cristo era anche 
Dio, nulla aggiunse al precetto dell' amor di 
Dio . Ed in questa sua condotta chi altri me- 
glio rappresentò il maligno Scriba, che quelli, 
i quali mentre cercano nel proprio cuore i lo- 
ro peccati , chiudono maliziosamente gli occhj 
al tempo stesso per non vederli, allora e2ian. 

dìo 
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dìo, che vogliono accusarli in confessione? Chi 
altri meglio espresse fuori di quei maligni , che 
con iscutiinte fraudolenti maniere si sforzano di 
cavare dall' altrui bocca i più gelòsi segreti, 
onde prender di qui motivo a perseguitarli, a 
diffamarli, ad opprimerli? Chi altri meglio di- 
pinse, se non se quegf ipocriti, che sempre 
fingon pietà, quantunque empj sieno di cuore? 

Confu o per tal modo il falso Dottore del- 
la legge, onde giustificar se stesso , chiese inol- 
tre a Cristo, chi era il suo prossimo: Et qu'ts 
est meus proximus ? Notate di grazia : costui è 
maestro in Isdraele» ed ancor non sa, chi è il 
suo prossimo, o se lo sa, finge di non saper- 
lo . Io non potrò supporre giammai , che sia- 
vi un ministro del Santuario ignorante a segno * 
che ancor non sappia i precetti primari della 
legge. Ma tale supposizione non posso già far- 
la in riguardo al popolo, cristiano , tra cui cer- 
tamente molti vi sono, che ignorano o in tut- 
to, o in gran parte le cose necessarie a saper- 
si , onde salvarsi , tanto riguardo al credere , 
che in ordine all' operare. Molti vi sono, che 
sebben le sappiano, fingono però di non saper- 
le. Infatti o non sa, o finge di non sapere, 
chi è il suo prossimo colui , che V Jgdia , lo 
detesta , lo scandalizza , lo perseguita , che lo 
abbandona nelle sue miserie , lo deride , lo bef- 
feggia , Io inganna , lo tradisce . Questi hanno 
ragion d* informarsi ; et quis est meus proxi- 
mus? 

Nientedimeno Cristo Gesù si fa con tutta 
la mansuetudine ad istruirlo con una parabola , 
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'o sia col fatto di colui, che da Gerusalemme 
portandosi in Gerico fu dagli assassini spogliato 
e ferito sulla pubblica via , e qui lasciato mez- 
zo morto nel proprio sangue intriso . Lo vide 
in quello stato di estrema miseria un Sacerdo- 
te viaggiatore, e oltrepassando, non lo curò. 
Lo vide un Levita , ed ei pure fece lo stesso . 
Oh Dio! sì poca carità adunque nella gente del 
Santuario? Venne finalmente a passare un Sa- 
maritano, un* uomo cioè di non buona fede; e 
veduto quello sgraziato, lavò con vino, e olio 
le sue ferite, le fasciò, e postolo quindi sopra 
il suo giumento, lo portò in una vicina Locan- 
da, lo consegnò al Locandiere, gli diede del 
denaro, gli raccomandò di costui la cura, con 
dirgli, che quanto avasse speso, di tutto rim- 
borsato lo avrebbe . Quindi rivolgendosi Cristo 
al maestro della legge : quale di questi tre , gli 
disse , ti pare , che fosse prossimo a quel mise- 
ro assassinato? Quello, che usò misericordia con 
lui, rispose il Dottore. Ebbene, replicò Cristo : 
va, e fai tu similmente lo stesso. Non vi ha 
bisogno di altro soggiugnere, fedeli miei; il 
fatto parla da per se. Se noi conosciamo il pros- 
simo, detestar dobbiamo la condotta villana, e 
crudele del Sacerdote / e del Levita Ebrei, ed 
imitar volentieri in tutte le circostanze, che ci 
si presentano di giovare al prossimo, la bella , e 
commendevole misericordia del Samaritano pie- 
toso. L allora lo avremo a perfezione imitato, 
quando tuttociò faremo al prossimo, che fatto 
vorremmo a noi medesimi ; e ci asterremo dal 
fargli ciò, che fatto non vorremmo a noi: Va- 
<ie , et tu fac sìmìliter . O.ME- 



OMELIA XXXXVI. 



SOPRA IL CAP. XVII. DI S. LUCA . 
NELLA DOM. XIII. DOPO LA PENTECOSTÉ; 

DVm ir et Jesus in ]erusalem y transihét per 
mediam Samaritm , et Galilaeem . Traver- 
sando il Divin Redentore la Samaria, t la Ga- 
lilea, in Un eerto castello, che lascià senza 
nome il Vangelo, se gli fecero incontro dieci 
uomini lebbrosi, i quali tutti insieme ad una 
voce gridando, chiedevano pietà ; Jesu praece- 
ptor , mi ser ere nostri . É Gesù sempre inteso a 
dispensar largamente ad ognuno le sue grazie, 
i suoi favori, dice k ro.* andate, e presenta- 
tevi ai Sacerdoti . Ubbidirono quelli, e men- 
tre erano per via, mondi trovaronsi tutti, e 
ciascheduno dalla schifosa loro infermità . Gran 
merito, Dilettissimi, è quello dell'ubbidienza! 
Gesù non gli tocca, neppur dice; siate guari- 
ti . Giunti ancor non sono alia presenza dei 
Sacerdoti , che già nella esecuzion del coman- 
do la lebbra sparisce . Parve arduo Una volta* 
a Naamanno gran ministro del Re della Sìria 
il comando, che fecegli il Profeta Eliseo i ài 
lavarsi sette volte nelle acque del Giordano 
per guarire dalla sua lebbra; e già malsodi* 
sfatto lo disprezza « Ma quando al consiglio d* 
un srrvo fedele chinò ubbidiente il capo, é 
fece le sette lavande prescritte, mondo s e sa- 
no ritornò al suo paese. E perche dunque, 
fedeli miei, tanta difficoltà in Ubbidire , se 
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tanta è la virtù dell' ubbidienza, sì grande il 
merito? La vìa dell' ubbidienza cieca, pron- 
ta , divota , è una via sempre sicura ,• e pud 
dirsi, che questa è la sola vìa della salute: 
come la via della perdizione è la via del pro- 
prio arbitrio, la via della d^ubbidienza . Non 
canta vittorie, non riporta palme, che il ve- 
ro ubbidiente : Vir obediens loquetur victonas 
( Prov. C. ai. ). La prima ubbidienza noi tut- 
ti la dobbiamo a Dio , il quale apposta ci pro- 
pone la legge, perchè venga da noi adempi- 
ta. La seconda la dobbiamo alla Chiesa, e 
questa consiste ia rispettare, e praticare i suoi 
comandamenti . La terza la dobbiamo ai Prin- 
cipi i ai Pastori, e a tutti i respettivi nostri 
Superiori . E felici coloro , che eseguiscono di- 
votamente i voleri di Dio, i voleri della Chie- 
sa , e quelli tutti dei loro Superiori : poiché 
questi camminano senza inciampo la via sicu- 
ra, la via della salute. Se basta adunque la 
fcola ubbidienza , onde assicurarci 1* eterna vi- 
ta: e perchè, torno a ripetere, tanta difficol- 
tà neir ubbidire? Perchè in vece di ubbidire 
a Dio, alla Chiesa, ai Principi, ai Superiori, 
he trasgredire le loro leggi, e ne disprezzate 
i comandi? Non sa ubbidire, dice Agostino, 
se non chi è umile ; poiché la disubbidienza 
altro non è, che un' effetto della superbia, 
per cui P uomo non sa riconoscere autorità 
alcuna, che lo domini, e lo diriga. Laonde il 
disubbidiente è ancor superbo, il quale altra 
autorità non conoscendo, che il proprio vole- 
re, fa fronte a Dio, si oppone ai legittimi 
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Superiori, c si và per tal modo fabricando V 
eterna sua miseria . Imitiamo adunque i divo- 
ti lebbrosi , se vogliamo salute . 

Ma perchè , io dimando , invia Cristo co- 
desti lebbrosi ai Sacerdoti? E qual necessità 
aveano essi di presentarsi , se già erano risa- 
nati per via? Nella lebbra viene dai Padri co- 
munemente simboleggiato il peccato; e come 
-nello stato presente f assoluzione dai peccati 
è riserbata ai soli Sacerdoti ; così allora la co- 
noscenza » c ti giudizio della lebbra ai soli Sa- 
cerdoti apparteneva . Quando il Sacerdote E- 
breo giudicava , che quel tal* uomo era leb- 
broso, si dovea tosto separare dal commercio 
degli altri uomini > ed ci era costretto a vive- 
re in solitario luogo . E quando il Sacerdote 
giudicava, che la lebbra era sparita, ei tor- 
nava a vivere in società. Manda adunque Cri- 
sto, che pure è quello, che risana, ai Sacer- 
doti i lebbrosi, e per serbare il rispetto, e V 
autorità ai Sacerdoti, e per bene dei lebbrosi 
medesimi. Ora se nella legge di grazia la cono- 
scenza, il giudizio, e T assoluzione dei peccati 
è riserbata ai soli Sacerdoti: non vi ha quindi 
alcuno 'trai fedeli adulti, che possa ad altri ri- 
dire i suoi peccati , fuorché al Sacerdote ; e al 
Sacerdote è obbligato a presentarsi ogni pecca- 
tore: Ite , ostendite vos Sactrdotibns . lì. quan- 
tunque sia Dio, che dà la giustificazione, e la 
grazia : contuttociò nissuno potrà esser guarito 
giammai, qualora ne disprezzi la l«ggc stabili- 
ta da Cristo, e per altre vie pretenda la giu- 
stificazione, fuorché dal Tribunale delia Sagra- 
meri- 
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ne siete appieno istruiti, e convinti. 

Ma quando, ed in qual maniera, voi mi 
dite, dovrà presentare r.l Sacerdote il pecca- 
tore? I lebbrosi della legge antica doveano 
presentarsi al Sacerdore , tostochè la lebbra si 
manifestava sopta il loro corpo , o in alcuna 
parte di esso, e ciò per gli effetti, che essa 
pmduceva. E il peccator crLtiano egli è così 
obbligato in coscienza a presentarsi al Sacer- 
dote, tosroehc si accorge d' esser caduto in 
peccato mortale: talché, avendo copia di Sa- 
cerdote, e non trattenuto da alcuna necessi- 
tà, o fisica, o morale, se ei trascura di con- 
fessarsi quantoprima, pecca contro la carità 
di se medesimo, perchè potrebbe in quello 
srato morire, e perdersi eternamente. Oltre- 
ché egli in virtù del suo peccato resta incer- 
to modo segregato dal popol fedele in quanto 
alla comunione spirituale dei Santi; e perchè 
quanto ei fa di bene nello stato di colpa , tut- 
to è perduto, tutto è inutile riguardo alla vi- 
ta eternai e perchè finalmente procrastinando, 
sempre più indurisce nel male, e più si rende 
indegno delle divine misericordie: che sono i 
terribili efretti del peccato. Egli è tenuto in 
Secondo lu< go a confessarsi, potendo, il pec- 
catore, quando alcun grave pericolo, di qua- 
lunque genere ne sia, lo circonda, e stringe. 
In terzo luogo esso è obbligato a confessarsi il 
Cristiano una volta 1* anno, almeno nella Pa- 
squa, eziandìo che non conoscesse peccati mor- 
tali nella coscienza * Dimanierachè quei pecca- 
te- 
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tori, che -trascurano di confessarsi una volta 
T anno, peccano contro il precetto naturale * 
divino, ed Ecclesiastico . Ah ! se queste veri- 
tà fossero un po' meglio intese dai fedeli, non 
avremmo già noi la compassionevol disgrazia, 
di vedere tanti, e tante /che dormono quieti 
in" braccio alla colpa e settimane e mesi, ed 
anni interi, ed anche per lungo giro di anni, 
senza mai accostarsi al Tribunale di Peniten- 
za. Possibile, peccatori , che non vi muovano 
le sante leggi, non vi rimorda la coscienza, 
non vi atterrisca il vostro pericolo ? E questa 
è la carità, che avete a voi medesimi? 

Ma andando ai piedi del Sacerdòte , co- 
me andar vi dovrete, e con quali disposizio- 
ni? Cértochè quei dieci lebbrosi andarono a 
Cristo, per essere risanati, e quindi ai Sacer- 
doti si presentarono, per avere la consolante 
risposta : andate \ voi siete guariti . Voi così gir 
ne dovete al Tribunale dì Penitenza con* vera 
fede, con ferma' fiducia d* esser da lui risana- 
ti dalle vostre spirituali infermità . Ma ei non. 
vi risanerà giammai, e sèmpre inoperosa sarà 
per voi la Sacerdotale assoluzione , ognivolta 
che non vi presenterete trafìtti nel cuore da un 
vero dispiacimento, e dolore per le offese fat- 
te al vostro buon Dio , e con un sincero , e 
Stabile proponimento di odiare, e di fuggire 
in poi il peccato, e di sodisfare colle opere 
di penitenza alla sua Giustizia oltraggiata, è 
vilipesa. E se eg ] i è così, a die giova, pec- 
catori cristiani, quello assai spesso confessarsi» 
quando non inai lasciate i peccati , nè mai 

cam- 



qamhiate, costume , e vita? Le confessioni fat- 
te senza dolore, e senza proponimento di e- 
menda , non son confessioni, son confusioni, e 
lungi dal. dare la giustificazione dalie colpe, 
le colpe accrescono con enorme sagrilegio , e 
già Io sapete; ed io apposta <.ggi ve lo ripeto 
per vostra istruzione , e per vostro bene . 

Sembrava, the quei lebbrosi co>ì prodi- 
giosamente sanati , tornar dovessero tosto in- 
dietro, per rendere del ricevuto favore le gra- 
zie più distinte, e divote al caro Benefattóre» 
in attestato di riconoscenza , e di gratitudine . 
Ma il credereste? Di dieci un solo tornò a 
Gesù, il quale sul punto stesso, che videsi li- 
bero dalla lebbra : Ut vid'tt , quia mttndatus est , 
dando frettolosamente indietro , e ad alta vo- 
ce lodando Iddio : Magna voce magnificans Dentri , 
se gli gettò ai piedi colla faccia per terra , 
col cuore ringraziandolo, e colle labbra , quat - 
to più, seppe: Ceri Hit in faci em ante pedes e- 
jus , gratias agens . E questi era Samaritano. 
Cui rispose il Divin Redentore: ma non sono 
stati dieci i mondati dalla lebbra, e gli altri 
nove dove ne sono? E comandandogli infine, 
che si rialzasse in piedi, lo rimandò in pace, 
con dirgli: la tua fede ti ha risanato. E* co- 
sa in vero, fedeli miei, che reca maraviglia, 
quel vedere, che di dieci beneficati, un sol 
forestiere si trovi che ne riconosca il benefi- 
zio , e ne ringrazj il Benefattore : Non. est in- 
ventus qui rediret , et daret gloriam Deo , nisi 
hic alien/gena-. Ma noi tutto giorno beneficati 
da Dio, chi d' imitar ci piace il grato Sama- 



ritano , o quei nove sconoscenti Ebrei? I be- 
nefizi vanno riconosciuti , talché vorrebbe 1* 
Apostolo Paolo, che incessantemente ne ren- 
dessimo le grazie al nostro buon Dio . Ma que- 
sto è appunto ciò, cui meno pensano gli sco- 
noscenti fedeli. Da Dio è la vita, la conser- 
vazione, la salute; da Dio le sostanze, gii a- 
vcri , le felicità ; da Dio la liberazion dai ma- 
li , la virtù di operare il bene; da Dio insom- 
ma quanto noi abbiam di bene . Eppure raro 
è forse colui » che almeno una volta il giorno 
ne ringrazi devotamente il divino Benefattore . 
E poco è, quasi dissi, il non ringraziarlo: gli 
stessi benefizi del Cielo si fanno servire air of- 
fesa ci i Dio . E chi di noi adunque più ingra- 
ti, più sconoscenti con Dio? Deh! riconoscia- 
mo , Dilettissimi , il nostro errore , se non vq- 
gliamo, che Egli ci ritiri nel tempo gli stessi 
su^i favori , e ci punisca nelf altra vita eter- 
namente insiem ccgl' ingrati. 

OMELIA XXXXVtf. 

SOPRA IL CAP. VI DI S, MATTEO , 

NELLA DOM. XIV. DOPO LA PENTECOSTE,, 
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Emo potest duobus domìni '$ servire . Nissu- 
no può servire a due Padroni, dice og- 
gi Cristo Gesù nel suo Vangelo. E ne rende 
ancor la ragione: imperocché, dice Egli , odie- 
rà uno, e E altro amerà; ovvero soffrirà il 
primo, e disprezzerà il secondo. Ma quali so- 
no 
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no codesti due Padroni , il servizio dei quali 
c incompatibile insieme? Se qui si parlasse del 
servizio domestico, e civile; voi tosto' com- 
prendereste , non esser possibile servire a due 
padroni, di luogo, e di abitazione lontani; co- 
me pure 1* impossibilità intendereste di poter 
prestare il nostro servizio con sodisfazione di 
ambe le parti a due , che quantunque dimo- 
ranti in una medesima casa, sono non però mi 
di loro giurati nemici. Ognun vede, che per 
piacere a uno, converrebbe dispiacere ali* al- 
tro; e T un di due per conseguenza sorlrire, 
e detestare T altro . Ma V intelligenza delle 
parole di Cristo è tutta spirituale , che S me 
appartiene di appalesarvi per vostra istruzio- 
ne . Dio è il nostro as>oluto Padrone, come 
il nostro Sovrano, che da noi chiede, e chie- 
der può con ogni diritto rutto il nostro servi- 
zio , intero, perpetuo, fedele: Dominum Deum 
tuum adorabili et Mi soli servies . Quindi ser- 
vir noi non possiamo ad altro padrone , il di 
cui servizio esclude, o si oppone al servizio 
di Dio; perchè tutto ciò, che è oppòsto a. 
Dio, forma nemicizia con Dio. Chi serve aite 
sue passioni, si sottopone, dice il Dottor S. 
Ambrogio, e si fa schiavo delle stesse SUO pas- 
sioni, e abbandona del tutto il divino servizio. 
Perlaqualcosa chi attende alle opere della car- 
ne ; la. sensualità e il suo duro, crudele, e ri- 
ranno padrone . Chi all' ambizione , alla super- 
bia , all' ira, alia gola, all' invidia, alla ven- 
detta ; codesti vilissimi aiterei della gvasta , c 
corrotta natura , sono i suoi tiranni padroni , 

che 



che dal servizio lo allontanano di Dio legitt> 

mo, e solo padrone; /Ili soli servies . Colui, 
che serve al mondo, seguendo le sue massime 
perverse, i suoi depravati costumi, le ingiu- 
ste sue leggi , cambia il servizio di Dio nella 
servitù del mondo, e il mondo, di Dio sem- 
pre nemico, è il duro suo Padrone. Chi serve \ 
all' avarizia, air interesse, alla cupidigia del- 
le temperali ricchezze, in amore di queste ri- 
cusa il dolce servire a Dio. 

E poiché questo è quei tiranno padrone, 
che nelP odierno Vangelo oppone Cristo al 
servizio di Dio : qui convien trattenersi alcun 
poco per nostra edificazione. Voi non potete 
servire, dice adunque espressamente il Reden- 
tore, a Pio, e alle ricchezze; Non potesti*, 
Deo servire, et mammonae . E perchè questi 
due servizi non possono accoppiarsi insieme? 
Perchè, dice Agostino, colui, che serve alle 
ricchezze ne sarà preso, ed allacciato dall' a- 
more di esse, e si farà servo del peccato i e 
sarà sottoposto al demonio, sebben non lo, a,- 
mi : Sua enim cu pi di tate implica tus , sub di tur 
diabolo, et eum non dHigit . Imperocché e chi 
è mai quegli, che ami il demonio? Niunp cer- 
tamente f ma contuttociò lo soffre, qual tiran- 
no padr ne. chiunque serve al peccato in a- 
more delle ricchezze : Qui* enim est , qui dilh- 
gat d> abolititi? Sed tamen patitur ( /. 3. de Sem;. 
Dom C 14. ). Infetti datemi un nomo impe- 
gnato per le temporali sostanze, un uomo, 
eh- non contento del no sta»o voglia avvan- 
taggiar fortuna; ei più non ha altri pensieri, 

non 
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non altre cure, non altre occupazioni, che per 
questo fango della terra . Non gli discorrete 
più nè di Chiese > nè di prediche, nò di Sa- 
grameli, nè di esercizj di divozione, nè di 
lettura di buoni libri ; non sarà poco se potrà 
in fretta udir la messa nei giorni festivi. Egli 
è sempre in giro alle fiere, ai mercati, sem- 
pre in compre e in vendite ; or' eccovelo oc- 
cupato a formar contratti , ad istituir società ; 
ora inteso a radunar le merci, quando a ri- 
ceverle, e quando 3 spedirle; là lo richiama 
un lungo abboccamento,- quà è tutto assorto 
in riveder le scritture , in bilanciar le cose , 
in conteggiar danaro. Insomma egli è tutto 
alienato dai pensieri di Dìo, dell' anima, del- 
la eternità , e tutto immerso nelle cose terre- 
ne . Chiedetegli un poco, se la mattina alza- 
to dal riposo offerisce i pi imi suoi pensieri al 
Signore , le sue parole , le sue azioni ; se la 
ser3 si trattiene alcun poco a pie del Crocifis- 
so in riandare la sua coscienza , c in ringra- 
ziarlo dei ricevuti suoi benefìzi? Ah! esso ha 
hen altre occupazioni, che lo fanno eziandìo 
dimenticare a farsi il segno della Croce . Di- 
mandategli , se fra tanti contratti , società , 
convenzioni, compre e vendite, patti ed ac- 
cordi , siasi pure una volta sola informato del- 
la rettitudine , e della giustizia . Farà tutto 
giorno leghe inique di monopolj; ma cosa sia 
monopolio noi sà . Le alterazioni dei prezzi , 
la supposizione delle merci pregiudicate in luo- 
go delle buone, le menzogne, le frodi, le fur- 
berìe , gli spergiuri seno senza fine.- ma ei 

V non 
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non bada più oltre, tutto si fa lecito, purché 
guadagni, ed accumuli. Avea però ragione di 
dire T Apostolo Paolo scrivendo a Timoteo» 
che tutti coloro, che vogliono farsi ricchi, 
cadono nella tentazione» e nei lacci del de- 
monio; e di tai pensieri vani » inutili, noce- 
voli si riempiono A capo, che finalmente gli 
conducono alla perdizione eterna : Omnes, qui 
vulunt divites fieri , incidunt in tentationem , et 
in laqueum diaboli ; et desiderio multa nociva , et 
inutili a , quae mergunt homines ad interi tum ( p. 
Cap. 6. ). 

A misura poi , che crescono le ricchezze-, 
che si moltiplicano gli acquisti; si scioglie ti 
freno alle passioni, si contentano le voglie sen- 
suali , si cresce il lusso, la superbia, il fasto; 
ne per altro fine* diceva Agostino, sembra, 
che si cerchino dagli, uomini le ricchezze , che 
per farle servire ai piaceri, alle vanità, alla 
mollezza , alla gloria , volendosi nel mondo bea- 
to colui» che meglio è al possesso di «molti a^ 
veri: Beatum dixerunt populum , cm haec sunt 
( Psal. 143. >. Ecco dove conduce «il servire 
alle ricchezze-: ecco come 1* amore alle rio 
chezze distrugge il servizio di Dio : Non potè- 
stis Deo servire , et mammonae . 

Quindi per queste ragioni non volendo il 
divino Maestro, che i suoi seguaci si affezio- 
nino alle temporali ricchezze; ma che, get- 
tando tutte le loro fiducie nella provvidenza 
di Dio, cerchino con impegno le ricchezze de>l 
Cielo: prosegue a dire: non vogliate • miei fi- 
gliuoli, essere solleciti intorno al vitto, e al 

ve- 
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vestito, perchè V anima è più preziosa del ci- 
bo, e il corpo più stimabile della veste, che 
lo copre. Guardate gli augelli dell' aere, i 
quali non seminano, ne mietono, nè raccolgo- 
no ne' granaj , e il Padre vostro celeste gli 
pasce . Forse voi non siete innanzi a Lui da 
più di essi? Chi potrà mai crescere un cubito 
di altezza alla sua statura? Osservate, con 
quanto sfarzo si rivestano i prati nella riden- 
te stagione; e chi è, che gli adorna con tan- 
to sfarzo, e con varietà sì bella, se non il vo- 
stro, e cornuti Padre celeste? E quanto più 
dunque egli avrà pensiero, e cura di voi? E 
voi quanto più non potrete da lui prometter- 
vi ogni assistenza, che già sà i vostri bisogni, 
e le necessità della vita? Le Genti, che in 
Dio non credono, cercano le ricchezze, non 
già i miei seguaci. Cercate adunque in primo 
luogo , e sopra ognaltra cosa il regno de' Cie- 
li , e la sua giustizia, che in conseguenza di 
questa principalissima , e nobile ricerca avrete 
altresì le cose necessarie alla vira ; Quaeritc 
primum regnum Dei, et justitiam ejus , et haec 
omnia adijcientur vobis . E' pur mai tanto pro- 
fondo il parlare di Cristo, miei Signori! V \ 
pur mai santo, e perfetto in ogni parte il suo 
Vangelo! Volesse il Cielo, che leggendolo sem- 
pre lo inrendessimo quanto basta - Cristo adun- 
que vorrebbe nel suo Vangelo, che i suoi fi- 
gliuoli tutte gettassero le loro fiducie nella 
Provvidenza sovrana del Padre celeste ; ed uni- 
camente occupati a cercare il regno di Do, 
cioè la vita eterna, e a viver sempre ni Ila 
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giustizia | a lui solo lasciassimo il pensiero del 

virto, e del vestitp, senza prenderci tante bri* 
ghe per le temporali sostanze. Ma da quanto 
pochi è intesa questa, verità evangelica con 
tanto oltraggio della Provvidenza divina? 

Ma dunque , toì mi dite , non sarà lecito 
al Cristiano, di nulla acci mula re i e star sem- 
pre dovremo irrorazione - da Dio umicamente 
aspettando »l provvedimento? La ; l ttera uc- 
cide, il ic<\w delle Scritrure è quello, che dà 
la vita Osservate, che sebbene. Dio è que- 
gli, che pasce gli augelli; . essi augelli però 
qua e là., sen. volano a procacciarsi il cibo ne- 
cessario alla vita.: ma. osservate insiememente , 
che contenti di vivere, nulla radunano, nulla 
riserbano. Ora Dio, da cui ogni bene deriva, 
vuole, che fatichiamo, vuole., che mangiamo 
il pane nel sudore del proprio volto ; talché, 
dice 1*. Apostolo, chi non ■< fatica , non mangi 
( 2. Tess. C 3. ). Si contenta altresì, che ri- 
serbiamo i frutti dei nostri averi, e delle, no- 
stre fatiche,, onde spenderli al mantenimento 
onesto , e decoroso delle proprie famiglie > al 
sostentamento dei suoi poverelli, alla» gloria di 
Dio medesimo. Ma poi non vuole, che.» coq 
tanta ansierà cerchiamo le temporali ricchez- 
ze tu modo di trascurare il seryiato di . Dio , 
e la giustizia , e giustificazione di, noi. medesi- 
mi . Non vuole, che amiamo questi caduchi 
beni , loro donando gli affetti del cuore : Si 
tfivitiar- alflunnt v . noli te cor apponere ; perchè 
chi ama le ricchezze, V oro, V argento, ama 
il fango vile della terra , ed è per questo un' Ido- 
la- 



latra, a detta dell* Apostolo Paolo. Non vuo- 
le in fine , che delle temporali ricchezze fac- 
ciamo abuso, facendole servire alle passioni, 
al lusso, ai divertimenti, alle licenze del vi- 
vere .Questo è in isostanza ciò, che ci dice 
Cristo, quando ci vieta il servire alle ricchez- 
ze, e quando ci comanda di cercar sopra tut- 
to ir regno de' Cieli, e la sua giustizia. Ma 
chi è , che sappia distìnguere abbastanza traile 
ricchezze, e l amore di esse? Tra '1 possesso 
delle ricchezze , e P uso onesto e virtuoso ? 
Chi è che sappia con ispirito di religione ac- 
coppiare insieme le cose del mondo cogl* in- 
teressi di Dio? Voi rifletteteci, che bisogno 
avete di queste verità evangeliche. 

OMELÌA XXXXVIIL 



SOPRA IL CAP. VII. DI S. LUCA. 

NELLA DOM. XV. DOPO LA PENTECOSTE » 

JBat Jesus in cìvitatem , quae vocatar Naim , 
-I et ibant cum eo di sci pulì ejus , et turba co- 
piosa. Dovunque ne va il Divin maestro, se- 
co pure ne vanno i suoi discepoli, e coi disce- 
poli dappertutto lo accompagnano, «lo seguo- 
no turbe numerose . Tale è V impegno def di- 
scepoli di Cristo, Tal' è la giurata, indispen- 
sabile professione <lel Cristiano, di sempre star- 
si con Cristo , « di seguitarlo in ogni tempo , 
Di sempre starsi unito con Cristo col dolce no- 
do di carità , e di dilezione divina : di segui- 
tar- 
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atrio sempre, e dappertutto coli' adempimen- 
to perfetto dei suoi voleri santissimi , e colla 
imitazione degli esempi suoi luminosi. E con- 
ciosiachè Cristiano vuol dire appunto seguace 
di Cristo: quel Cristiano, che trasgredisce i 
comandamenti, e d* imitarne ricusa i suoi e- 
sempli, non è Cristiano, che di solo nome; 
ed anzi che Cristiano, dee dirsi più presto un 
disertore , ed un nemico di Cristo . Così è , 
miei fedeli , la profession del Cristiano c' im- 
pegna indispensabilmente a non aver mai altra 
regola del vivere, e dell' operare, che i vo- 
leri, e gli esempi di Cristo. 

Viaggiando adunque Cristo Signore coi 
suoi discepoli verso la Città di Naim©, appe- 
na mette il piede sulla porta di essa, ecco 
che incontra una bara, entro di cui morto 
giaceva un giovane figlio unico di sua madre 
già vedova, che insieme colla numerosa turba 
lagrimosa , e piangente Io accompagnava alla 
sepoltura . Veggendo il Signore codesta povera 
donna doppiamente vedova, immersa in tanto 
cordoglio , e bagnata di lagrime , ebbe di lei 
compassione , e tosto le disse : Noli fiere , don- 
na, cessa dal piangere. Quindi si appressò al 
feretro, sopra vi pose la mano ( e quelli, che 
lo portavano , sì soffermarono allora ) . E apren- 
do la sua bocca: giovane* dice, io ti coman- 
do, alzati su dalla tua bara: Adolcscens , tibi 
dico , surge, E di repente quegli, che era real- 
mente morto, si alzò a sedere nel suo fere- 
tro, e cominciò a parlare, e vivo lo rese al- 
la sconsolata sua madre . Pensate voi quanto si 
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consolò P afflittissima donna , come rasserenò il 
mesto ciglio, e con quanto impeto ne corse a 
stringere traile sue braccia il perduto figlio, 
che inaspettatamente riacquista . Come però 
codesta vedova madre si consola , e festeggia 
in riaver vivo il suo morto figliuolo: così la 
Chiesa nostra madre comune tutto giorno con- 
solasi , dice Agostino in quei suoi figlj> che 
morti spiritualmente per la colpa, vide rivi- 
vere alla grazia per virtù della salutevole pe- 
nitenza ( Ser. 44. eie verb. Dot». ). E poiché 
la morte del corpo è Ja figura orribile della 
morte spirituale dell* anima : qual' oggetto più 
degno, qual motivo più giusto della consola- 
zione della Chiesa nostra madre , quanto che 
cedere i suoi figliuoli passare dalla morte alla 
vita , dal peccato alla grazia , dalla perdizione 
alla gloria? Peccatori cristiani, la Chiesa stà 
in pena per voi , ed amaramente piange sopra 
la vostra morte spirituale, non meno che la 
morte corporale dell' unico suo figliuolo pian- 
geva la vedova di Naimo . Le sue lagrime so- 
no sparse unicamente per il vostro spirituale 
risorgimento, nò mai cesserà di piangere, fin- 
che non vi vegga risuscitati dalla virtù della 
giustificante grazia di Dio. Avvertite non pe- 
rò, che a trarvi fuori dall' abisso della vostra 
miseria, non bastano le sole lagrime della Chie- 
sa ; ma voi stessi conoscer dovete la vostra 
morte , voi stessi risolver vi dovete a piange- 
re colla vostra madre . Ed oh se intendeste ab- 
bastanza qual morte è la vostra: nò, che non 
indugereste a piangere, e piangereste senza fi- 
ne 



ne! Imperocché la morte spirituale dell* ani» 
ma, accagionata dalla colpa, è la morte fra 
tutte la piò luttuosa, la più funesta, la più 
terribile; perchè morte, che spoglia della pre- 
ziosa grazia di Dio, fa perdere Dio medesimo, 
fa perdere il Paradiso, e ai snpplizj eterni con* 
danna del disperato Inferno » Mone per se 
stessa eterica , che solo può allontanarla, e di- 
struggere il Dio della Onnipotenza: dimanie^ 
rachè se f onnipotente, e misericordioso Dio 
non rende alle anime morte colla sua grazia la 
vita, queste morte sono, e saranno in eterno. 
Oh Dio! qual morte luttuosa, e terribile è 
mai questa? Come non vi atterrisce? come non 
vi fa spavento, peccatori cristiani? 

Adolescente disse Cristo a quel morto fi- 
gliuolo, tibi dico, Sarge; Giovane, io son che 
comando, aliati dalla tua bara. Ed io colla 
autorirà della voce, che sola in me risiede, 
pur grido a voi, o gioventù perduta nei pro- 
fani amori, e nelle brutali disonestà, fuori da 
quelle pratiche , lungi da quelle amicizie , sor- 
gete dall' abisso dei vostri disordini: libi di- 
co, surge. Sorgete, cuori maligni, da quegli 
odj, da quelle invidie, da quelle vendette. 
Dai legami liberatevi una volta, o intempe- 
ranti , di quelle golosità , e di quelle ubria- 
chezze scandalose . Viglinoli disubbidienti , tra- 
scurati genitori, avari, interessati, bestemmia- 
tori, maledici, peccatori tutti ostinati nel ma- 
le: Tibi dico, surge. Alzatevi alla perfine dal 
feretro spaventevole del vostro peccato , e col 
vostro risorgimento racconsolate la vostra ma- 
dre 
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tìre , che piange . Purché vi piaccia di andare 
ai piedi di Cristo nostro medico amoroso coli' 
amarezza nel cuore, e bagnati di lagrime, Ei 
avrà senza meno pietà di voi, come ebbe di 
quella vedova afflitta , e userà con voi miseri- 
cordia » come la compartì un giorno a quel 
giovane estinto . Nè vi pentirete al certo d' 
enervi incontrati in Lui, perchè per sua mer- 
cè voi tornerete a vivere vita di grazia . Che 
se ancor vi piace d' indugiare: argumento è 
manifesto, che amate la morte, e morte eter- 
na, e detestate la vita, la vita eterna. 

Al veder le turbe quell* improvvisa risur- 
rezione del giovane estinto, dice il sagro Te- 
sto, che riempironsi tosto di grave timore: 
Àccepit autem tmnes timer. 11 timore altro è 
che nasce da maraviglia, ed alino dalla sog- 
gezione. Il timore, che oggi sorprende le tur* 
be, è timore nascente da maraviglia : imperoc- 
ché al vedere improvvidamente sù dalla sua 
prostrazione alzarsi un morto, parlare, agire, 
camminare, come se mai stato morto non fos- 
se : è certamente un* oggetto > una cosa capa- 
ce a cagionare maraviglia, e stupore ad ognu- 
no, e ad occupar quindi con sagro ribrezzo il 
cuore. Un tal timore però è passeggiero , che 
tosto racconsola , ed impegna la lingua a bene- 
dire P Autor del prodigio. Tali furonsi gli ef- 
fetti , che cagionò nelle turbe quel passeggie- 
ro timore, laonde riavutesi alquanto dallo stu- 
pore, cantarono a Dio tutte insieme lodi, e 
benedizione , con dire: un gran Profeta è com- 
parso tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo. 

Le 



Le opere straordinarie , e prodigiose non son© 
che da Dio ; e com' è un sentimento d* infedel- 
tà ripeterle d* altronde ; così è un sentimento 
di reliaione. e di riconoscenza insieme ravvi- 
sarle da Dio, e rendergliene gloria, ed onore. 

L' altro timore poi , che nasce da sogge- 
zione , impegna sempre al rispetto, e alla ve- 
nerazione di chi lo incute, e dei suoi comandi . 
Quindi un tìglio, che si conosce sc-ttoposto ai 
suo padre , lo rispetta, e lo teme, ed i suoi co- 
mandi volentieri adempiere all' opposto colui, 
che non vuol riconoscersi sottoposto al Padre, 
c la paterna autorità disprezza, ed i suoi co- 
mandi non cura . Alla maniera stessa chi si co- 
nosce sottoposto a Dio , come lo è necessaria- 
mente ogn' uomo, che vive , rispetta la sua 
maestà, teme la sua Giustizia, e i suoi coman- 
damenti adempie, e pratica con fedeltà. Ma 
e la maestà disprezza , non teme la Giustizia , 
non osserva le sante leggi, chi a Dio non si co- 
nosce sottoposto, e soggetto. Fd ecco, mici Di- 
lettissimi, la cagione, onde oggimai regnano al 
mondo tanti peccati, e poste sono quasi in di- 
menticanza totale le sante leggi, perchè Dio 
più non temesi dai fedeli. Ognuno, che perdu- 
ro affatto non abbia la fede, sa pur troppo, 
che Dio è il suo Sovrano, il suo Giudice, il 
suo Padre. Perchè sovrano dee a lui sottomet- 
tersi con rispettosa, e divota umiltà; perchè 
Giudice dee temerne i rigori di sua Giustizia; 
perchè Patire lo dee amare. Ma queste verità 
di fede hanno ormai perduta turta la loro for- 
za sul cuore dei moderni fedeli , i quali , < 
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sichè il nostro Dio fosse un Dio Favoloso, e ri- 
dicolo, T offendono ognora notte, e dì sotto 
dei suoi occhj medesimi, non rispettano la So- 
vranità, non temono della Giustizia i rigori, 
non amano la Bontà di Dio. li quasiché fuggir 
potessero tardi, o tosto dalle sue mani , fanno 
con Dio i superbi, spezzano il giogo delle sue 
leggi, e moltiplicano a dismisura gli eccessi. 
Omnes declinaverunt , simul inutiles facti sunt ; 
non est fui faciat bonum , non est usque ad unum , 
perchè, dice Daviddc, non est timor Dei ante 
oculos eomm ( PsaL 13: ). Così è, miei fedeli, 
se troppo da noi si pecca , è perchè ci manca il 
timor santo di Dio; perchè dove regna il timor 
santo di Dio, dice io Spirito Santo, ivi è an- 
cor sempre delle leggi V osservanza : Qui timent 
Domi n uni , tnstodiunt mandata ejus ( Etcì. C. 2. ) . 
Di due sorte è il timor di Dio, V uno che 
dicesi fervile; e V altro timor filiale. Il pri- 
mo è quello, per cui l! uomo si astien dal 
peccare per timor del gastigo, sì temporale, 
che eterno. Il secondo è quello, per cui V 
uomo teme il suo Dio non per timor del ga- 
stigo, ma in amor dell' offesa, perchè non vuol 
disgustarlo. E questo esser dovrebbe il timo- 
re, con cui noi tutti temer dovremmo Iddio» 
perchè questo è il timor dei figliuoli , laddo- 
ve il primo è proprio unicamente dei servi . 
Ma se temer non sappiamo Dio qual Padre con 
timor filiale; converrebbe almeno, che lo te- 
messimo con timor servile qual Giudice ineso- 
rabile, che vuol punire in questo mondo, e 
nella vita avvenire le offese, che noi gli fac- 
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clamo . In questo mondo con ogni genere dì 
flagelli , e di calamità ; e nell* altro con un* 
fuoco eterno neh" infernale abisso insìem coi 
Dentonj. Siam flagellati in ogni parte per i no- 
stri peccati ; e Dio non temesi . Dilata sempre 
più l* Inferno la sua gola, per assorbire i mal- 
vagi; e Dio non temesi . Oimè ! che infedeltà! 
Che insensatezza di chi crede in Dio! 

O M B L I A XXXXIX. 

• * 

, SOPRA IL CAP. XIV. DI S. LUCA. 
KELtA DOM. XVI. DÓlPO LA PENTECOSTE . 

■ 

CUm tntràr et Jesus in domurn eujusdam princi- 
pis Pharisàeorum sabbuto manducare panem , 
et ipsi observàbant eum. 'Semmai fu cosa, che 
più esattamente scrupolosamente guardasse- 
ro ìtrogni tempo «gli Ebrei , fu certamente P 
osservanza del sabato. Il giorno del sabato da 
principio del'lnondo fu sempre santo, e festi- 
vo agli uomini; perchè in esso giorno avendo 
Dio cessato dalle opere della creazione , lo san- 
tificò, e tutto lo volle riserbato pér se, cioè 
al suo cultore alla sua venerazione, lascian- 
do al travaglio delf uomo gli altri sei giorni 
della settimana . Perciò la santificazione del sa- 
bato raccomandò Dio agli Ebrei con tanto ri- 
gore, che in esso far non potevano opera al- 
cuna servile, e corporale, ne essi, nè i loro 
servi, nè i loro giumenti. Al giorno del saba- 
co nella legge di grazia è succeduta , come voi 
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npn. ignorate, la Domenica « che vuol dire, 
giorno del Signor? , per i molti Misterj in es- 
sa operati . Nè essendo la Domenica meno san- 
ta del sabato, antico, parrebbe > che . non do- 
vesse da, noi santificarsi con minore scrupolosi- 
tà di quella, con cui gli Ebrei santificavano 
il sabato. E' 'vero, che. la. Chiesa non ha mai 
riconosciuto, nell' osservanza della Domenica, e 
nelle altre sue Feste il sabatico rigore . C ac- 
corda di preparare, senza colpa alla mensa i ci- 
bi, e fare altre cosarelle per gli usi. della vi- 
ta» e della società , che non . chiedono molta 
applicazione , e defargazione del corpo . Ma 
vieta. non pertanto in queste le opere servili, 
e vuole, che tutte le spendiamo alla nostra 
santificazione , e alla gloria di . Dio . Ma qual' 
è oggi mai tra noi IV osservanza della Domeni- 
ca, e delle sante Feste? Qual cosa non si fan- 
no lecito in queste i fedeli , qual viaggio, 
qual fatica, qual più laborioso travaglio? Non 
sono . forse i giorni santi , che. si riserbano alle 
fiere , ai . traffici , agli spettacoli , ai conviti , 
ai teatri , ai disordini , agli amori, e alle più 
gravi occupazioni della .campagna , e della ca- 
sa? E chi più distingue le Feste del Signore, 
della , Vergine , e dei Santi dai giorni, feriali, 
e. profani? E qual' altro giorno riserberemo 
alla* gloria . di Dio, e alla nostra, santificazio- 
ne, se ancor, quellp solo .della settimana ,„ che 
per se ha riserbato il Signore, lo. profaniamo 
indegnamente? Se in questi giorni più, che 
negli altri si offende Dio: quali maledizioni 
aspettar non ci possiamo, e disgrazie? 

Per- 



Pertanto entra Cristo in giorno di Sabato 
nella casa d' uno dei più ragguardevoli trai 
Farisei , che essi gelosamente custodivano se- 
condo il prescritto dalla legge . Quivi ritrova 
un uomo infermo d' Idrope , cioè un idropi- 
co. Veggendo il bcnignissimo Redentore quelP 
infelice, dimanda ai Maestri della legge, e ai 
Earisei ivi presenti, se lecito sia curare nei 
sabato: Si Hcet sabbato curare? Quelli si tacque- 
ro in silenzio. E Gesù frattanto preso per la 
mano V infermo lo risanò perfettamente, e li- 
cenziollo da se . Rivolto poi a quei Maestri 
della Sinagoga, soggiugne : Se di talun di voi 
cade nella fossa in giorno di sabato V asino, a 
il bue, non è vero, che voi tosto vi date 
pensiero, e premura di rialzarlo, e trarnelo 
fuori? Ed essi a queste cose risponder non po- 
tevano cosa ateuna : Et non poterai ad haec 
rispondere Hit . E per due cagioni volle far 
Cripto ai Farisei codesto discorso. La prima, 
perchè non avendo essi scrupolo a cavar dalla 
ibssa in giorno di sabato V asino, o il bue, 
che vi cade.- non doveano poi credere una 
trasgressione del sabato il risanare un' infer- 
mo. La seconda per far loro conoscere la pro- 
pria malignità; perchè si sdegnavano, e acer- 
bamente condannavamo come trasgressore del 
sabato per questo solo, che in esso risanava 
gì* infermi. Nel primo caso i Farisei eranosn- 
perstizioci, nel secondo erano maligni; e dell* 
uno , e dell' altro errore vuol riconvenirli il 
Divino M*e«tro . 

Ei oh come bene rappresentarono nel pri- 
mo 



mo caso i Farisei quei non pociii Cristiani , i 
quali nel giorno di festa sono scrupolosissimi a 
far la minima delle faccende di casa » o come 
suol dirsi alzar da terra una pagliuzza : c poi 
non hanno scrupolo alcuno a spendere una gran 
parte di esso nell' esercizio laborioso della cac- 
cia , nei giuochi, e nei divertimenti, negli a- 
mori profani, nelle veglie, nei balli e nelle 
teatrali rappresentanze. Ma che dissi? che non 
hanno poi ribrezzo di compiacere le loro vo- 
glie sensuali, di profanare le altrui onestà, di 
macchiare i talami altrui , di- attendere alle 
gozzoviglie, alle intemperanze, alle ubriachez- 
ze , e di profanare in fine colle vanità , e cop- 
ie irriverenze la casa di- Dio . Questa » miei 
fedeli, è troppa divozione, che in buon- lin- 
guaggio dee chiamarsi empia superstizione. 
Meno scrupolo a far qualche faccenduccia del- 
la casa ; e meno licenza a peccare nel giorno 
di festa; poiché i peccati sono opere più che 
servili, opere, che indegnamente profanano la 
festa, e i fini distruggono santissimi, per cui 
è stata istituita . Nel secondo caso espressero i 
Farisei 1' indole , ed il costume di coloro , i 
quali altro non istudiano che di trovar sem- 
pre nelle azioni del prossimo, per quanto san- 
tissime, materia di condanna, e di riprensio- 
ne. Di costoro disse Davidde: Imfiri in cit- 
cu'ttu ambulanti gli uomini malvagi, e maligni 
s' aggirano sempre d' ogn' intorno con animo 
di deridere e di calunniare, di perseguitare tt 
di opprimere gì' innocenti , ed i giusti . Siate 
pur cauti, quanto volete, nel comporre cri- 
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«nanamente la vostra vira, questa razza di 
uomini malignanti trovano dappertutto mate- 
ria di condanna, e il tutto interpretando in 
mala parte, tutto il lor piacere è qui riposto 
di screditare, cioè, e di calunniare i prossimi , 
E quantunque siena fra, tutti i più rei, i più 
reprensibili, vogliono non pertanto apparire t 
più innocenti, e giusti, simili anche in questa 
parte ai Farisei maligni. 

Chi poi fosse queir idropico risanato da. 
Cristo alla presenza di quei vani maestri della 
Sinagoga» il Vangelo non lo dice* Certo è» 
che nella grave sua malattìa risanata da Cri- 
sto ravvisar dobbiamo una infermità spirituale 
di certi cristiani , indegna affatto di lor profes- 
sione , L' idropisìa nel corpo umano è un tra- 
vasa mento di fluidi, che con disordinato, moto 
cagiona a poco a poco gonfiezza universale, 
che tra penosi languori conduce finalmente a 
morte , Gl* idropici hanno sempre sete , e più 
che bevono, più si aggrava il loro male. Ed 
in ciò rappresentano in primo luogo gli avari , 
i quali più che accumulano sostanze, ed ave- 
ri, più ancor sono di acquisti avidi, e sitibon- 
di. Rappresentano in secondo luogo i golosi, 
ed i bevitori di vino, i quali, per quanto si 
riempiano, e gonfino, non mai sono ne, satol- 
li, ne sizj. Vorrei oggi essere inteso da voi, 
ubriaconi , i quali per il troppo vino perdete 
spesso quell* essere, che vi distingue dalle be- 
itie , cioè la ragione , e per tal modo servite 
di grave scandalo al pubblico ; e che inoltre 
consumate nelle bettole il sostentamento delle 
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vostre famiglie; e privi poi, quali vi rendete, 
di ragione, date negli eccessi, parlate male, 
bestemmiate, ed il soccorso della moglie, e 
dei figliuoli Io convertite in strapazzi, e vil- 
lanìe. Questo è un vergognoso peccato, che 
vi fa peggiori delle bestie, e che seco porta 
molti altri peccati . Siccome però il rimedio 
naturale contro V idropisìa è V astinenza dai 
bare : così il rimedio della vostra spirituale in- 
fermità è la temperanza nel bere, e nei man- 
giare , siccome la natura prescrive , e la santa 
legge di Dio . Siccome finalmente gì* idropici 
non possono agitare, che malamente il corpo, 
e le membra, e ben poco muoversi, c cam- 
minare: sono in ciò la figura dei pigri, e de- 
gli oziosi, che da mattina a sera nulla far 
sanno di utile, e di lodevole. Ah! piacesse 
pure al Cielo, che questi molti divisati idro- 
pici spirituali risanasse una volta colla sua gra- 
zia Cristo Gesù . 

Siccome finalmente trai molti vizj, che 
possedevano i Farisei, quello singolarmente gli 
dominava della gloria, e dell* ambizione; an- 
che in questa parte a fargli rientrare in se 
stessi, si adopra il Divino Maestro, dicendo 
loro: Quando tu sarai invitato alle nozze, non 
ti porre alla mensa nel primo luogo, affinchè 
sopravvenendo alcuno di te più degno, e più 
onorevole, non ti sia detto, cedi il posto a 
costui , e tu non senza tua confusione sii co- 
stretto ad occupare V ultimo luogo . Ma pren- 
di piuttosto in somiglievoli circostanze f ulti- 
mo luogo, finché dal padron della casa non ti 
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sia assegnato un posto più onorevole . L* am- 
bizione , e la vanagloria , miei fedeli , sono due 
figlie legittime della superbia ; e appunto per- 
chè superbi erano i Farisei , per questo erano 
ancor pieni di ambizione, e di- vanagloria. L* 
ambizione faceva lor ricercare con impazienza 
i primi posti nelle mense , i primi , onori nelle 
sedute, i più divoti omaggi nella piazza, e 
nel foro. La vanagloria gli mandava in cer- 
ca di lodi , e di plausi ^ che pur cercavano di 
assicurarsi con dilatare V estremità di loro ve- 
sti, con affettata gravità-, e sostenutezza, e 
con una pietà finta, e studiata. Or Cristo Ge- 
sù , che ben conosceva , il fondo maligno del 
loro cuore, non mai lasciò occasione alcuna, 
onde emendarli, e correggerli, sebbene sem? 
pre senza profitto in virtù di loro ostinazione 
nel male . 

Guardi però il Cielo, mio popol diletto, 
che voi vi ostinaste alle verità evangeliche, 
che vi predichiamo del continovo . Lo scopri- 
mento , e la riprensione degli altrui vizj dee 
essere la vostra dottrina. Se voi sarete super- 
bi , sarete anche vanagloriosi, ed ambiziosi ; ed 
anziché non meglio conoscer potete la vostra 
superbia, che da questi due inferni suoi ger- 
mogli. Se vi compiacete vanamente quando al- 
tri vi loda , sebbe n forse senza ragione , se ar 
vete piacere d' esser lodati; se siete vani, e 
leggieri nel passo, nel vestito, e negli ador- 
namenti, amanti di lusso, e di mode; se sta- 
te sul puntiglio delle precedenze , delle atten- 
zioni, degli onori; segno è manifesto, che voi 

non 
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non avete 1 umiltà cristiana; ma che anzi nel 

vostro cuore regna il reo vizio della superbia , 
di cui son frutti la vanagloria, e P ambizio- 
ne . E intanto siete superbi , vani , ambiziosi , 
perchè non conoscete voi medesimi . L* uomo , 
che conosce se medesimo , non può esser mai 
superbo poiché V uomo altro non è , che un 
complesso di miseria, cenere, e fango, un so- 
lennissimo nulla innanzi a Dio. E se in lui 
trovasi qualche cosa di buone» , non è suo , ma 
è dono di Dio . Tali esser debbono del conti- 
novo le nostre riflessioni , se vogliamo vivere 
nell' umiltà . 
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SOPRA IL CAP. XXII. DI S. MATTEO. 

NELLA DOxM. XVII. DOrO LA PENTECOSTE . 

A Ccesserunt ad ]esum Pharisaei , et interro- 
Si gavit eum unus ex eis legis doctor , ten- 
tati* eum . Eccoci al solito, che i Farisei non 
mai si stancano di tentare il Nazareno Divino, 
quasiché riescir laro potesse di riportarne una 
qualche vittoria sopra di chi tutto sa, e tut- 
to vede . Con animo adunque di tentarlo lo 
interroga uno di essi già maestro della Sina- 
goga, in tal modo: Maestro, qual' è il prin- 
cipal comandamento nella legge ? Magister , 
qued est mandatimi magnum in lege ? Gesù to- 
no gli risponde; amerai il tuo Signore Dio 
con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, 
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e con tutta la tua mente . Questo è il massi- 
mo, e primo comandamento. 11 secondo poi si- 
mile a questo dice così : amerai il tuo prossi- 
mo come te stesso . Già non ha gran tempo , 
miei Dilettissimi , che per una somiglievole 
tentazione fatta a Cristo presentato ci avea il 
Vangelo occasione di dir qualche cosa sopra V 
amor di Dio, e del prossimo. Ma non volen- 
do partir dal Vangelo in adempimento del mio 
uffizio: lasciate, che per vostra istruzione al- 
quanto più a lungo io mi trattenga sulla ret- 
ta intelligenza di questi due grandi, impor- 
tantissimi comandamenti dell' amor di Dio, e 
dell* amor dei prossimi . 

E perchè, io dimando in primo luogo, l* 
amor di Dio è il primo, e massimo comanda- 
mento nella santa legge? Perchè, cerco in se-, 
condo luogo, il precetto dell' amore ai prossi- 
mi fi dice simile al precetto dell' amor di Dio? 
Il precetto dell' amore a Dio si dice il pri^ 
mo, e massitfto nella legge, perchè Dio è il 
nostro principio, il nostro Padre. Nostro prin- 
cipio, da cui ne abbiamo avuto il nostro esse- 
re io modo, che senza di lui esser non pote- 
vamo; il nostro Padre, che ci adotta per suoi 
figliuoli, e quai suoi figliuoli ci ama, e ci 
provvede. Appunto perchè noi siamo da Dio, 
e di Dio, ei dovea necessariamente chieder da 
noi tutto il nostro cuore: Fili* pratbe m'thi 
ior tuum ( Prov. C. 23. ). Imperocché noi rap- 
portar non ci possiamo a Dio, Essere spiritua- 
le, e semplicissimo, che per mezzo del cuore, 
ne essere a lui congiunti, che per comunica- 



zione dì affetti . Per questo ei ci diede un' a- 
nima espressiva dell* esser suo, di tre poten- 
ze fornita, d* intelletto, di volontà, di memo- 
ria . D'intelletto, perchè ci occupassimo a co- 
noscere il nostro principio , di volontà , perchè 
Io amassimo, di memoria , perchè gli fossimo 
grati alla ricordanza degl' infiniti suoi benefi- 
zi . Ed ecco perchè ci dice , che lo amiamo 
con tutto il cuore , con tutta la mente , con 
tutta 1' anima nostra ; poiché tutto essendo suo 
dono , tutto dee essere riferito a Lui , come 
cosa di sua proprietà . A tutto questo % ag- 
giugne che essendo Iddio il sommo Bene es- 
senziale , egli solo come Bene sommo essenzia- 
le merita d' essere amato , in modo che quan- 
do ancora non ci facesse il comando di amar- 
lo dovremmo pregarlo istantemente a conce- 
derci il suo santo amore . 

A questo primo, e massimo precetto k 
poi simile il secondo, cioè il precetto dell' a- 
more ai prossimi; perchè dal primo ne nasce, 
dice il Grisostomo , e da questo è stabilito, e 
difeso.- Quoniant hoc illud induciti et *b Uh 
rursus munitur { Hom. %l. in Matth. ). Nasce 
dal primo, perchè uno solo è l* abito deliaca* 
rità, e quantunque gli atti del nostro amore 
verso Dio , e verso il prossimo sieno diversi : 
tutti non però, dice l' Angelico, appartengo- 
no ad una medesima specie di virtù . Quindi 
amare il prossimo, altro non vuol dire, che 
amare Dio nel prossimo, ovvero amarlo per 
solo riguardo di Dio . E' poi stabilito, e dife- 
so 1' amor del prossimo dall' amor di Dio , per- 
chè 
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chè chi non ama Dio , non può amare 11 pros- 
simo, nè amare il prossimo suo come se stes- 
so, chi non ama Dio: In dilectione proximi 
censisti? et dilectio Dei ; neque enim proximus 
sine Deo , neque Deus sine proximo diligi potess 
( S. Haim. in C. 13. Rom. ). Sicché voi ve* 
dete, essere una cosa stessa cessar di amaro 
Dio, e cessar di amare il prossimo; e per lo 
contrario una cosa stessa lasciar di amare il 
prossimo, che lasciar di amare Iddio. Questi 
due amori, amor di Dio, e amor del prossi- 
mo sono talmente insieme uniti, e congiunti, 
che distrutto uno, e 1* altro necessariamente 
distruggesi . Quindi a ragione dir gli poteva 
Cristo medesimo il fondamento, la sostanza, e 
la perfezione di tutta la legge; In his duobus 
mandati s universa lex pendete et P ropheta e . Oh 
quanto adunque importa, fedeli miei, che ge- 
losamente custodiscaci in ogni tempo questi 
due grandi precetti! Quanto importa , che se nv- 
pre operante, e vigoroso regni nel nostro cuo- 
re il santo amore di Dio, e dei prossimi ! Guai 
se questa face si estingue, se questa lucerna 
si smorza ! noi tosto cadiamo nelle tenebre , e 
tenebre di morte; Qui non di ligi >, manet in 
morte . 

Ma voi per avventura vorreste da me sa- 
pere la qualità dell' amore, che chiede da noi 
Dio, quando ci dice, che lo amiamo con tut- 
to il nostro cuore, con tutta la nostra mente, 
con tutta T anima nostra ? 1 sagri maestri , 
neppure oggigiorno conveggono tra di loro su 
questo punto: altri volendo, che Dio non al- 
tro 
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tro amore abbia voluto esiger da noi sue mi- 
serabili creature, che il solo amore di concu- 
piscenza,- quell' amore cioè, che ci fa amare 
Dio, come utile a noi, e come ultimo nostro 
fine beato, giusta quello, che disse ad Àbra- 
mo: Ego ero mcrces tita magna ttbnis . E tale 
di fatto esser non può il nostro amore a Dio, 
che escluda ogni speranza del premio. Altri 
poi pretendono, che oltre V amore di concu- 
piscenza, abbia voluto pretender da noi anche 
1 amore di benevolenza , e di amicizia , quell' 
amore cioè, con cui amasi Dio per se medesi- 
mo, perchè un sommo, ed infinito Bene, infi- 
nitamente amabile. 

Io per me nientedimeno penso di potere 
unire insieme i discordanti pareri, e porvi al 
punto della verità nell' adempimento di questo 
primo, e massimo precetto della legge. Dico 
adunque, che voi avrete renduto a Dio V a- 
more, che da voi richiede, semprechè lo ap- 
prezzerete sopra tutte le create cose, e in a- 
more delle create cose non mai saprete indur- 
vi a disgustarlo. L' amore finalmente altro 
non è, che una dolce, affettuosa stima dell' 
oggetto amato. Quindi siccome chi ama vera- 
mente una persona, la stima moltissimo, e fa 
di tutto per non disgusta.rU per tema di per- 
derne la sua grazia : così chi ama Dio lo sti- 
ma per quello che k; e questa stima, che 
ha di Dio, fa sì, che sempre stia in geloso ti- 
more di disgustarlo. E perchè Dio ne rimar- 
rebbe disgustato, se più di lui, o al par di 
lui amasse se stesso, i parenti, i congiunti, 
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gli amici, il mondo, ed i suoi capitali; ci si 
astiene di condiscendere alle sue passioni, or- 
dina santamente il suo amore coi prossimi, 
odia, e fugge il mondo coi suoi vanissimi ca- 
pitali; ed è sempre nella disposizione di per- 
dere tutto ciò, che è fuori di Dio, e la viti 
medesima, primachè disgustare il suo Dio. Ap- 
prezzate voi, fedeli miei, sopra tutte le cose 
Dio? Siete voi nella disposizione di perder 
tutto, la fama, i congiunti, le sostanze, la 
vita stessa? Se sì: voi amate Dio, voi avete 
adempiuto il grande comandamento, e Dio è 
contento di voi. Se diversamente, conoscete 
pure, e confessate, che voi non amate Dio. 
Regola più certa, e più sicura di questa voi 
non potrete avere giammai, per giudicare, se 
il vostro cuore è di Dio, ovvero delle crea- 
ture. Resta solo, senza che io venga al parti- 
colare, che voi la confrontiate colla vostra 
condotta, e col vostro vivere. 

Quale sia finalmente la qualità dell* amo- 
re, con cui amar dobbiamo il prossimo nostro ; 
lo manifesta abbastanza il divino comando : Di- 
lige* proximum tuum sicut te ipsum: amerai il 
prossimo tuo, come te sttsso. Non qualunque 
amore ci chiede Dio verso dei prossimi : ma 
un amore simile a quello, con cui noi amiam 
noi stessi . E notate bene , che non dice Cri- 
sto, che amiamo il prossimo con amore egua- 
le al nòstro, ma con amore simile al nostro; 
sicut te ipsum. Imperocché la carità ordinata 
pone in primo luogo noi medesimi; indi i con- 
giunti , ed i parenti; e nell' ultimo luogo quel- 
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li tutti, che sono nomini simili a aoi, fatti 
ad immagine del Creatore Divino . E questo 

amore simile al nostro in ciò consiste , di non 
mai fare ai prossimi nulla di ciò, che fatto 
non vorremmo a noi medesimi i e per lo con- 
trario di fare ai prossimi tutto quello, che 
fatto vorremmo 3. noi medesimi. Quella legge 
adunque del proprio amore , che cerca il pro- 
prio bene , e abborrisce , e rifiuta il proprio 
male, esser dee la regola sempre inalterabile, 
e fissa del nostro amore verso dei pressimi . 
Regola , che ognun la inteiìde , e per inten- 
derla, basta solo porre la mano sul proprio 
petto . Ma regola con tuttociò , che da pochi 
si osserva, facendosi pur troppo spesso ai pros- 
simi ciò che fatto non vorremmo a noi ; e ne- 
gando loro ciò, che vorremmo praticato verso 
di noi . Per tal modo tutta distruggiamo la 
legge; perchè non amando, come conviene, il 
prossimo, lasciamo, come udiste, di amare an- 
che Dio, perchè disr ruggiamo in noi 1* abito 
della santa carità . Non dimenticaste adunque 
giammai, fedeli miei cari, questi due princi- 
palissimi comandamenti della legge; ma tene- 
teli appesi al collo, per usar là frase dello Spi- 
rito Santo ( Deut. C. 6. ) • Legateli al vostro 
braccio, scolpiteli nel cuore, e meditateli not- 
te , e dì. Poiché quando avrete amato Dio, 
apprezzandolo sopra ogni cosa ; quando avrete 
amato il prossimo come voi medesimi : già 
avrete fatto il tutto: In his duobus mandati: 
universa lex ptndet , tt Prvphetae. 
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0;iM;p LIA LI. , " / 
SOPRA IL CAP. IX. DI S. MATTEO . 

NELLA DOMXVIIl.DOPO LA PENTECOSTE . 

. - 

A Scenditi Jesus in naviculdm , , trans/ 'retavit , 
/i et venii in chi totem sv#m . Sopra di pic- 
cola Barca traversando il mare, si porta oggi 
Cricco Signore in Nazaret sua. patria . Ma che 
bisogno avea egli di barca , dice qui S. Pier 
Grisologo, per passare il mare? Non è egli 
quello stesso , che più d' una volta divise per 
mezzo i mari-, i fiumi, e qui preparò la via. 
asciutta a popoli numerosi ? Non "è quello sres- 
50, che comanda ai -tempestosi /flutti » e alle 
furiose tempeste, e di repente sr acquietano; 
e.che^socto i, piedi di Pietro rende solido, e 
consistente il .mare? { Serm. 53. ). Ma Cristo 
Redentóre nel suo conversare tra noi volle 
sempre, mostrarci 'ancor* Uomo nelle sue azió- 
ni, e in suo. favore dispensar non volle le leg- 
gi ordinarie della natura , per istruirci , che 
noi cercar non dobbiamo nella condotta della 
'vita nè miracoli , nè vie straordinarie , quando 
servir possono i mezzi umani . Ei vuol prov- 
vederci e vitto» e vestito, ma non vuol pre*- 
pararci ne quello „ nè questo . Vuol darci la 
grazia, per filare, il ma^e, e fare il bene; 
ma vuole al tempo stesso, che stiamo lontani 
dai pericoli , e daile occa ioni di peccare . Vuol 
darci T 'eterna vita; ma vu> le che fatichiamo 
.per acquistarla: Si vis ad vitam ingredi , ser- 
va 



1*4 mandata . È presunzione sarebbe la nostra 
pretender miracoli senza bisogno alcuno . 

Giunto in Nazaret il Redentore, sembra- 
va , che i Nazareni sopra ognaltra gente del 
popolo Ebreo consolare si dovessero, e far fe- 
sta per il suo arrivo . Ed anziché aveva Na- 
zaret tutta la ragione di gloriarsi in un Citta- 
dino, e Profeta cotanto illustre, e rinomato, 
di cui per lo strepito della dottrina , e dei 
prodigj ne correva per tutto il mondo la fa- 
ma. Ma il credereste? Cristo Gesù non mai 
tanto peggio la incontrò, quanto nella stessa 
sua patria; i Nazareni vampa va no d* invidia 
contro di lui , talché un giorno condottolo so- 
pra di eminente luogo , tentarono di precipi- 
tarlo a basso; ond* ebbe adire egli stesso, che 
niun Profeta è accetto nella sua patria : Nenia 
propheta acceptus in patria sua. Ed è pur que- 
sta T assai comune disgrazia degli uomini rag- 
guardevoli o per la dottrina, o per la santità, 
o per gf impieghi onorevoli, d' essere invi- 
diati, e perseguitati eziandìo dai lor Cittadi- 
ni . Siccome la virtù della pietà obbliga ogni 
Cittadino ad amar la patria, a desiderarne, e 
a procurarne, se può, il vero suo bene, la sua 
felicità: così la stessa virtù richiede, che fos- 
sero singolarmente rispettati, ed amati quei 
Cittadini, che servono alla patria di decoro, 
e di profitto. Ma 1* invidia, la quale altro 
non è» che una dispiacenza del bene altrui, 
spesso converte V amore in odio , la pietà in 
persecuzione; laonde coloro, che meriterebbe- 
ro d* essere venerati, sono ordinariamente co- 

srret- 



stretti a vedersi i più disprezzati, e vilipesi. 

Lungi però , che il Nazareno Signore per- 
da il rispetto , e 1' amore alla sua patria , che 
anzi compatendo alla malizia dei suoi patriot- 
ti , delle ingiurie si scorda , e le ingiurie cam- 
bia coi benefizi . Imperocché giunto in Naza- 
ret appena, tosto gli presentano un paralitico 
giacentesi sopra il suo letticciuolo : Et ecce of- 
fe rebant et paralyticum j acent em in lecto . E 
Gesù? Gesù rivolto ali* infermo, gli dice: ab- 
bi fiducia, o figliuolo, ti sono rimessi i tuoi 
peccati: Confide , fili , remittuntur ri hi peccata 
tua. E che mistero è questo, Dilettissimi miei? 
Presentano a Cristo V infermo, perchè lo ri- 
sani dalla sua infermità corporale; ed Ei trat- 
ta di assoluzion dai peccati . Ah ! che non vi 
ha infermo più grave, e più compassionevole 
di colui, che è infermo di anima, nè malat- 
tìa più pericolosa , e funesta di quella , Cui 
soggiace un* uomo privo della grazia di Dio. 
Perciò Cristo prima si muove a compassione 
del suo male spirituale ,^ed invisibile , e que- 
sto in primo luogo risana, avanti di rendergli 
la sanità corporale . Dal che cavar ne dobbia- 
mo questo utile insegnamento, che quando noi 
cerchiamo da Dio i favori, e le grazie tem- 
porali, trovandoci attualmente in peccato mor- 
tale ; prima chieder gli dobbiamo la grazia 
della conversione, la salute spirituale dell'ani- 
ma, e poi quello, che meno importa, le gra- 
zie cioè temporali: molto più, che, come in- 
segna Agostino, Dio non vorcà esaudirci, se 
prima non cerchiamo la sua grazia , non ritor- 
niamo nella sua amicizia. Ma 
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Ma ecco che, ia «dire gli astanti dalla 
bocca di Cristo; figlio ti si rimettono i tuoi 
peccati, conciosiachè non lo ravvisassero, che 
per un semplice uomo, e figlio del conosciuto 
legnaiuolo Giuseppe : incominciarono a mormo- 
rare entro del cuore ( usata maniera degl'em- 
pi Scribi ), con dire: costui bestemmia: lite 
blasphemat . E Gesù , che per conoscere il fon- 
do del loro cuore, bisogno non avea dei segni 
esterni della voce, disse loro: Ut quid cogita- 
tis mala in cordibus vestrisl E perchè pensate, 
voi male di me ne* vostri cuori ì E* egli più 
facile il dire : ti si rimettono i tuoi peccati : 
ovvero il dire: alzati in piedi, e cammina? 
Ala perchè voi intendiate una volta , che il 
figlio dell' uomo, ha potestà di rimettere i pec- 
cati: alzati, dice allora al paralitico, prendi 
il tao letto, e vattene alla tua casa. E que- 
gli tosto alzandosi , col letto sulle spalle se ne 
andò alia sua casa • 

La libertà di pensar male negli Scribi, e 
nei Farisei condanna , miei fedeli , i nostri re- 
merar} giudizj , che pur troppo spesso formia- 
mo intorno a quelle azioni dei prossimi, che 
dovrebbero da noi interpretarsi in buona par- 
te; e molto più accusa le nostre temerità in 
prender per cattive , menzognere , e viziose 
quelle azioni, che al nostro cospetto in tutte 
le lor circostanze si presentano per buone , ed 
irreprensibili. Ricordiamoci, Ascoltanti, che il 
Giudice dei cuori è il solo Dio; e semprechè 
vorremo usurparci il suo giudizio; noi cadre- 
mo, dice 1' Apostolo Paolo, sotto il giudizio 
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inesorabile di Dio, il quale non è men geloso 
a difendere i suoi diritti, che a vendicar le 
ingiurie, che col nostri mali pensamenti fac- 
ciamo alla carità, e alla giustizia dei prossimi. 

Quel veder poi, che Cristo Signore ha 
tutta la potestà di rimettere i peccati, e di 
guarire da tutte le infermità corporali , costan- 
do a lui lo stesso il dire ; io ti perdono , che 
il dire; io ti guarisco da* tuoi mali; conforta 
grandemente le nostre fiducie a girne confi- 
dentemente ai piedi di questo medico Divino , 
a chiedergli il perdono dei nostri peccati, e a 
supplicarlo intorno alle necessità della vita, e 
della salute . E purché noi ci andiamo con 
quella fede, con cui gli fu presentato l'odier- 
no paralitico, non sarà mai, eh* Ei ci rigetti 
da se , e ci rimandi sconsolati . E a qual' al- 
tro fine c* ha mai insegnato a supplicar dei 
continovo il Padre suo celeste, e Padre nostro 
a perdonarci i quotidiani difetti, e a darci le 
necessità della vita , se non perchè in virtù 
dei suoi meriti infiniti dar ne voleva ciò, che 
insegnava a dimandare? 

Ma io voglio per ultimo, che noi cavia- 
mo qualche istruzione dal paralitico già risa- 
nato da Cristo. La paralisìa altro non è, che 
un rilasciamento, o sia dissoluzione dei ner- 
vi , che sempre tiene in moto la parte offesa , 
e quando è universale, il corpo tutto. Essa 
ordinariamente non apporta grandi dolori; ma 
è tuttavìa un' infermità incomoda, e nojosa 
ali* estremo, avvegnaché faccia perdere all' in- 
fermo la libertà di agire, e di prestare a se 
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stesso i proprj uffizi; onde ha sempre bisogno 
dell' assistenza altrui . Ora io in codesta infer- 
mità cotanto nojosa ravviso 1' umano rispetto, 
il quale cagiona allo spinto dei danni, edegl* 
incomodi assai peggiori di quelli , che apporta 
al corpo la paralista. L* umano rispetto non è 
altro, che un vano timore , il quale sulla ra- 
gione, che altri non dica, o sull' apprensione 
di perdere la grazia altrui, e di dispiacere, 
ci fa- trascurare il bene, e ne conduce al ma- 
le . E come la paratìa priva f infermo della 
libertà di agire: così V umano riguardo priva 
il cristiano di servire a Dio, come conviene. 
Se voi, fedeli miei, esaminerete il vostr© cuo- 
re, troverete, che spesse volte avete lasciato 
il' bene , e fatto il male per questa stessa ca- 
gione . E le zittelle, e le coniugate si presta- 
no talora alle voglie altrui, non per sentimen- 
to di libidinosa passione, ma per non aver co- 
ràggio di resistere- all' assalitore, o per timo-; 
re di disgustarla creatura, e perderne la su* 
grazia , il suo favore . Per questo 9tesso moti- 
vo i compagni si ranno seguaci degli amici 
nelle intemperanze, nelle ubriachezze, nei di- 
sordini; Per virtù dell' umano riguardo si 
scoltano le detrazioni più nere senza impedir- 
le ; si dissimula dai superiori il male, si ac- 
corda ciò che disgusta Iddio. E*' 1*' umano ri* 
guardo, che ritira dalle Chiese, dagli eserci- 
zi della pietà, dalla frequenza dei Sagramenti% 
perchè altri non dica , e tratti coi nomi t per 
altro onorevoli ) di divoti , e di pinzocof i . E* 
frattanto si pregiudica agi' interessi dell' aui- 
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ma , si disgusta Dio , per piacere alla creatu- 
ra . Se io ancor piacessi agli uomini , diceva V 
Apostolo Paolo, non sarei più servo di Cristo: 
Si adirne h omini bus piacer em , Christi servusnon 
essem ( Galat. <?./.). E noi per lo contrario 
lasciamo d' essere servi di Cristo, per piacere 
agli uomini . Conosciamo adunque il nostro in- 
ganno; rientriamo al possesso della perduta li- 
bertà , vincendo , e disprezzando in ogni tem- 
po gli umani riguardi. 

OMELIA LU. 

SOPRA IL CAP. XXII. DI S> MATTEO . 

NELLA DOM. XIX. DOPO LA PENTECOSTE . 

Qlmile factum est regnum Coelorum homini re- 
tò gì , qui fecit nuptias filio suo . E' simile il 
regno dei Cieli, dice Cristo, a un* uomo Re, 
che celebra le nozze al suo figlio reale. Co- 
desto Re, che celebra le nozze, è il Padre 
Dio, e il figlio, per cui si celebrano, è il 
Verbo suo divino. E allora, dice il Pontefice 
S. Gregorio, il Padre Dio fece le nozze al suo 
Figliuolo, quando nel seno di -Maria Vergine 
lo sposò colla natura umana ; .quando quegli, 
che fu sempre Dio avanti i secoli , volle nel 
tempo farsi uomo simile a noi ; Tunc Deus Pa- 
ter Deo filio suo nuptias fecit , quando hunc in 
Utero Virginis humanae natura e conjunxit ; quan- 
do Deum ante s accula , fieri voluit hominem infi- 
ne saeculorum. Ma e perchè V Incarnazione del 



337 

Verbo e qui detta nel Vatif elo Nozze , che 
fa il Padre al Figlio? Non veniva egli il fi- 
glio del Padre a patire per noi ? Non prende- 
va egli nel sen di Maria la carne umana, per 
rendersi capace alle pene , agli strazj , e final- 
mente alla morte? Sì. E come dunque nozze, 
cioè festa di allegrezza, e di giubilo, queU' 
unione, che è il principio di tante pene, e di 
tanti affanni? Ah! conviene sollevare in alto 
i nostri pensieri , per intenderne V ineffabil 
Misterio. Nozze è detta a ragione V Incarna- 
zione del Verbo, e nozze, che celebra il Pa- 
« dre al Figlio, perchè questa era Y unico, e 
già predestinato mezzo, a risarcire l* onore 
oltraggiato del Padre per la colpa antica , a 
riempire le sedi del Cielo vuote lasciate dagli 
Angioli ribelli , a salvare la misera gente per- 
duta . Quindi oggetto di allegrezza indicibile 
Y Incarnazione del Verbo al Cielo, alla terra, 
idi gloria infinita a Dio Padre , che sposa coli* 
umana natura il Figlio, di gloria al Figlio stes- 
so che si umilia, di gloria allo Spirito Santo, 
che è 1' occulto artefice di quel beato conce- 
pimento . Di gloria al Padre, perchè suddito 
torà si vede un Dio, perocché Cristo Signore 
è insieme Uomo -Dio, che come Dio sodisfa 
appieno per V uomo impotente ai diritti offe- 
si di sua sovrana Giustizia . Di gloria al Fi- 
glio, perchè T assunta umanità gli dona il 
pregio, e la gloria di Salvatore del mondo. 
Di gloria alio Spirito Santo, perchè ora acqui- 
sta una certa quale fecondità, di cui era pri- 
vo, ed una certa qnal preeminenza sopra il 
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Dio umana to. Di gaudio indicibile al Cielo, 
perchè consumati or veggono gli Angioli i lo- 
ro voti d* avere per cittadini , e compagni in 
luogo de* loro simili i. figlj dell' uomo; ond' 
è , che cantano « Gloria in excelsis Oeo , et in 
terra pax hominibus bonae voluntatis . Di gau- 
dio alla tern , perchè la perduta libertà ri- 
acquista la gente umana , e rotta Y odiosa ca- 
tena del nemico infernale, , 4 vedesi richiamare 
al Cielo . Oh nozze beate ! oh giocondissimo 
sposalizio! Noi però». adorar dobbiamo singolar- 
mente, e ringraziare la Pieà eccessiva del Pa- 
dre Dio , che per troppa- carità , come dice il . 
diletto Giovanni, ci diede C Unigenito suo Fi- 
gliuolo; Sii Deus dilexit nmnàum , ut Filium 
suum uni geni tum dar et ( Cap. 3. ). Adorare, e 
ringraziare V amore infinito di Gesù , che si 
fece il nostro Mediatore, e per noi miserabi- 
lissime creature ne diede il sangue, e la vita: 
e quindi sforzarci in ogni tempo di corrispon- 
derli colla nostra fedeltà, ed amore. 

Un' altra unione riconosce ancora il cita- 
to Pontefice S. Gregorio nelle nozze di Cri- 
sto, ed è lo sposali/10 colla sua Chiesa sposa 
diietta: Securius dici poteste quia in hoc Pater 
regi Filio nuptias fecit , quia ei per Incarnatio- 
nis mysterium sanctam Ecclesiam sociavit ( Ibi- 
dem ) . Infatti questo si fu il gran fine del 
Verbo Umanato, dice V Apostolo ( ad Ephes. 
C. 5. ), di acquistarsi una Chiesa «=anra accet- 
tabile, operosa, senza ruga, e senza macchia, 
che la deformi , di cui egli esser ne dovea i.l 
Capo , il Signore , lo sposo . E poiché la Chie- 
sa 



eh altro non è, che una società di uomini in- 
sieme uniti sotto f ubbidienza del Capo supre- 
mo Cristo Gesù; Perciò si dice, che a queste 
nozze molti invitati ne furono, e molti intro- 
dotti d' ogni grado, d* ogni sesso, d* ogni 
condizione. Di questa beata vocazione, in cui 
noi pure compresi ne fummo, nulla ne dico, 
poiché bastevolmente ne parlai , spiegando il 
Vangelo della Cena nella Domenica fra V ot- 
tava del Corpus Domini. Solo voglio, che ci 
fermiamo sopra d' un fatto assai terribile, av- 
venuto fa codeste nozze, che dee noi tutti 
riempire di un salutevol timore } e di un sa- 
gro ribrezzo . 

Mentre adunque si stavano gì' invitati al- 
le nozze allegramente mangiando; entrò il Re 
per vedere la moltitudine : Intravit autem Rex , 
ut Vfderet discnmbentcs; e girando attorno gli 
occhj vide trai molti sedersi un' uomo lorda- 
mente vestito, privo della veste nuziale: et 
vidit ibi hominem non vestitimi veste nuptiali . h 
a costui rivolto il Ile, gli dice con imperioso 
volto , e rabbuffato : amico , e come avesti tu 
ardimento di entrare a queste nozze, non a- 
vendo in dosso la decorosa veste nuziale ? Ami- 
ce, quomodo huc intrasti , non habens vestem nu- 
ptialemì Quegli si tacque. E il Re immanti- 
nente comandò ai suoi ministri , che legati ili 
costui i piedi , e le mani , gettato fosse nel 
pozzo delle tenebre esteriori, dove altro non 
regna, che pianto, e stridor di denti. Noi 
siamo, fedeli miei, gì* invitati, che seggono 
a queste nozze , e il Re celeste osserva dall' 
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alto, con qual decoro di veste noi ci sedia- 
mo . Importa però molto il sapere , cosa signi- 
fica quella veste nuziale, di cui Ei ci vuol 
sempre vestiti nella beata nostra vocazione, 
onde non mai offender lo sguardo suo purissi- 
mo . Se dunque per la veste nuziale vogliasi 
intendere, dice S. Gregorio Magno, il battesi- 
mo, o la fede: e chi mai senza battesimo, e 
senza fede entrò a codeste nozze? Per questo 
appunto egli è fuori, perchè ancor non crede. 
Che dunque dobbiamo intendere per la veste 
nuziale , se non se la carità ? Quid «rgo dehe- 
mus ìntelligfre nuptialem vestem , ntsi charita- 
ftnr? ( Hom. 39. circa med. ). Quella carità, 
diceva , che ne fa giusti , e che , qual veste 
luminosa vestendo , e adornando V anima no- 
stra , bella , e amabile (a rende agli occhj di 
Dio. Entra quindi' alle nozze, ma non viene 
colla veste nuziale ognuno, che nella Chiesa 
di Dio incorporalo egli ha fede, ma è privo 
di carità . E questa veste di carità a ragione 
richiede in npi Dio, perchè di questa veste 
appunto Egli ne fu riccamente vestito, quan- 
do venne a celebrare colla sua Chiesa le noz- 
ze Quia hanc in se Conditor noster habuit , dutn 
ed SQCÌandae sibi Eccìes'ae nuptias fecit . E sic- 
come la veste, parla sempre il Iodato Pontefi- 
ce, si tesse in due legni, uno superiore, e V 
altro inferiore: così la carità si fonda in due 
soli precetti, nella dilezione cioè di Dio, c 
del prossimo • Colla, sola differenza , che nella 
dilezione del prossimo si pone la misura , di 
amarlo cioè alla somiglianza di noi medesimi ; 
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laddove nella dilezione di Dio non si pone mi- 
sura alcuni, volendosi in questa tutto il cuo- 
re, tutta la mente, e tutte le forze nostre. 
E quello veracemente ama Dio, che a se di 
se stesso nulla riserba : Ex toto , quia Me ve- 
ra ci ter Deum diligit , qui sibi de fe nihil reliu- 
quit ( Ibidem ) ■ 

Dopo questa celèste dottrina, altro non 
resta , miei Dilettissimi , se non che ciaschedu- 
no di voi rifletta, se ha in se la santa carità, 
la bella grazia di Dio. Voi già siete entrati 
nella sala delle nozze, già cogli altri convita- 
ti sedete alla mensa ; ma guai a voi se in dos- 
so non avete la veste nuziale delia carità ! Im- 
perocché quaP altro trattamento aspettar vi 
potrete fuori di quello , con cui punisce quel 
temerario, che senza veste di decoro era en- 
trato alle nozze del Figlio del Re? La sola 
fede non basta a renderci degni del nome cri- 
stiano, e ad assicurarci V eterna vita; il solo 
difetto della carità perde , e danna all' Infer- 
no, che viene oggi espress© col nome di tene- 
bre esteriori, dove sol regna e pianto, e stri- 
dor di denti; che è quanto dire una miseria 
ineffabile , ed eterna . 

Io però rifletto, fedeli miei, che nelP ad- 
dotta parabola fra tant' invitati un solo fu ri- 
trovato senza la decorosa veste nuziale ; ma sì 
pochi vorrem noi credere, che vivano nella 
Chiesa i battezzati cattolici privi della santa 
carità ? Ad estinguere in noi la santa carità , 
basta un sol peccato mortale , quantunque di 
pensiero ; e quanti , chi sa ? ancor di voi , che 
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qui attualmente assistete alta Messa nella Chic-» 
sa , non saranno col peccato mortale nell' ani- 
ma, e perciò senza veste nuziale? All' occhio 
di Dio voi non potete nascondere il vostro cuo- 
re, ei vi conosce pur troppo; e voi sapete al- 
tresì, che sempre tiene in mano le chiavi del- 
la morte, e dell* Inferno, cui può condannar^ 
vi ogni momento. Quel solo adunque condan- 
nato , perchè privo della veste nuziale , rap- 
presenta il numero grande dei fedeli , che nel- 
la Chiesa vivendo senza la Carità , dovranno 
eternamente perire. Infatti chiude Cristo il suo 
discorso così : Multi sunt vocati ; paucì vero eie- 
cti\ imperocché molti sono i chiamati, pochi 
gli eletti . Molti i chiamati alla fede , pochi 
gli eletti alla gloria; molti, che hanno la vo- 
cazione alla grazia, pochi alla gloria. Oh II 
terribile sentenza del Nazareno, che dee noi 
tutti riempiere d' un alto spavento, e ribrez- 
zo! E quindi impegnarci a viver sempre nell* 
osservanza della legge, nell* amor di Dio, e 
del prossimo, nè a mai spogliare la veste lu- 
minosa della carità; onde così nel numero en- 
trare de* pochi eletti : giacché chi perisce , pe- 
rirà solo per propria sua colpa ; perirà , perchè 
viver non volle da buon Cristiano. 
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OMELIA LUI. 

SOPRA IL CAP. IV. DI S. GIOVANNI. 

NELLA DOM. XX. DOPO LA PENTECOSTE . 

■jH Rat quidam regulus , eujus filius infirmabatur 
Mi» Caphamaum . Mosso dallo strepito dei pro- 
digi, che per ogni dove faceva il Nazareno 
Signore, un piccol Re, che infermo teneva in 
letto un suo figliuolo nella Città di Cafarnao: 
va oggi a ritrovarlo sollecito, e caldamente 
lo prega a volersi portare in sua casa , e ren- 
der la salute air infermo fanciullo. E chi vor- 
rà condannare queste premure d* un padre, 
che cerca sollecito la salute corporale del fi- 
glio? Egli è finalmente un dovere dei genito- 
ri amare i proprj figliuòli, assisterli, provve- 
derli , e cercarne il loro bene . La natura stes- 
sa lo insegna , lo dice ; e troppo crudeli dire 
si dovrebbero quei genitori, che dei loro par- 
ti trascurassero il bene, e la felicità della vi- 
ta . Sarebbe peraltro desiderabile , che come i 
genitori piangono , e si affliggono nelle infer- 
mità corporali dei loro figliuoli , e ogni mez- 
zo adoprano per vederli presto risanati: così 
egualmente almeno piangessero sopra le loro 
infermità spirituali, ed ogni premura si dasse* 
ro di presto ricondurli alla primiera sanità per- 
duta . Ma convien pur dirlo non senza cordo- 
glio, che quanto il troppo amor carnale rende 
solleciti i genitori intorno alla salute corporale 
dei figliuoli: altrettanto gli fa essere trascura- 
ti 
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ti riguardo alla salate delle anime loro, tri 
questa parte f amor carnale tradì ancor Da- 
vidde , uomo quantunque giusto, e santo. Ec- 
covelo là prosteso sulla cenere * che per sette 
giorni digiuna » e piange , e prega per la sa- 
lute dell' infermo bambino partoritogli da Bet- 
sabea . Ma poi non ha lingua da correggere j 
non ha mano da gastigare lo sfrontato figlio 
Amone, che nella propria Corte opprime con 
violenza 1* innocente sorella Tamar, nè di fre- 
nar T ambizione dell' altro figliuolo Adonia * 
che si solleva superbo sopra del popolo, e ten- 
ta costituirsi Re ; Ego regnabo . Sopra di che i 
sagri Interpreti o condannano di grave omissio- 
ne Davidde, e troppo dirtìcilmente sanno tro- 
var le maniere di scusarlo . Certo che essendo 
T anima di sì lungo tratto tanto più nobile , e 
più preziosa del corpo.- di lunga mano ancor 
maggiore esser dovrebbe la sollecitudine di cu- 
stodirla a preferenza del corpo; e quando que- 
sta ne sia inferma ne' loro figliuoli, non mai 
cessar dovrebbero, a somiglianza di S. Monica* 
«opra il suo traviato figliuolo Agostino , di pian- 
gere , e di sospirare , finché non la veggano e- 
scita dalla colpa , e riconciliata con Dio . È ciò 
mi giova d' avere accennato, avendo altra vol- 
ta parlato sopra questa stessa trascuratezza dei 
Padri . 

Ma che rispose Cristo al regolo , che per 
la salute supplicavalo dei suo figlio infermo? 
Se voi, gli dice, non vedrete segni, e prodigi, 
Voi non credete: Nhi sìgns* et pndigia vide- 
ritis , non ireditis , Ma come senza miracoli non 
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fcrédeva il regolo , dice il Pontefice S. Grego- 
rio, quando ei chiede la salute al figlio? Senza 
dubbio chiesto ei non avrebbe , se non avesse 
creduto Cristo Salvatore . Ma a ben guardar le 
cose | si fa manifesto , che la sua fede era va- 
cillante , e dubbiosa : imperocché lo supplica a 
portarsi là, dove giaceva V infermo, quasiché 
a risanarlo fosse necessaria la presenza corpora- 
le di Cristo, e non bastasse la sua parola, la 
sua virtù . Non credè dunque perfettamente , 
perchè tutto volle attribuire alla presenza cor- 
porale, e non già alla virtù della Maestà divi- 
na . Perciò ripete anzioso : venite meco , o Si- 
gnore, in mia casa, primachè il mio figliuolo 
si muoja ; Domine > descende priusquam moriatur 
filius meus . E questa poca fede del regolo ri- 
prende , e condanna quelle tante nostre ansie» 
tà , e dubbiezze , che spesse volte accompagna- 
no le nostre preghiere , al trono presentate del 
nostro buon Padre Dìo ; onde per questo avvie- 
ne , che talvolta non siamo esauditi . Imperoc- 
ché, i© già ve T ho predicato più d' una vol- 
ta , e voi molto ben lo sapete , che Dio nelle 
nostre preghiere non vuol dubbiezze, non vuol 
timori , solo avendo impegnato la sua parola 
ad esaudir coloro, che con fede lo pregano.* 
Amen dico vobis t omnia qusecuntque petieritis in 
oratione credentes , accipietis ( Matth. C. 22. ) . 
La condotta poi di Gesù, il quale ricusa di 
andare personalmente alla casa del regolo, lad- 
dove non isdegnava d* entrar nelle case dei 
più miserabili, e poverelli , e degli stessi più 
qualificati peccatori: è una solenne condanna 
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della nostra superbia, i quali volentieri ci por» 
tiamo alle case dei grandi, dei facoltosi, e 
dei ricchi, e ci rechiamo a vergogna, e ad 
avvilimento entrar nella casa dei poverelli , ed 
abjetti. Innanzi a Dio non avvi distinzion di 
persone, e a quelli più volentieri -si prestal e 
dona i suoi favóri , che più lo rassomigliano nel- 
la povertà , nell*. -umiltà , nella abiezione . 

Ritorna alla tua casa, ripete Cristo al re- 
golo, il tuo figlio è vivo: Vade^filius tuusvi- 
*uit . Credette egli alla parola, e senza nulla 
più replicare, già dava indietro.- quando ec- 
co vedesi venire incontro i suoi servidori , che 
con bella maniera gli dicono.- consolatevi, Si- 
gnore, il vostro figliuolo è vivo. Taf è dei 
buoni servi lo spirito di venerar con ogni ri- 
«petto la persona, e di riguardar le cose del 
Padrone , come se proprie lóro ne fossero ; di 
entrare a parte degli affanni, e delle disgra- 
zie del padrone , e di godere nelle sue conso- 
lazioni. E quando incominciò * star meglio, 
disse ai buoni servi T afflitto padre, il mio 
figliuolo? Jeri, risposero quelli, appunto sull" 
ora settima lo lasciò libero del tutto la feb- 
bre . E rammentandosi.il regolo, che quella 
era appunto I" ora, in cui Cristo gli disse; 
va, che ') tuo iìglio è vivo; credè, eh' ei 
'fo<se veramente f aspettato Messìa da Isdrae- 
le, e secolui credè tutta intera la sua fami- 
glia: Credidtt ipse , et dopius ejus tota. Ed è 
pur vero , Ascoltanti , che il nostro buon Dio 
a chi lo prega con ispirito di umiltà più be- 
nignamente concede di quello , che chiede . 
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fesso era andato da Gesù, per chiedere soltan- 
to la salute del figlio infermo; Gesù colla so- 
ia parola gli risana il figliuolo, e quasi per 
giunta e a lui, e a tutta la sua famìglia il 
prezioso inestirtiabil dono comparte della fede . 
O il buon Dio, che è il Dio d' Isdraele ! 

Ma io qui osservo , mio popol diletto, 
per nostra istruzione e la facilità , colla qua- , 
le codesto personaggio evangelico crede a Cri- 
sto , e si fa suo seguace , e quindi poi la som- 
ma docilità , con cui tutta la famiglia si uni- 
sce alla fede del suo padrone . E' la prima un' 
effetto della docilità dello spirito; forza del 
buon* esempio è la seconda . Egli finalmente 
non vede da Cristo, che la guarigione d' un 
suo fanciullo, e questa potrebbe dirsi neppu- 
re instantanea ; imperocché, sebbene su quel 
momento stesso, in cui Cristo parlò: il tuo fi- 
glio è vivo, via fuggisse dall' infermo la fe- 
bre : nientedimeno, per quanto sembra racco- 
gliersi dal contesto, il figlio si restò ancora 
nella sua debolezza in letto; mentre non gli 
dissero già i servi : il tuo figlio si è • alzato 
dal letto, e sano passeggia; ma solo, che il 
giorno innanzi sull* ora stessa erasi restato li- 
bero dalla febre. E questo non pertanto gli 
basta a credere in Cristo; laddove gli Scribi, 
ed i Farisei , e tanti altri senza numero dopo 
tante prediche udite , dopo tanti prodigi stu- 
pendi osservati rimangonsi nelle tenebre di lo- 
ro infedeltà ; effetto senza meno di loro super- 
bia , ostinazione , e durezza . Infatti e la vo- 
tazione , e la giustificazione dell' uomo, come 
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insegna Bernardo, non si fà ordinariamente In 
un" istante, ma con un* ordine successivo di 
molte grazie prevenienti, che vanno a dispor- 
re, e a preparare il cuore. E questa si fu la 
ragione, onde Cristo prima d' infondere f a- 
bi'to detla fede negli adulti, volle, che prima 
, Vi fossero preparati colla predicazione aposto- 
lica . Quindi coloro , che con docilità abbrac- 
ciarono senza resistenza codeste prime grazie 
disponenti, ebbero il duno della fede; e quel- 
li, che cotla loro superbia, e durezza le di- 
«pre zzarono, si rimastro nella loro infedeltà. E 
questa pure è la cagione perchè una stessa in- 
fermità, a cagione d' esempio, uno stesso fla- 
gello, una stessa predica serve a taluni d' c- 
menda , e ad altri di durezza; a quelli di mez- 
20 alla giù tificazione , e a questi di motivo 
alla impenitenza finale. Guai però a coloro, 
che abusano di quelle grazie di Dio, che po- 
tevano opporrunamente salvarli. 

. 1 Dissi poi , che la docilità delia famiglia 
del regolo dee ancor riguardarsi, come W ef- 
fetto del buon* esempio del suo padrone. Im- 
perocché .è tiot© pur troppo di quanta effica- 
cia sieno gl'i esempi e buoni, e malvagi, per 
altri seco tirare alla imitazione del bene, e 
del male, allora specialmente, che vengono da 
persone costituite in qualche eminente grado 
di superiorità. Osservate, il Principe di Si- 
chem , per ottenére in isnosa al giovane suo 
figliuolo la bella Dina figlia dell' Ebreo Gia- 
cobbe , si sottopone liberamente al doloroso ta- 
glio della Circoncisione; e tutto il popolo vuo- 
le 
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le imitar!* , e si fa circoncidere ( Gcnes. C. 
34. ) . All' opposto Geroboamo costituitosi Re 
sopra le dieci Tribù d* Isdraele, onde assicu- 
rarsi il Regno, e per solo consiglio d* empia 
politici, inalza due vitelli d* oro, deità ado- 
rate dagli Egiziani» uno in B-.-tel, e Y altro 
in Dan; a questi ei piega il ginocchio, inoen- 
si offerisce, e sagririzj; e tanto basta, perchè 
tutto il popolo si feccia suo imitatore., e cam- 
bi in un tratto (a religione de' loro P.idri , la 
religione del vero Dio { 3 Reg. C. a. ) . Ge- 
nitori, padri e madri, Capi di famiglie, Pa- 
droni, Superiori tutti, chiunque vi siate, que- 
sti avvenimenti parlano da per se. Tali saran- 
no i vostri figliuoli, i vostri fervi, i vostri 
sottoposti, i vostri sudditi, quali siete voi nel- 
la vostra condotta . Se il vostro esempio in 
faccia agi' inferiori , ai sottoposti sarà di vita 
onesta, accostumata, e cristiana: voi ancor da 
essi sarete imitati nelle vie del bene, e della 
virtù . Ma se per lo contrario il vostro esem- 
pio sarà perverso, e maligno.- soli non sarete 
certamente a peccare , e i sottoposti seguite- 
ranno le vostre traccie , e simili saranno a voi 
nelle scostumatezze. Non vale il . lusingarsi , 
miei cari, 1* esempio, o buono, o cateivo che 
sia, è una legge, che impone, e quasi una 
catena, che vince, e trascina, alla imitazione» 
E inutili quindi saranno le parole, i consigli, 
le esortazioni , e gli stessi giughi , onie far 
sì , che i sottoposti camminino una via diver- 
sa da quella, che veggono camminare da chi 
loro presiede . Se crederete bene col regolo , 

be- 




tized by Google 



bene crederanno le vostre famiglie . Se sarete 
idolatri di voi stessi, delle ricchezze, e del 
mondo, idolatri pure saranno i vostri sudditi. 
Se sarete circoncisi nella mortificazione cristia- 
na, tali ancora saranno i vostri sottoposti . Pen- 
satevi però, che 1* affare è di troppa impor- 
tanza . 

OMELIA LIV. 

SOPRA IL CAP. XML DI S. MATTEO. 

NELLA DOM. XXL DOPO LA PENTECOSTE . 

ASùmìlatum est regnum Coelorum hominì re- 
jTl gi $ qui voluti rationem ponere cum servìs 
suis . Giusta il costume dei Sirj, e dei Palesti- 
ni Cristo non parla, come altre volte abbiamo 
avvertito, che colle parabole, e cogli esempj; 
ond' è, che oggi dice simile il regno de' Cie- 
li, cioè la Chiesa presente, ad un' uomo Re, 
che chiama al rendimento di conti i servi suoi , 
i sottoposti, i ministri. E mentre quello, e 
questo se gli presenta , uno ne trova , che ha 
seco un debito di dieci mila talenti, somma 
per verità esorbitante, superiore alle forze di 
qualsivoglia privato. Costui era povero, e mi- 
serabile, nè avendo cori che pagare o in tut- 
to, o in parte : comanda il padrone , che sia 
egli stesso venduto colla moglie , coi figliuoli , 
c quant' altro aver potesse di sua proprietà , e 
costretto in tal mocjo a pagare . A questa in- 
timazione lo sgraziato servo se gli getta a* pie- 
di 
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dr, piange, e prega con dire: che abbia pa- 
zienza sopra di lui, che a suo tempo ei sodi- 
sfarà il suo debito; Pati enti dm habe in me , et 
omnia reddam tibi . Alle sue preghiere, e alle 
sue lagrime mosso a pietà il buon padrone, 
tutto intero gli rimette il suo debito, e asso- 
luto lo licenza da se , Grande «temenza , gran- 
de liberalità è -questa, voi W» vedete dilettis- 
simi, di questo buon Re, che condona, senza, 
riserva alcuna, un debito esorbitante così! 

Eppur tale è la Clemenza, e la Bontà del 
nostro buon Dio, espresso in codesto uomo Re » 
nel perdonare a noi le nostre .colpe . O pochi, 
o molti, che sieoo- i- nostri peccati*, questo 
buon padrone Dio» che sempre è ricco deipa- 
ri nelle sue-, misericordie; Ei. ce gli perdona 
benignamente, e. assoluti ci rimanda, sempre- 
chè lagrimost, es pentiti andiamo ai suoi -piedi 
a chieder pietà. Ed oh quanti servi aggrava- 
ti di enorme quantità di debiti ne furono sem- 
premai, e ne sono. tutto giorno assoluti! A lui 
si portano Davidde e Zaccheo, Sedecìa e Ma- 
nasse; corrono a lui Maddalena e Margherita, 
Taide e Pelagia ; verso di lui sospirano i la- 
droni e pubblicani, le adultere ed i bestem- 
miatori: a lui si prostrano i- Pietri i Paoli, 
gli Agostini i Giovanni di Dio, a confessare i 
proprj falli , e a chiedere pietà, e con .un as>- 
soluto perdono rileva tosto la lor miseria. Ai 
suoi piedi genuflettono ogni giorno mille , e 
mille indebitati con lui, uomini e donne, pec- 
catori e peccatrici nel tribunale di Penitenza , 
e dalle loro preghiere , e dal lor pentimento 

. pia- 



placato, e commoiso, condona loro i grandi 
debiti, c dell' enorme soma sgravati, ed asso- 
luti gli rimanda in pace . Oh Bontà ! oh Cle- 
menza del nostro buon Dio ! Voi meco più d* 
una volta la sperimentaste , fedeli miei . Qua) 
fu quella volta, che ne giste a lui col dolore 
nel cuore , e colle lagrime sul ciglio , eh* E4 
non vi perdonasse volentieri le centinaia, e 
migliaia di peccati d' ogni genere, di pensie- 
ri , di parole , di opere , di omissioni , i furti 
e le ingiustizie , le detrazioni e le maldicenze , 
gli spergiuri e le bestemmie, i sagrilegi e le 
superstizioni , le fornicazioni e gli adulteri? 
Voi certo per voi medesimi non eravate capar 
ci a saldare con Dio il menomo de* vostri de- 
biti , nè in voi , nè fuor di voi eranvi capita- 
li bastevoli: poiché il solo Dio pud rimettere, 
e cancellare i peccati) una volta che furono, 
da noi commessi . Conoscete ancor voi la gran- 
dezza infinita delia divina misericordia ; e quin- 
di T obbligo indispensabile, che avete d* esser- 
gli semprenv.i riconoscenti, e grati? 

Non vorrei però, Ascoltanti, che senten- 
domi dire perdono* e assoluzion dai peccati , 
pensaste già d* essere sciolti da qualsivoglia oh? 
bligazione con Dio: pur troppo è questo l'er- 
rore di non pochi dei fedeli . Imperocché, in 
qualsivoglia trasgression della legge un doppio 
reato concorre, il reato di colpa, il reato di 
pena; Dio col perdono, che accorda , rimette , 
e toglie il reato di colpa, che ei solo toglier 
poteva; ma resta in noi o in tutto, o in par- 
te il reato di pena> il quale altro non è, che 
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Vn diritto, che Dio riserba sopra U peccatore 
assoluto, onde sodisfaccia alla sua oltraggiata 
Giustizia colle opere di pietà , e coi rigori del- 
la penitenza, p vuole altresì, che questa so- 
disfazione sia in proporzione delle colpe com- 
messe : Pro mensura peccati erit et plagarum 
modus ( Deut. C. 25. ): dimanjerachè tanto 
più dee mortificarsi, ed affliggersi il peccato- 
re dopo la giustificazione; quanto più ei sa d' 
avere gravemente peccato . Quindi Ja Chiesa 
nei primi secoli tassava alle colpe ancor le pe- 
nitenze , che dicevansi canoniche; ed oh quan- 
to erano pesanti, e gravi! Poiché per una sem- 
plice fornicazione prescriveva cinque anni di 
penitenza, dodici per un adulterio, quindici 
per un' incerto, e così discorrete pur voi de- 
gli altri delitti E codesti anni di penitenza, ca- 
nonica consumare si doveano nelle umiliazioni 
e nelle lagrime , nei digiuni e nei pellegrinag- 
gi , nelle limosina e in altri >orniglievoli eser- 
cizi di penitenza . Voi vi atterrite , o peccato- 
ri , al rigore di queste penitenze severe; per- 
chè quanto molto frequentemente peccate , 
tanto meno avete voglia di fir penitenza • Ma 
pure Dio, che è sempre lo stesso Dio di Giu- 
stizia da voi la esige, e la vuole \ e quando 
voi non sodisfacciate ai vostri debiti nella vi 
ta presente, dovrete sodisfarvi nella vita fu- 
tura a forza di fuoco, se non altro nel Pur- 
gatorio, dove non sò, quanto saranno per gio- 
varvi i suffragi della Chiesa, avendo di pre- 
sente maliziosamente trascurato a sodisfare al- 
la divina Giustizia . Fd oh quale sciocchezza 
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deplorabile è mai quella dei peccatori cristia- 
ni di riserbarsi a sodisfare per le proprie col- 
pe in quei tormenti ineffabili, dei quali un* 
ora sola più affligge di mille anni di peniten- 
za, praticata ora con tanto meno d* incomo- 
do , e di dolore . Voi vi consolate , quando u- 
dite parlarvi della misericordia- divina e vi 
rattristate , quando vi si rammentano i rigori 
della divina Giustizia . E perchè più presto 
non toglier la materia de' vostri spaventi? Fug- 
gite il peccato piccolo, e grande, siate giu- 
sti, conservatevi innocenti, e t rigori della di- 
vina Giustizia più non saranno per voi . 

Partito dalla presenza del suo Signore al- 
legro tutro, e festante quel servo, assoluto da 
tanti suoi debiti, udite cosa avvenne; Egli s* 
incontrò sulla via in un suo eguale, che gli 
andava debitore della miserabile somma di cen- 
to danari; e saltatogli immantinente addosso, 
force lo stringe per la gola , quasi soffogar lo 
volesse, e gli dice: pagami il debito: Redd& 
quod debes II poverello assalito in tal modo se 
gli getta ai piedi, e caldamente prega: Pa- 
ti enti am hahe in me-, et omnia reddam tibi : ab- 
biate di grazia pazienza anche un poco ; per 
ora non posso sodisfarvi, ma Io farò quanta 
prima . Che pazienza ? che pazienza ? risponde 
il servo creditore; ora voglio esser pagato, e 
correndo al tribunale, lo fa porre in carcere, 
finché non paghi, ^h! veramente ingrato, e 
villano ! A questo fatto indegno così , barba- 
ro , crudele presenti trovandosi molti servi del 
Padrone, ne provarono pena, ed orrore, e 
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giudicarono ben fatto di renderne fedelmente 
informato il padrone medesimo, il quale giu- 
stamente irato p^r siffatta procedura , tece di 
nuovo a se venire il servo beneficato) e con 
grave tuono di voce, e rabbuffato in volto: 
servo sceleraro, gli dice, s<do perchè mi pre- 
gisti, io ti condonai turto il tuo gran debito 
di dicci mila talenti : e non era dunque dove- 
re , che tu avessi pietà del tuo conservo alla 
maniera, che io la usai con te? Fbbenc il ruo 
debito torna a rivivere; e fatto quindi cenno 
ai Ministri della «rinstizìa , lo fa rinchiudere in 
oscura prigione, d' onde escir non debba, fin- 
che tutto intero non sodisfaccia il suo debito. 

Avete voi nulla che dire contro 1* esecu- 
zione di questa giustizia, fedeli miei ? Voi, lo 
sò , non meno derestate il. fhrto del servo ini- 
quo, di quello che approviate .la giustizia del 
buon padrone, Ingrato, e villano, voi dite, 
mvriiava questo, e pestio. Ma qui è dove 
noi tutti cavar dobbiamo quella salutevole, e 
troppo importante is<ru<iione, che con tal pa- 
rabola pretese di darci il Redento* Divino. 
Appunto per. he Dio è sempre facile, c pron- 
to a perdonare i nostri peccati, per quanu> 
moiri, e gravi ne sieno : Fi vuole, che con 
altrettanta facilità noi pure perdoniamo ai no- 
stri offensori ; dimanicrar.hè se saremo duri, 
implacabili, difficili a perdonare a chi ci of- 
fende, ei non perdonerà a noi. Ed anche quei 
debiti, che ci avea rimesso per mezzo detper* 
dono, che gliene addimandammo , farà, che 
tornino in certa maniera a rivivere; non g.'i 

Z 3 per- 



1 



356 

perchè ir peccata cancellato esista ancora: mv, 
perchè riguarderà la nostra durezza nel per- 
donare 1 come se fosse essa sola ogni peccato . 
Perciò chiude, il suo discorso con dire : così fa- 
rà a voi ( come a quel servo ingrato,) il mio . 
Padre celeste, se non perdonerete, di buon. cuo- . 
re al vortro fratello» offensore : Sic et « Pater 
meus coelestìs faciet voi/is , si non remi se riti s u- 
nusquisque fratri suo de cordibus vestris . E per 
questa stessa ragione Egli stesso c'insegnò nell* 
Orazione Domenicale a pregare in tal modo: 
Padre nostro, che siete nei Cieli , rimettete a 
noi i rostri debiti, come noi gli rimettiamo ai 
nostri debitori: Dtmitte nobis debita nostra » x/- - 
cut et nos dimittimus dehitvribus nostris . Condi- 
zione, che ben merita d' esser considerata , 
ognivolra che noi diciamo il Pater noster,^ vo- 
lendo dire in sostanza, eh' Ei ci perdoni, se. 
noi perdoniamo : che non ci perdoni, se noi s 
perdonar non vogliamo. E sembra, certamente 
impossibile , che un Cristiano, il quale . dice il 
Pater noster , possa al tempo stesso . covare in 
cuore odio, avversione, e maltalento contro , 
dei suoi prossimi ; ovvero anche sentir, la me- 
noma difficoltà nel perdonare, avendo egli da 
Dio necessariamente bisogno del perdono dei , 
quotidiani suoi peccati . . Attendere inoltre dob- 
biamo, alla qualità del perdono, che Cristo esi- 
ge da noi, verso dei prossimi , che ci ofFesero. 
in qualsivoglia maniera . Ei non, dice solo, che 
ci asteniamo, dal far. loro. alcun male; non di-* 
ce, che gli perdoniamo soltanto colla lingua, 
salutandoli, e risalutandoli come prima; non 
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dice, che perdoniamo, 'dopoché ci avranno da- 
to una competente sodisfazion dell* offesa . Ma 
dice assolutamente , che perdoniamo di cuor»? , 
che perdoniamo sincenmente , come sincera- 
mente vorremmo da Dio il perdono: De cor- 
dibus vestris. Avete inteso, fedeli miei? Vi 
sembra forse duro perdonar di cuore? Badare 
bene : che ancor pur duro voi sperimenteret.e 
V Inferno, dove rinchiusi una volta dal giu- 
sto Dio , sempre scontando i vostri debiti in 
quei tormenti ineffabili > non mai ne scontere- 
te pure un solo per tutta l'interminabile eter- 
nità: Sic et Pater meus coelestis facìet vobis - 

a 

OMELÌA LV, 

SOPRA IL CAP. XXI I. DI S. MATTEO. 

NELLA DOM. XXII. DOPO LA PENTECOSTE . 

A Beuntes Pharisaet consìliutn inìerunt , ut Cd- 
-// perent Jcsum in sermone. Convinti tante 
le volte, e contusi i Farisei dalla Sapienza in- 
carnata Cristo Gesù, ancor non si stancano di 
tentarlo sulle speranze di riportare una qual- 
che vittoria. Eccoveli là quei falsi, e superbi 
Dottori della legge raccolti in concilio , non 
già per deliberare tra loro, se creder doveano 
in lui , se riguardarlo alla perfine per il pro- 
messo aspettato Alessia , in cui molto ben con- 
venivano i caratteri tiitti dai Profeti predetti: 
ma solo per Studiar le maniere , per trovare 
i mezzi di prenderlo nel discorso , cioè d' in- 
vi- 



vìlupparlo in qualche errore nel suo parlare/ 
Ut caper ent jesum in sermone . Ma aggirandosi 
d?l cohtinovo fra se eie rati consiglj, sempre del 
pari, direbbe Agostino, vennero meno in se 
stessi: Defecerunt scrutante; Consilia filala . Qua! 
fu pertanto il risultato di codest' adunanza dei 
Farisei 5 Di scegliere due dei loro discepoli, i 
quali uniti agli Emiliani. Io interrogassero: se 
lecito fosse, o nò, di pagare a Cesare il tri- 
buto? Vanno adunque costoro, e con istudia- 
to preambolo se gli presentano in tal motU>Ì 
Maestro, noi sappiamo, clic siete verace, e la 
via insegnate di Dio senza errore ; voi non sie- 
te uomo di partito, voi non riguardate ia per- 
sona degli uomini : diteci adunque cosa ne pa- 
re a voi: è lecito, o nò, pagare all' Impera- 
tor Pvrmano il tributo? //tv* censititi dare Gac- 
sr.ri , an noni Oh cerne fanno bene costoro f 
uffizio di adulatori, d' ipocriti, di maligni \ 
Ccrrochè a torsi con decoro da siffatto impe- 
gno, non volevaci, che la sapienza del Padre 
Dio. Ma noi, che non reggiamo il cuore dell' 
uomo, come potremo guardarci da questa sce- 
lerata gente, per non essere ingannati, e tra* 1 
diti, allorché si presentano a noi con Umiltà* 
e rispetto, con melate parole, con acconcie 
espressioni , che esteriormente accennano un* 
animo docile, sincero, e ben disposto? Altro 
far non possiamo, che star sempre in guardia, 
di non essere facili a credere a ogni spirito, di 
non lasciarsi di subito lusingare dalle apparen- 
ze esteriori , e sempremai di tener conto defila 
regola dataci da Cristo , che finalmente dai 
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frutti sì conosce la pianta: A fructibus eorum 
cognvscetis eos . 

Conosciuta Cristo f astuzia, e la maligni- 
tà dì quei traditori : Ipocriti , dice loro , e 
perchè mi tentate ? Mostratemi una moneta 
censuale . Essi la presentarono. E in questa 
veggendo Gesù 1' immagine , e il nome di Ce- 
sare : di chi è, interroga, questa immagine, c 
questa iscrizione? Di Cesare, rispondon coloro : 
Caesaris . Ebbene , risponde Cristo , rendete a 
Cesare ciò. che è di Cesare; e a Dio rendete 
ciò, che a Dio appartiene: Reddite ergo qnae 
sunt Caesaris , Caesari : et quae Sunt Dei , Deo . 
Oh risposta, esclama qui S. Ilario, piena di 
miracolo , e compimento perfetto del detto ce- 
leste ! 0 ple)iam miraculi responsionevi , et per- 
fectam dicti coelestis absolutionem ! Imperocché 
se Gesù rispondeva , che non era lecito paga- 
re a Cesare il tributo.- essi lo avrebbero accu- 
sato come sovventore, e nemico del Principa- 
to . Se diceva di sì , offendeva gli Lbreì , i 
quali si credevano liberi dal pagare a Cesare 
il tributo; disgustava similmente gli Erodiani, 
perchè riguardavano Erode per loro Sovrano . 
La partizione adunque è fatta, miei Dilettis- 
simi , e V ha fatta Cristo Signore Verità infal- 
libile : noi abbiamo dei doveri con Cesare , e 
gli abbiamo con Dio; e 1* adempimento di que- 
sti doveri forma un' affare importantissimo del- 
la coscienza . Conciosiachè il Principe vegli al- 
la salute, e al ben dello stato, c per tenere 
unita in pace, e sicurezza tutta intera la so- 
cietà, egli abbia bisogno di grandi risorse, e 
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per il decoroso sostentamento di se, e della fa- 
miglia, e per le necessarie provvisioni ai Mi- 8 
nistri, e alle soldatesche; di qui nasce la ne- 
cessità dei tributi, e delle imposte sopra il po- 
polo; e quando i tributi son giusti ( io che 
sempre dee supporre il popelo), è un dover 
di coscienza il pagarli. Dimanieràchè chi de- 
frauda i tributi al Principe , le gabelle, le im- 
poste , sempre pecca più, o meno a misura 
della quantità defraudata; ed è quindi obbli- 
gato alla restitùzione . Quindi è falsa la dot- 
trina di coloro, i quali dicono, che la legge 
delle gabelle è una legge penale ; poiché la pe- 
na stabilita 0 della perdita della roba, o di 
altri ancor più gravi gastighi ai contravvento^ 
ri delle gabelle, e delle esportazioni, è un' 
aggiunto alla sostanza della legge tributaria ? e 
non già essa sola forma la legge. Ciò, che è 
dovuto per giustizia al Principe non si fondi 
nella pena, ma nel comando, e il comando è 
ancor divino i Reddite ergo Caesari , quae sunt 
diesa ris; e un tal comando, come insegna i* 
Apostolo, obbliga in coscienza i sudditi popo- 
li. E come peccano i particolari, che o per 
se, o per altri sfuggono il rigore delle gabel- 
le ; cosi peccano i Ministri a ciò deputati , se 
lasciansi corrompere con pregiudizio del Pren- 
cipe ; e sono essi pure tenuti alla restituzio- 
ne . Parlandosi poi di quelli , i quali contro le 
leggi sovrane portano fuori di stato le grasce * 
ed i viveri necessari al pubblico, non solamen- 
te peccano contro f ubbidienza dovuta al Prin- 
cipe : ma debbono dirsi inoltre traditori dello 
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Stato medesimo, e della Patria \ e tali sono 
quei Ministri, che della iniquità profittando, 
lo permettono . E gli uni i e gli altri oltre che 
tirano sopra di se, e delle loro famiglie le ma- 
ledizioni di DiO: sono ancoi 4 colpevoli di quei 
inali , che indi avvengono nella società . Im- 
perocché a misura , che scemano in uno Stato 
le grasce , crescono ancora i prezzi : lo che è 
un formidabile aggravio ai Cittadini , special- 
mente ai poverelli , costretti à pagar quel di 
più le cose necessarie alla vita, lo vi predico, 
fedeli miei , queste Verità per dovere del mio 
ministero, affinchè voi sappiate * quali sono le 
vostre obbligazioni verso del Principe * e della 
Società, che certamente non torna il conto di 
trasgredire per miserabili acquisti temporali 
con tanto danno della coscienza: Reddite ergo 
quae sunt Caesaris , Caesari * 

Ma poiché esser non conviene men giusti 
col Principe , che con Dio « dopo che rénduto 
abbiamo a Cesare ciò, che se gli conviene, ci 
dice il nostro Divin Maestro, che render dob- 
biamo a Dio ciò, che a Dio appartiene: Red- 
diti quaè sunt Dei , Deo . E' assai ingegnosa la 
riflessione» che fa qui Tertulliano: rendete, 
dice egli a Cesare Y immagine di Cesare , che 
sta impressa nella moneta : Reddite imaginem 
Caesarts Caesari , quae est in nummo. E a Dio 
tendete quello, che si appartiene, cioè.P im- 
magine di Dio, che stà nelP uomo: Et imagi' 
netti Dei , Deo, quae in homine est. Cosicché 
abbia Cesare il censo, e Dio tutto te stesso.- 
tV Caesari qttidem pecuniam reddas , Deo te- 
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'ìpsum ( Ltb. de IàoU C. i«>. ). A Dio aduri* 
<]ue render dobbiamo tuttociò, che siamo in 
noi medesimi. Di Dio è il corpo, di Dio è l* 
anima , di Dio la libertà , perchè tutto questo 

10 abbiamo da Dio, e di renderlo a Dio con- 
viene , dice S. Ilario , quasi in perpetuo tribu- 
to alla sua Sovranità : Deo antan quae ejus 
sunt propria , reddere nos oportere , -corpus , ani- 
mani, voluntatem ( Coment, in Matth. C. 23. ). 
A Dio render dobbiamo il corpo, con far buon 
uso dei suoi sentimenti, della vista, dell' udi- 
to, del gusto, dell' odorato, e del tatto ; con 
frenare le ree sensuali voglie , e gli scorretti 
appetiti della carne, ed incorrotta serbarla da 
qualsivoglia contaminazione di colpa ; poiché 

11 nostro corpo è tinto santificato in virtù de* 
divini misterj operati sopra di lui , ed è fatto 
dopo T Incarnazione del Verbo, come un' ino- 
nesto delia divina natura, e divenuto nel Bat- 
tesimo un membro onorevole del corpo di Ge** 
su Cristo, onde ebbe a dire il Pontefice S. 
Leone ; Corpus regenerati fit caro Crucifixi . Ma 
il tributo necessario del suo corpo toglie a Dio 
quel Cristiano, che lo fa servire alle sue di- 
sordinate passioni, che lo imbratta colle diso- 
nestà , che indecentemente lo nutrisce nei pia- 
ceri , e nelle morbidezze , dandolo per tal ma- 
niera quasi in tributo al demonio . 

Render poi dobbiamo a Dio P anima no- 
stra ; perchè essa, come la moneta censuale V 
immagine, e la soscrizione di Cesare, porta 
in se vivamente scolpita I' imagine, e 1 im- 
pronto dej suo Creatore divino. Quest' anima 
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perciò e tutta di Dio, e a Dio solò app&rrie- 
ne . La pretende, è vere, il demonio, la pre- 
tendo il mondo, la pretende la Cime . Ma il 
Cristiano dee sempre negarla con ogn 1 impe- 
gno a codesti pretendenti ingiusti . Ma a chi 
serbate voi, mici f.deli, 1' anima voscra , bel- 
la immagine di Dio? Se voi vi piegate alle 
soggesrioni del demonio; 1* anima \osrra più 
non è di Dio , iru del diavolo . Se voi secon- 
date le vane lusinghe del mondo, seguendone 
i suoi depravaci costumi; il mondo è divenuro 
il padrone dell* anima vostra . Se voi in fine 
servire alle veglie, e alle passioni della car- 
ne; schiava della earne già faceste Y anima 
vostra. Ma deh! per non cader giammai in sì 
grave eccesso, riflettete spesso, di chi è l'im- 
magine, che in se porta scolpita. Dite spesso 
a voi medesimi: Cujus est imago haóc , et sié- 
senptio? E allora non sari" giammai, che tri- 
butar la vogliate ad altro padrone fuori di 
Dio ; Reddite q'uae sunt Dei , Deo . 

Finalmente di Dio è la nostra libertà , e 
la nostra liberta render dobbiamo a Dio. F.i 
non per altro ci fece lìberi, se non perchè lo 
amassimo con meriro, il nostro volere sempre- 
mai uniformando al suo adorabil volere . E 
quai' è il voler di Dio? Il voler di Dio è, 
che noi fuggiamo il peccato, che osserviamo 
gelosamente la santa sua legge , che lo servia- 
mo con fedelrà, che lo amiamo Con tutto il 
cuore, e insiem con lui amiamo anche il pros- 
simo come noi medesimi . , Fcco il voler di 
Dio, cri 

uito, santo, adorabile; e quando que- 
sto 



sto sia pure il nostro volere.- noi, non seni* 
nostro interesse * temporale, ed eterno, ren- 
duto avremo a Dio ruttociò / che gli dobbia- 
mo; Reddite quae sunt Del » Dea > 

OMELIA LVI. 

. SOPRA IL CAP. IX. DI S. MATTEO . 

NELLA DOM. XXIII. DOPO LA PENTECOSTE. 

J Oquente Jesu ad turba s , 'ecce princeps unùs 
M~j accessit , et adorabat eum , dicens : Domine , 
fitta mea modo defuncta est . Gran che , miei fe- 
deli , non può leggersi una voltatola 'il Van- 
gelo, che non s' incontrino dappertutto 'come 
luttuose miserie,' effetti feralissimi della colpa 
antica; cosìpore larghe misericordie, che di- 
spènsa il benedetto Gesù. Ei dappertutto in- 
contra e ciechi e sordi , e muti e storpi, pa- 
ralitici e lebbrosi, infermi d* ogni genere, e 
morti alla vita, e morti alla grazia , e a quel- 
li la salute, e a questi la grazia ridona e la 
vita . Ecco pur* oggi , che mentre ei predica 
alle turbe divote, se gli presenta Un principa- 
le della Sinagoga, e mentre ai suoi piedini 
prostra in atto di sdorarlo, gli dice : Signore , 
la mia figliuola è morta ora a momenti : mo- 
do defuncta est. Breve' è per verità T orazio- 
ne, che fa codesto padre addolorato: ma pu- 
re io dir non snprei, se trovar si possa orazio- 
ne di questa più bella, e più efficace. Impe- 
rocché egli prega Con profonda umiltà : Acces- 
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titt et adorabat eum ; egli prega con viva fe- 
de : Domine , fili a me a modo defuncta est . Dice 
poche parale pregando, e in queste poche pa- 
role dice quanto basta per ottenere : Veni , im- 
pone tnanutn tuam super eam , et vivet . Venite 
meco , o Signore , ponete sopra dell' estinta fi- 
gliuola la vostra, mano, e tornerà a vivere . 
E perchè non preghiamo ancor noi in siffatta 
maniera, fedeli miei, nelle nostre necessità, e 
bisogni? Quando voi pregate, dice Cristo, non 
vogliate dir molte cose , siccome fanno i Gen- 
tili , giudicando, che nelle molte parole Y effi- 
cacia coniata della preghiera: Qrantes autem % 
noli te multum luqui, si cut - Ethniciv putant enim , 
quod in multilaquio suo exaudiantur ( Matth. C. 
6. ). Nelle nostre orazioni Dio , non guarda a 
quel molto, che dice la lingua; ma guarda al- 
la fede, della mente , alle disposizioni del cuo- 
re; neppure ha bisogno del suono delle lab- 
bra, per intendere i nostri bisogni; anche i 
sospiri, le lagrime , gli affetti del cuore, l* 
umiltà, la fede hanno forza di muovere sopra 
di noi il cuor di Dio,. e più volentieri esau- 
disce un cuor che prega in silenzio % che una 
lingua , che si affatica in molte parole.. 

Avendo però la preghiera, di codesto pa- 
dre, tutto il merito, onde essere esaudita.- Ge- 
sù seco lui, e accompagnato dai suoi discepo- 
li, là tosto s* incammina , dove morta ne gia- 
ceva la figlia estinta . Ma ecco, che per via 
una povera donna, che da dodici anni indie- 
tro soffriva una schifosa infermità, di mezzo 
si caccia alla folta numerosa turba , dicendo 

tra 
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tra se: se io giungo a toccare I estremità del- 
la veste di Gesù, io sarò sicuramente libera, 
e sana della penosa , e lunga mia infermità . 
Le riuscì di fatto toccare al di dietro le ve- 
stimenta di Gesù . E Gesù al tocco delle vesti 
volgendosi indietro verso di lei le dice: abbi 
fiducia, o figlia, la tua fede ti ha guarito: 
Confide fitta* fide* tua te salvavi fecit . E in quel 
punto stes?o ne fu la donna perfettamente sa- 
nata dall' antico suo morbo: Et salva facta est 
mulier ex /Ila fiora . Oh il pietoso Signore , che 
segna i passi colle grazie , e coi prodigj ! Ma 
ben fortunata codesta donna, che sa cogliere 
V opportunità, onde guarire dai lungo, e pe- 
noso suo male ! Peniate voi. Ascoltanti, che 
se ella li<ciav;? pys nre quella favorevole oc- 
casione, avrebbe riportata la grazia della gua- 
rigione? E*sa non si lusin ò con dire: aspet- 
terò, che Ge-ù ripassi altra volta per queste 
parti ; egli è ora troppo assediato da gente , 
nò io poss ) decentemente accostarmi a lui . 
Nò, non si lusingò in siffatte maniere; ma fat- 
ta santamente audace, se gli appressa ad ogni 
costo, e risanata ne parte. E da ciò noi sia- 
mo istruiti, che non mai dobbiamo la-ciar pas- 
sare le opportunità , onde guarire dalle nostre 
infermità spirituali , di lunga mano tanto più 
pericolose, e funeste delle infermità del cor- 
po. Siamo istruiti, che tosto, e senza dilazic^ 
ne , accettar dobbiamo quelle sante ispirazioni , 
che Dio ci manda all' effetto di nostra salute . 
Ogni ispirazione divina al nostro cuore è una 
grazia preziosissima del Signore, che più vale . 
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«U mille mondi: ma queste ispirazioni sono d' 
ordinario transitorie , e veloci : Velociter cttrrit 
sermo ejus\ perciò trattenerle conviene nel suo 
pas-aggio, afferrarle di subito sul perìcolo, che 
vi ha, che più non ritornino. Chiamò Cristo 
un certo giovane al suo discepolato, ma per- 
chè disse di voler prima aspettar la morte del 
vecchio suo genitore , non mai più' fu fatto 
degno della seconda chiamata ( Matt% C. 8. ) . 
Chiama così Dio a penitenza colla voce delle 
sue ispirazioni tanti, e tante, peccatori , e pec- 
catrici ; e felici loro se alla prima chiamata 
del Signore si compungono , e si ravveggono ! 
Ma guai se lasciano passare infruttuosamente 
codesto tratto della divina Misericordia! Guai 
se disprezzano il grazioso invito del pietoso Si- 
gnore ! Chi sa , se vorrà altre volte visitarli 
con somiglievoli chiamate: Velociter cttrrit ter- 
mo ejus . Voi , peccatori cristiani , impegnati 
negli amori , nelle tresche , nelle disonestà , ne- 
gli od> e nelle ingiustizie, attaccati al moodo, 
all' interesse , a voi medesimi .* chi sa quante 
le volte udiste tacitamente parlarvi al cuore : 
è tempo ormai di lasciare il peccato , è tempo 
di confessarsi, e convertirsi: e nientedimeno 
sempre del pari disprezzaste oltraggiosi le dì- 
-vine chiamate? Forse in questo punto, mentre 
io predico, la coscienza vi morde coi suoi la- 
trati, e Dio non lascia di parlare al vostro 
cuore colla voce della sua grazia, che a pe- 
nitenza v* invita . E voi che pensate ? Voi che 
risolvete? Miseri voi! :e ancor vi piaccia di- 
sprezzare la 'divina chiamata ; forse questa più 
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non tornerà altra volta , e voi morrete ne! vq« 
stro peccato : Velociter currit sermo ejus . 

Giunto colà il Nazareno Signore, dove ne 
giaceva la morta fanciulla, e qui avendo ri- 
trovato i ferali trombetti giusta il «costume de- 
gli Ebrei nei funerali , ed una tumultuante co- 
piosa turba: allontanatevi, disse, allontanatevi 
di quà , perchè la fanciulla non è morta , ma 
dorme . E poteva ciò dir rettamente il Reden-- 
tore, e perchè il sonno è molto simile alla 
morte; e perchè morta veramente dir non si 
poteva colei, a cui dopo brevissimo spazio di 
tempo era riserbato una felice risurrezione . 
Nientedimeno gli astanti in udirlo così parla- 
re: Deridebant turni lo deridevano, lo beffeg- 
giavano . Condotta assai ordinaria e degl' indi- 
voti , che jl tutto disprezzano , e degl' igno- 
ranti, che bestemmiano tuttociò, che non in- 
tendono. Frattanto Gesù, allontanata la tur- 
ba, si accosta al feretro, prende per la mano, 
la estinta donzella , e quella tosto ne sorge 
viva , fresca » e sana , come se non mai soffer- 
to avesse un minimo incomodo nella salute. 
Io non saprei dire , Umanissimi , la ragione , 
onde Cristo in operare questa risurrezione , so- 
lo rimaner si volesse nella cella della morta 
fanciulla; laddove e il morto figlio della ve- 
dova di Naimo, e il quatriduano Lazzaro ri- 
suscita alla presenza di numerosa moltitudine . 
Ma se mal non mi appongo.* fu per darci un* 
esempio, che nelle nostre opere buone cercar 
non dobbiamo il plauso, e la lode del pubbli- 
co , per timor d* invanirsi , e d* insuperbire . 

Per- 



Perciò dice ne! suo Vangelo; quando fate la 
limosina, non cercate, come fanno i Farisei, 
d' esser da tutti osservati, ma fatela con tal 

cautela, che la sinistra mano non sappia ciò, 
che dispensa la desrra ( Matt. C. 6. ). E poi- 
ché Ei non men cauti ci voleva a fuggire la 
vana gloria, che solleciti a promuovere la glo- 
ria del Padre suo divino; in altro luogo ei di- 
ce : veggano gli altri le vostre opere buone, 
affinchè ( tratti dal vostro esempio ) glorifi- 
chino insiem con voi il vostro Padre celeste 
( Ibìd. €. 5. ). Quindi è, che ora in occulto, 
ora in pubblico operando coli* esempio le sue 
dottrine conferma , affin di renderci doppia- 
mente avvertiti , e saggj . 

Io direi un* altra cosa, e in dirla non 
parlerei fuor di proposito . Imperocché se in- 
torno ad una morta fanciulla non sembra star 
troppo bene una turba di gente.- sarà poi con* 
vene voi cosa, che le nostre cristiane fanciulle 
pieno tuttora circondate da uomini, e giovani 
appassionati, ed amanti, che secoloro scherza- 
no, e ridono allegramente? Sarà cosa da tol- 
lerarsi , che da questi accompagnate ne vada- 
no alle Chiese, alle Feste, ai Teatri ; conque- 
sti saltino, e ballino con piena libertà nelle 
veglie, e nei festini? Dice il Dottor S. Am- 
brogio, che è proprio delle Vergini impaurir- 
si, e temere al solo ingresso di un* uomopres- 
so di loro.- Vìrgtnnm est ad omnem viri ingres- 
surn pavere; poiché il pericolo, onde ne resti 
oscurata la loro innocenza, e profanata la lor 
pudicizia, è troppo grande. E come potrà poi 
assicurarsi , anzi come non dovrà tosto perico- 
*> A a la- 
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lare in tanta pienezza di libertà? E nientedi- 
meno tutto dovrà, esser lecito oggidì a dispet- 
to della fragilità umana , e della divina auto- 
rità , che all' una parte , e all' altra in siffat- 
te occasioni promette un certo naufragio? Qui 
amat periculum, per/bit in ilio. Voi peraltro» 
o gioventù, uomini e donne, non avete biso- 
gno di molte ragioni , onde confessare la veri- 
tà, che vi predico: poiché quando fu quella 
benedetta volta, che voleste scambievolmente 
trattare senza qualche offesa del Creatore ? Sie- 
te pur voi quelli, che spesso venite a , piange- 
re le vostre cadute, cui vi condusse la liber- 
tà del conversare? E che più dunque vorrete 
aspettare a riconoscere il vostro inganno? 

Del prodigio operato da Cristo, dice il 
sagro Testo, che tosto ne corse dappertutto 
la voce, il grido; Exiit fama haec in univer- 
sa™ terram illam\ e il divin Signore ne fu al- 
tamente glorificato . Così la fama segue dap- 
perrurto, ed accompagna colui, che la disprez- 
za . Noi vorremmo aver del credito , noi vor- 
remmo essere onorati , e stimati assai dagli uo- 
mini; ma a conseguire un tal fine, quai mez- 
zi si adoprano? La fama, come insegna V An- 
gelico, non è, che un frutto del vivere vir* 
tuoso; e l* onore è un* attestato del nostro ri- 
spetto , che rendesi alla virtù . E basta essere 
uomo saggio , onesto , e dabbene , perchè e la 
fama, e I* onore ne vengano assicurati. Ma 
molti, e molte fondano il loro credito, il lor 
decoro nelle vanità esteriori , nelle scostuma- 
tezze , e nelle licenze del vivere . Così quella 
fanciulla, quella donna vuol farsi credito, con 
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mettersi af tórno mille vanità , frascherìe , e 
mode, e con farsi conoscere bizzarra, e spiri- 
tosa nelle conversazioni : e allora appunto la 
fama fugge da lei, e solo degna si rende di 
riso , e di berle . Così quél giovane vuol farsi 
del merito, perchè và carico di armi, e van- 
ta un* affettata bravura; talunaltro, perchè è 
di nascita illustre, perchè ha de' danari, e 
delle sostanze: e da per se stessi» senza avve- 
dersene, calpestano la loro fama, e si rendo- 
no spregievolt presso d* ognuno, cui ne giu- 
gne di loro leggerezze il grido. Vogliamo a- 
dunque , fedeli miei , aver buon credito e pres- 
so Dio, e presso gli uomini: operiamo virtuo- 
samente, cristianamente viviamo. 

■OMELIA LVII. 

SOPRA IL CAP. XXIV, DI S. MATTEO. 

NELLA DOM.XXIV. DOPO LA PENTECOSTE. 

videritis abominati onem desoiationis , quae 
v-/ dieta est a Daniele Propheta, stantem in 
loco sancto : qui legit , intelligat . Di due cose , 
come si raccoglie dal testo superiore dell* o- 
dierno Vangelo , ricercato aveano gli Apostoli 
il Nazareno Divino; la prima era, quando ac- 
caduta sarebbe la totale desolazione del tem- 
pio di Gerosolima , di cui egli stesso poc' anzi 
detto avea; Vidctis haec omnia} Amen dico vo~ 
bis , non relinquetur hic lapis tftper lapidem , qui 
non destruatur: La seconda, qual seg;no ei da- 
to ne avrebbe della consumazione del secolo, 



e della seconda sua venuta al mondo, per giu- 
dicarlo: Quando haet eruntì tt quod signuni 
adventus tui , et cansum attorti s saettili ? All' una , 
e all' altra di queste due interrogazioni rispon- 
de Cristo Gesù , e dice in ordine alla prima i 
quando voi vedrete nel luogo santo 1* abomi- 
nazione del desolamento, predetra da Daniele 
Profeta .• ognun che legge la Scrittura , inten- 
da , e capisca. Ed era il dire* quando voi ve- 
drete traile più detestabili abominazioni ca- 
dere il Tempio santo, e col tempio in un'am- 
masso di rovine ridursi tutta la Città di Ge- 
rusalemme ; e quindi uccisi , e dispersi i Sa" 
cerdoti , distrutti gli Altari, cessate le vitti- 
me y ed i sagri ti/ j ; allora sarà consumata la 
desolazione , nella desolazione persevererà 1 » 
abominazione , e il popolo Ebreo più non sa- 
rà il popolo eletto di Dio ( Daniel C. 9. ) . 
Sono pur mai tanto terribili, fedeli miei, i 
giudizj di Dio, allorachè da Dio delle vendet- 
te punisce i peccati degli uomini ! Già più d' 
una volta avea permesso il giusto Dio a pu- 
nizione dei peccati del popolo» che il tempio 
santo o derubato fosse dalla mano dei suoi ne- 
mici , o in parte , o in tutto rovinato a terrà 
colla prediletta sua Città . Ma poiché non mai 
cessarono i peccati del popolo: un giorno gli 
serba > che sia giorno sol di vendetta senza mi- 
sericordia, giorno pieno di furoré, e furore 
insopportabile, onde finalmente perdere la me- 
moria del tempio, delia Città, del popolo suo. 
E fu appunto allora, quando, £0. anni dopo 
la morte di Cristo, le Romane milizie sotto 
gì' Imperatori Vespasiano, e Tito di formida- 



bile assedio stringendo in giro la Citta di Ge- 
rosolima , entro di cui eràsi rinchiuso presso 
che tutto il popolo Ebreo, la ridussero in fi- 
ne in cenere , e rovina insieme col venerato 
tempio di Dio . In codesto assedio perirono un 
milione, e cento mila Ebrei , 97. mila cadde- 
ro prigionieri nelle mani dei vincitori; di que- 
sti , allo scrivere di Giuseppe Ebreo ( /. de 
bello Judaico ), i più robusti furono destinati 
per varie Provincie a combattere nei pubblici 
Teatri contro le fiere . I giovani di più vago 
aspetto insiem colle donne vendevansi a vais- 
simo prezzo quai giumenti inutili; altri di mi- 
glior* età , e atti alla fatica vennero destinati 
a lavorar netF Egitto; e alquanti pochi dei 
più venerabili riserbati al trionfo del vincito- 
re . Ecco quali sono i giudizj di Dio contro i 
peccatori: ecco quali sono i frutti del peccato. 

Noi ci dolghiamo talora d* esser tribola- 
ti , ed afflitti; noi ci maravigliamo eziandìo a 
vista di quei tanti flagelli , sotto di cui geme 
oppresso il mondo . Ma poi rifletter non vo- 
gliamo, che tutto è pena de* nostri peccati. 
Dio è obbligato per diritto di sua Giustizia a 
punire il peccato temporalmente , ed eterna- 
mente , se non si toglie» ed emenda. Le divi- 
ne Scritture non ci lasciano dubitare di que- 
sta verità, le quali dappertutto ci predicano, 
che se faremo il male, avrem dei flagelli, e 
se faremo il bene, che avremo delle consolan- 
ti, ed ubertose ricompense; se in vita semine- 
remo le iniquità, non faremo altro raccolto, 
che di disgrazie, e di miserie. Che Dio sarà 
con noi, o propizio, o severo, quali noi sa- 
rem 



rem con lui , o buoni , o cattivi . Che il pec* 
cato è quello solo, che fa miseri i popoli, che 
fa pianger le genti , che distrugge i regni > 
trasferisce le nazioni ; la sola cagione delle 
guerre, delle pesti, delle carestìe, dei fulmi- 
ni, dei tremoti, delle siccità, delle inondazio- 
ni , delle discordie civili e dei popolari tumul- 
ti, delle morti immature e funeste, e di quan- 
ti mali insomma regnano al mondo. Dimanie- 
rachè , se possibil fosse torre il peccato dal 
mondo, dal mondo ancora si allontanerebbero 
tanti disastri , e flagelli , che incessantemente 
lo affliggono. Nè altri mali vi regnerebbero 
in conseguenza del peccato antico fuori di 
quelli, che bastano ad esercitare, e a raffina- 
re la virtù dei giusti ; giacché ai giusti tutte 
le cose cooperano in bene . 

Ed essendo tuttociò verissimo: e chi po- 
trà oggimai stupire abbastanza sopra 1' insen- 
satezza del mondo cristiano? Imperocché esso 
o non vuol conoscere i molti flagelli, che ne 
affliggono, ordinati da Dio in pena dei suoi 
peccati; quasi tutto o derivi da un cieco ra- 
to, o dalla combinazione delle cause naturali r 
o se per tali gli riconosce, nulla fa per allon- 
tanarli da se, se non anzi nuova materia som- 
ministra, onde accrescerne la dose, ^e il peso . 
O mondo insensato, qual' infermo sei tu mai 
nella tua vecchiezza incapace di medicina, e 
ài rimedio ! Non entriamo di grazia , o Signo- 
ri , che non è da noi , nei decreti imperscru- 
tabili di Dio; teniamo conto della rivelazione * 
E se Dio è quegli , che ha ordinato le cause 
«Saturali, le dirige, e le scompone, come, e 
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quando meglio gli piaccia: se Dio è tenuto 
per rigor di giustizia a vendicare ancor tem- 
poralmente il peccato: ecco quel tutto, che 
noi far dobbiamo , e piegar la fronte superba 
al rigore dei suoi giudizj, e piangere i noecri 
peccati, ed emendare in meglio i nostri co- 
stumi , e la vita . Se tutto qui alla terra av- 
viene a caso, se le calamità , che ci affliggo- 
no , e minacciano, altro non sono, che com- 
binazioni di cause: dovremo dunque noi torre 
di mezzo la Provvidenza, e la Giustizia divi- 
na, e divenire infedeli? Ma se havvi sopra di 
noi e Provvidenza , e Giustizia : e perchè non 
confessare addolorati , e contusi , che Dio ci 
flagella per le nostre colpe ? Perchè non grida- 
re ancor noi incessantemente col popolo anti- 
co : Peccavìmtts , iniqtth egimus , iniquitatem fc- 
cìmtis : abbiam peccato, o gran Dio, siamo sta- 
ti iniqui, e iniquamente operato abbiamo; ci 
siamo allontanati dalle vostre leggi , per servi- 
re alle nostre passioni ; e perciò voi ci avete 
giustamente flagellati, e percossi? Che forse 
temer potremo, che Dio sia per ritirar da noi 
la sua mano severa , e pesante , semprecliC: 
vorrem noi emendare i nostri delitti? Ma e 
pur' egli stesso , che ha impegnato la sua pa- 
rola in mille luoghi delle sante Scritture, che 
vuole esaudirci, nelle nostre tribolazioni, che 
ei ci sarà Padre , non Giudice , se noi ci por- 
terem con hai da figliuoli ubbidienti, e di vo- 
ti ; che terrà lontani dai nostri confini i ne- 
mici che atterriscono, le guerre, le pesti, le 
fimi, le discordie, che consumano, se dimez- 
zo a noi terremo gì' idoli infami della colpa , 
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c fedelmente serviremo a lui solo? E questa di 
fatto fu sempremai la condotta , che tenne Dio 
coi popoli, e colle Nazioni del mondo, quando 
riconoscendo la mano , che gli percuoteva , a hii 
gridarono , a lui ricorsero ravveduti , e compunti . 

Che se, miei Dilettissimi, d' indurare an- 
cor ci piaccia sotto i divini flagelli : rammentia- 
moci inoltre , che '1 giusto Dio punirà in noi 
eternamente quel peccato , che emendar non 
seppe la presente tribolazione . Imperocché , per 
quanto ci affligga Dio in questa vita , e sieno 
i suoi flagelli un tratto di Giustizia : Ei non 
pertanto la fa sempre con noi da Padre di Mi- 
sericordia; mentre ci affligge, perchè veder ci 
vorrebbe emendati, e corretti: Quos amo , at~ 
guo, et castigo ( Apoc. C. 3» ), Ma dove inu- 
tili si rendano alla nostra correzione i presenti 
gastighi ; un gastigo eterno ci tien preparato 
nella vita avvenire sotto il peso della sua eter- 
na Giustizia . Per questo appunto Egli si è risero 
bato un giorno, in cui vorrà dare in faccia ^ 
tutte le ragionevoli creature, Angioli, ed uo- 
mini una pubblica solenne manifestazione della, 
sua Giustizia medesima , con rendere ai giusti 
un' eterna felicità nel Cielo , ai peccatori un' 
eterno supplizio neìf abisso infernale . Quando 
sia per accadere codesto Giudizio di Dio, cha 
dicesi universale, noi non lo sappiamo: e per- 
ciò Cristo Signore sodisfar non volle l' altra di- 
manda degli Apostoli , con dir loro : De die au~ 
tem illa , et hora nemo scit, neque Angeli eoe fo- 
rum , nisi solus Pater. E solo gli consiglia a star 
cauti , e vegliami, , onde non essere sedotti ; 
poiché non mancheranno in quei giorni estremi 
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del mondo falsi maestri, e bugiardi profeti , 
che si sforzeranno di pervertire e colla voce, 
e coi prestigi la mente, e il cuor degli uomi- 
ni, e perfìn degli eletti, se fosse mai possibile. 
Nientedimeno Cristo Gesù oggi descrive i se- 
gni , che preceder dovranno il giorno estremo , 
da cui i mortali ravvisar potranno, che già è 
vicino il Giudizio di Dio, 

Ma quando il giusto Dio trai segreti suoi 
riserbato non avesse il giorno del suo Giudizio.* 
quale utilità, ditemi, fedeli miei, sarebbe per 
noi , il sapere , a cagione d' esempio , che fra 
cento, o dugent' anni avrà fine il mondo? Il 
mondo finisce per ognun che muore , e nel pun- 
to di morte è ognun giudicato da Dio ; e que- 
sto giudizio, che dicesi particolare, non sarà 
punto diverso dal Giudizio universale * poiché 
in questo frattempo , che passa di mezzo , nè il 
giusto potrà pervertirsi «dopo morte , nè giusti- 
ficarsi il peccatore. Quello adunque, che dee 
temersi da noi k , non è propriamente iljjiudizio 
universale, ma sibbene il particolare, cui con- 
viene star preparati ogni momento , perchè può 
in ogni momento sorprenderci all' improvviso . 
Sebbene ardisco di dire , che neppure il Giudi- 
zio particolare dee atterrirci , ma il solo pecca- 
to, che può P uno, e P altro Giudizio render- 
ci funesto, e terribile. Per tal modo se fuggi- 
remo il peccato , se vivererao nella giustizia : 
saremo al certo meno afflitti nella vita presen- 
te , nè per noi saranno nella vita avvenire i fla- 
gelli eterni del giusto Dio . 

FINE DEL TERZO TOMO . v 
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